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PREFAZIONE 


E DIVISIONE GENERALE DELL’OPERA 


Sebbene siano più d'una le grammatiche ebraiche scritte. 
in lingua italiana, mi parve, che un nuovo tentativo a rendere 
più agevole e proficuo innanzi a tutti tale insegnamento sa- 
rebbe molto a desiderarsi. E sopratutto mi parve ciò, stimando 
che dopo i molti progressi fatti nei nuovi tempi, come in ogni 
altro studio, così pure in questo, neppure un primo insegna- 
mento potesse dispensarsi*dal procedere alla luce dei medesimi 
per guisa di porgere già dai primi passi il migliore indirizzo. 

L'’illustre ed indimenticabile mio Maestro S. D. Luzzatto, 
come sparsefnucva luce in ogni altro ramo dell’ ebraica lette- 
ratura, così non mancò di rivolgere la sua attenzione pure a 
questo della lingua e della grammatica, cui anzi trattò con spe- 
ciale predilezione, e quali sieno le sue opere principali a tale 
riguardo è agli amatori di questi studi generalmente noto. Ma 
mentre egli, seguendo l'indole del suo ingegno, tendeva in esse 
a far progredire di nuovi passi la scienza, riuscirono desse al- 
tresì troppo superiori alla portata di un comune insegnamento 
per potersi convenientemente adattare a questo, onde il biso- 
gno che v'era di un}lavoro più modesto, che servisse a tal 
uopo, rimase tuttavia, e forse altresi non fece, che rendersi 
dopo ciò vieppiù sensibile. 

ù Più volte pertanto m’era venuto il pensiero di cercare a sup- 
plirvi, e m' aggiungeva pure grande sprone a ciò l’ esempio di 
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egual tentativo fatto già da mio padre. Chè pur egli, guidato 
dal sentimento dello stesso bisogno, aveva composto, all'uopo, 
e con grande frutto altresì, dei suoi discepoli, una grammatica, 
quale presentasi infatti citata nei Prolegomeni ad una gram- 
matica ragionata della lingua ebraica del sullodato mio Mae- 
stro (v. p. 66). Ristretta questa troppo esclusivamente all’inse- 
gnamento dei grammatici antichi, essa rimase inedita. Ma, ricca 
d'altronde di nctevoli pregi, essa fu sempre presso di me quale 
sprone ad approfittarne per ritentare, rinforzato dall'aiuto degli 
autori più recenti, la medesima via. 

Varie circostanze però, tra cui non esiterò a dir la mag- 
gicre, quella di una giusta diffidenza nelle mie forze, lunga- 
mente mi trattennero. 

Ma quando in ultimo, assuntomi dietro cortese invito l’in- 
segnamento d'ebraico e caldaico nel cospicuo Ateneo di questa 
città, mi parve trovarmi dinanzi la maggior difficoltà per l’in- 
segnamento nella mancanza di un testo, che mi sembrasse 
adattato, cercai supplirvi dapprima con lezioni dettate o litogra- 
fate, ma poi queste non potendo bastare, credetti quasi dovere 
del mio ufficio di cimentarmi più risclutamente per e se non 
il bene, quanto di meglio per me si poeteva. 

Cercai pertanto di fare un testo, che potesse di a fa- 
cilitare questo studio, sempre avendo in vista in particolar modo 
l'insegnamento pratico, ma adoperandomi insieme, giusta l’esem- 
pio e colla scorta dei migliori autori, e secondo sembravami 
l'esigenza dei tempi, a rendere nel miglior modo chiaro tutto 
il sistema generale della lingua, esponendo pur quindi, ovun- 
que così sia dato, le varie regole nel doro giusto rapporto con 
esso. Il quale metodo, mentre tende ad una maggiore facilita- 
zione di queste regole stesse, ha sempre per fine insieme di 
rendere più chiari ed evidenti tutti gli speciali caratteri, che 
questa lingua, insieme a quelle dello stesso ceppo, distinguono. 

Ed era anche veramente tra i requisiti, che nel mio scopo 
primario di giovare ad un primo corso d'insegnamento maggior- 
‘mente mi s'imponevano, quello della brevità; senonchè pure non 
mi parve in alcun modo di poter lasciare incompiuto il lavoro, 
arrestandomi alle sole leggi più generali, tanto più che molte tra 
queste avevano d'uopo ad affermarsi delle regole speciali, che 
ne dipendono; nè inoltre trattandosi di una grammatica, tra gli 
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scopi del cui insegnamento entra sempre in gran parte la let- 
tura della Bibbia. credetti di potermi esimere dall’ arrestarmi 
sopra le principali forme anomale od insclite, che in questa si 
presentano. 

Stimai bensi di poter aver in vista tutto ciò senza venir. 
meno al dovuto riguardo di brevità per un primo insegnamento, 
distinguendo con carattere minore tutto quanto mi parve po- 
tersi omettere in un primo corso, e .v'ha sempre che anche 
la sintassi intera può naturalmente porsi tra questo. Locchè 
tutto quando sia tralasciato, la parte che rimane, che può sem- 
pre del resto venire accorciata ancora, non soverchierà ad ogni 
modo quei limiti, che ad un primo insegnamento si richiedono. 

Gli autori, delle cui opere più particolarmente mi valsi, 
furonc, come nen occorre dire, il Luzzatto, ed il GrSsENIO, € 
l'EwaLp, ed avvertirò a questo riguardo, che ovunque si pre- 
senterà citato alcuno di questi autori senz’indicazione dell'opera, 
s'intenderà presso il primo la sua Grammatica ragionata della 
lingua ebraica, presso il secondo la sua kebraische Grammatile, 
rifatta e pubblicata dal RépiGER ed. 21°, e presso il terzo il suo 
Ausfihrliches Lehrbuch der hebraischen Sprache des alten Bun- 
des ed. 8°. Senonchè, in quanto al primo, che m'ebbi ad impa- 
reggiabile guida e maestro nel tempo del mio maggiore studio 
in questa materia, non m'è d'uopo avvertire essere ben assai 
più di quanto possa valutarsi per citazioni quanto devo all'inap- 
prezzabile suo diretto insegnamento. 

Per ciò che riguarda la divisione generale si presenta di- 
visa questa grammatica, com' è generalmente in tali opere, e 
com'è a vedersi in quanto segue, in tre parti, che sono: I. Ele- 
mentologia, IL Formologia, e III. Sintassi. 

Varrà essa pertanto a corrispondere in qualche parte al 
suo sccpo ? Se sì, ne sarei troppo lieto, altrimenti mi conforterà 
la coscienza di non aver di mia parte omesso fatica per riu- 
SCIrVi. 
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I, ELEMENTOLOGIA 


I. Delle lettere e degli altri segni nella scrittura. 
$ 2. — Delle lettere. 


1. Le lettere dell'alfabeto ebraico sono 23, rap- 
presentate da 22 segni, l'uno di questi servendo a 
due lettere di affine pronuncia. 

2. Per queste lettere sono in uso due caratteri, 
di cui l’uno, principale e più antico, è conosciuto 
col nome di carattere quadrato od assiro; mentre 
l altro, che ne rappresenta la scrittura corsiva, e 
s’ andò formando in tempo più recente, vien detto 
carattere rabbinico, o più comunemente Aascì. 


Neppure il carattere quadrato non è del resto il 
primitivo carattere ebraico, il quale fu abbandonato 
dagl’ Israeliti qua!che secolo prima dell’ e. v., e non con- 
servasi ora che nel Pentateuco samaritano ed in alcune 
antiche monete. In quanto al nome di Rascì pel carattere 
corsivo, esso gli deriva dal nome abbreviato di un cele- 
bre commentatore dell’ XI secolo, per la scrittura dei 
cui commenti esso si andò divulgando. 


3. Le dette lettere, ed in generale le parole, non 
sono in tutt’i paesi pronunciate in modo appieno 
eguale, e distinguonsi principalmente a questo ri- 
guardo la così detta pronuncia portoghese, e la te- 
desca o polacca. La prima, quale è in uso in Italia, 
e presso la maggior parte degl’ Israeliti nell’Oriente, 
è quella altresì, che vien presa generalmente a base 
nelle grammatiche. 

4. Le stesse lettere vengono pur usate già 
da antico tempo come cifre numeriche, senza però 
che si trovi ancor traccia di tal uso nel tempì bi. 
blici. 
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5. La scrittura è da destra a sinistra, siccome 
dee essere stata in generale la prima scrittura, es- 
sendo questa la direzione più propria per chi scol- 
pisce, e la prima scrittura dovendo essere stata 
scoltura (Luzz. v. Cat. rag. dei suoi scritti sparsi, 
pag. 379). I | 

6. In quanto alla forma delle lettere insieme al 
loro nome, al loro suono secondo la detta pronuncia, 
ed al loro valore numerico essi ci son fatti presenti 
dal seguente prospetto: 


VALORE CARATTERE 
numERICO PRONUNCIA RASCÌ OUADRATO 
a Nessun suono La) Nel 
3 9g (innanzi a, 0, v) a hi Ghimel 
4 d 7 9 Dale - 
5 nessun Suono; aspirazione D i} He 
@ v; nessun suono; ì Tita 
9 5 f î Zain 
8 ch tedesco P DT Hhet : 
L'A | L di Ta 
10 };j; nessun suono; î . *, 
20 c innanzi a, 0, u; ch tedesco (in fine 7) 5 dina 7) 2) Caf 
so | o; Làmed 
40 m ( >» o) n (> DIS Mem 
50 n (» po (» )) 3 van 
co SS D D Sàmehh 
© simile all’n nasale francese » Y Gain 
sO p;f (> po (> 5) 5 pe 
90 é ( >» t)s3(° 7) 3 tdi 
100 | p p Kot 
200 r o 9) Resh 
s semplice non preceduta da vocale t Sin 
sc innanzi e, î a a, Scin 
400 {, d Dn n) Tau 


$ ®. — Dell’ uso delle lettere come cifre. 


1. Quando s’usino le lettere come cifre, trattandosi 
di una, le si suol sovrapporre una lineetta; e se trattisi 
di più, se ne sovrappongono al gruppo due, p. es.: ‘1 4, 
'b 80, 70 244. 

2. È poi a notarsi in quest’uso delle lettere, che 
“non vI sì distingue valor di posizione, onde possono 
desse ordinarsi, e se ne può decomporre il valore a pia- 
cimento; locchè dà modo di esprimere, quando si voglia, 
ciascun numero mediante parole. Così ad es. ìl numero 
244 posso esprimere con "9 che non forma parola, o 
con 5 che significa sî ribellò, o con mb"um m'òy che 
vuol dire: va e prospera, 0 con qualunque altro gruppo, 
la somma delle cui lettere sia la stessa. | 

3. Per 15 anzichè i" che rappresenterebbe la pa- 
rola Jah significante Dio, è più in uso ?"%, e così spesso 
per 416 si scrive 75. 

4. Le lettere finali Y © } D 7 trovansi qualche volta 
usate col valore di 500, 600, 700, 800, 900. In generale 

erò per. tutti ì1 numeri superiori a 400 si usano più 
ettere, esprimendo ad esempio i detti numeri con .p°N 
pinn n" en n. 

5. Le migliaia nelle date vengono indicate colla sem- 

plice unità relativa posta sul principio, p. es. NOMNN 5604. 


$ 3. — Degli altri segni nella scrittura. 


1. Le lettere sovra esposte non offrono che 
un'indicazione molto scarsa in quanto alle vocali, 


e lasciano altresì indeterminate parecchie altre di- 
stinzioni nella pronuncia. Per supplire a tale difetto 
s' introdussero più tardi, e cioè verso il principio 


del VI secolo di quest’ éra, parecchi altri segni da 
aggiungersi a quest’uopo alle lettere, e questi sono: 


Le vocali, e cioè i segni a rappresentarle; il Da- 
ghèsh; il Mappìc; il punto diacritico della Scin; 
il Maccàf; e, con uso speciale per la Bibbia, gli 
accenti. 


2. Le vocali son dette in ebraico movimenti 
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(fenugnòdh), e vengono più generalmente divise se- 
condo il carattere del loro suono (v. $ 11) in: Vocali 
maggiori o lunghe (tenugnòdh ghedolòdh); vocali mi- 
nori o brevi (tenugnòdh ketannòdh), e vocali brevis- 
sime o semivocali (hhatefim). 

3. Il loro nome, la loro forma applicata ad una 
lettera, ed il loro suono, sono com’ è a vedersi nel 
seguente prospetto : 


VOCALI MAGGIORI VOCALI MINORI SEMIVOCALI 
Kaméts ra}hàv N a Paddhh N a Scevà : e. 
Tsàre N eum seg N © Scovasegà “© 
Hhirek gadd? N i znirertatin N iu Scevà padana —: 8 
Hhdlem INON 0° xemarsrnatar N 0° scevà hamoes T: 0 
Sciùreh IN uo Scialshnegua Xu 


dodh o Kibbits 


Lo Scevà serve altresì spesso per quanto al 
suono a non indicare che la deficienza di ogni vo- 
cale - S 7). 

. Il Daghèsh è un punto posto nell’ interno di 
una lettera a rinforzarne il suono, nel che sono a 
notarsi per riguardo alla pronuncia i seguenti due 
casì: 

a) Posto nelle lettere M5"32 (*) esso ne indica ta- 


lora semplicemente la pronuncia più forte e primi- 
tiva; pronunciandosi esse b, 4, p, t, quando ne sono 
munite (1 5 3 23), e con suono attenuito e cioè : v, hh, 
f, d, quando ne sono prive. Leggesi così ad es.: 
N 23 2 da, ca, pa, ta; N 5 23 23 va, hha, fa, da. 


Quest’attenuimento di suono spiegasi per l’aggiunta 
di una lieve aspirazione al suono primitivo, e pure a 
questo attenuimento era fissata in origine un’ indicazione 
mediante una linea orizzontale sovrapposta alle dette let- 


(*) Qui ed in casi simili furono aggiunte alle lettere le vocali, ogni vario 
gruppo di lettere solendosi pronunciare come parola a facilitazione della memoria. 


a) 


tere e detta nb rafè, cioè tenue, molle, p. es.:3 hha. 


Ora però questo segno andò generalmente in disuso, e 
solo suol porsi da taluno in alcuni casi, ove l’indica- 
zione sembri più necessaria. Egualmente la mancanza 
del p°®S (v. più av.), ove del resto sarebbe da attendersi, 
viene talora indicato mediante lo stesso segno. 


Anche le lettere "1 devono aver avuto un 
tempo analogo doppio suono che le lettere ND"93. 
manifestandolo l’analogia dei casi, in cui secondo la 
loro posizione ricevono o meno il Daghèsh (v. $ 12). 
Ora però tale distinzione di pronuncia in esse let- 
tere manca. 


5) Posto in altre lettere a suono consonante, esso 
indica che devono pronunciarsi quasi consonanti 
doppie, p. es.: 39 rinnà, ‘IV73 ghillìdi. Qualche 
volta esso ha questa stessa indicazione in aggiunta 
alla prima anche nelle lettere: N2"23 7%), che cor- 
rispondono in tale caso nella pronuncia ad un dop- 
pio g forte, a bb, dd, kk, pp, tt, p. es.: 9397 dibber, 
9535 chippèr. 

Il Daghèsh contemplato in a) dicesi sp leggiero ; 
quello in d) PN forte. 


5. Lo stesso punto posto nella n finale ha spe- 
ciale indicazione, ed ha pur quindi nome a parte, 
chiamandosi |°22. Esso indica in quanto al suono, 
che la i dee pronunciarsi con un che di aspirazione, 
p. es.: I jadah, ©? lah. 


6. Il punto diacritico della © è un punto posto 
sopra questo segno a distinguere le due lettere che 
rappresenta. Con questo punto a destra (#) esso 
rappresenta la Scin, detta più distintamente: Sci 
jemanìdh (Scin destra); collo stessso punto a sinistra 
(#) esso indica la Sin, o Sin semalìdh (Sin sinistra), 
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p. es.: WI bassàr, W' jasciàr; DI sam, « pose», 
DU sciam, « là ». 

T. Il Maccàf è una lineetta posta tra due, o, ri- 
petuta di seguito, fra più parole, ad indicare che la 
precedente, o le precedenti, devono leggersi stretta- 
mente unite coll’ ultima, sopra cui solo cade la posa, 
p. es.: pin-b3 col-adàm, « ogni uomo », “93NX 
19° edh-col-ascer-lò, « tutto che è suo ». 

Degli accenti verrà parlato nel seguito separa- 
tamente (v. $ 9). 

8. Tutti questi segni poi non sono sempre ne- 
cessarii, ed anzi molto spesso non ne vien fatto al- 
cun uso nella scrittura, essendovi per lo più, da chi 
del resto comprenda la lingua, facilmente sottintesi. 


$ &, — Ulteriori indicazioni sulla pronuncia delle lettere. 


1. L’& non è generalmente pronunciata. Però 
il suo trattamento nella grammatica essendo spesso 
come di lettera con suono (cfr. ad es. f 7) molti 
grammatici le dànno un leggier suono aspirato, che 
solo in dati casi avrebbe perduto. Lo stesso è a dirsi 
presso a poco della 1, presso cui del rimanente un 
leggier suono aspirato è forse maggiormente in uso. 

2. La Y corrisponde in generale alla v, p. es.: 
INI vaanì, NANI veattà, MP kivvidi, Î tsav, 9 
ghev, IMP kavvò, DIS mitsvodai, VI zio, NODWN 
vairshtahhavo. 

3. Spesso però la Vau ha sopra di sè un Hhèò- 
lem, che non è suo, bensì della lettera che precede. 
Così cioè è sempre, quando questa lettera che pre- 
cede non abbia del rimanente nè altra vocale, nè 
N muto; nel qual caso la Vau, o, siccom’è per lo 


più, non ha sotto di sè alcun’altra vocale, e rimane 
quindi quiescente, p. es.: NT dor, iP Zol, Dita 
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gadòl, MIS matisòd; 0, siccome accade pur talvolta, 
ha sotto di sè altra vocale, e leggesi allora con 
questa, p. es.: IMM Zovà, ip Aovehha. 

4. La Vau finale non vocalizzata, preceduta da 
Jod quiescente ed innanzi a questa da ,, leggesi at- 
attenuita in «, p.es.: 1133 bandu, VT? jeladàu. Ta- 
luni leggono ugualmente la Vau finale non vocaliz- 
zata anche quando il , la preceda immediatamente, 
p. es.: IM, che leggesi pertanto jahhdau 0 jahhdàv. 

5. La Vau col Sciùrek ( si legge sempre «, 
p. es: MY) umoscè, 159 lehhà. Talora bensì il 
punto interno della Vau, anzichè Sciùrek, è Daghèsh, 
locchè è facile a distinguersi per la presenza di al- 
tra vocale per quella lettera, p. es.: ‘MY isuovédì, 
INN ivvìidi, N.NM idhavvò. | 

6. Il suono proprio della Jod è j, p. es.: 7? jad. 

7. Segnata di PM essa suona di regola 7, 
p. es.: N dishàr. Quando però abbia Daghèsh al- 
cuni le dànno un suono consonante, p. es.: MPN 
vajikkàhh, letto più comunemente vairkàhh. Il suono 
consonante le è poi conservato da tutti, quando la 
preceda altro PI, p. es.: D"Y fspim. 

8. Priva di vocale dopo a, 0, vu, suona ?, per. 
es.: "9° jadai, NI gdi, A galùi; dopo e ed i rimane 
quiescente, p. es.: *° jedè, ‘991 ghillidi, DIII de- 
varìm. Suona egualmente ?, quando abbia NW muto, 
p. es.: n làila. 

9. La % pronunciasi da molti .ss. 


$ 5. — Divisione delle lettere în quanto alla pronuncia. 


1. Sono a distinguersi tra le lettere per quanto 
alla pronuncia i seguenti gruppl: 


IN quiescihili, dette così, perchè spesso nelle 
parole rimangono prive di qualunque suono, ossia 
come suol dirsi quiescenti (MIN), p. es. : NY matsà; 
MU) gnassà, Î3 bo, *3 bi. | 

PNNN gutturali,» così dette dal suono, che in 
parte hanno tuttora, in parte solo originariamente 
avevano. 

Mp9 labbiali; PII palatine; MOI dentali; 
twDì sibilanti; PVI semiguiturali; MOI liquide. 


$ 6. — Delle varie specie di sillabe. 


1. Una sillaba non segnata che da semivocali 
dicesi semisillaba. 

2. Le altre sillabe dividonsi in pure o semplici 
ed in miste, dicendosi pure, quelle che terminano 
nella pronuncia per vocale, come sono amendue le 
sillabe nelle parole: 1724 galà, NW} gnossè, INW scirò; 
e miste all'incontro, quelle che terminano in con- 
sonante; notandosi a questo riguardo: che ogni let- 
tera puntata di M3 NW forma sillaba colla lettera 
che precede. Sono così miste ad es. tutte le sillabe 
delle seguenti parole: WIW mish màr, IMPI mak riv, 
INI ig dl, D'OI gnam mim, IIW scib bèr, 2019 
midh al lèhh, e così egualmente in 1123? (9g bah, anche 
la î col j'55 essendo a considerarsi tra le con- 
sonanti. | 


$ 9. — Schiarimenti sopra le vocali. 

1. Il 53M YDP, siccome in generale ogni vocale 
lunga (v. $ 11, 3), non può aver luogo, senonchè in 
sillaba pura, od in sillaba mista accentata; ed ogni 
volta che il + trovisi in tali sillabe, esso è 23M, per 


es.: DIM hagnàm, « il popolo »; 9291 davàr, « pa- 
rola ». I 





2. Ogni + all’ incontro in sillaba mista non ac- 
centata è di regola @INM, ossia è vocale breve e 
suona 0. 


Tale + infatti non si presenta generalmente che come 


sostituzione di DIM, allorchè questi verrebbe a trovarsi, in 
seguito a qualche mutazione grammaticale della parola, in 


sillaba mista non accentata(cfr.c. s.) p.es.:19%}} grossmà, 
«robustezza» da DIP; NIIIN* jagnavor-nà, «deh! passi» 
da 99)°. 


3. Il + risulta dietro a ciò ION nel seguenti 
casì: 

a) Quando non essendo accentato preceda Da- 
ghèsh, p. es.: °39 ronnì, « canta »; "39M hhonnèni, 
« aggraziami ». Sola eceezione di un +- non accen- 
tato innanzi a Daghèsh, e cionnonostante 21M, si ha in 
D'NI bdattim, « case » ed NIN « deh », nella quale ul- 
tima voce pertanto il -, sebbene non propriamente 
accentato, ha però sempre nella Bibbia una semi- 
posa. 

5) Quando non essendo accentato precede NW 
muto, p. es.: MMM? sciomrà, « custodisci »; N29 
horvà, « avvicinati »; IMI2P9 legnovdà, « per lavo- 
rarla »; IM920 Rhohhmà, « sapienza ». 

Può bensì questo {9 non accentato dinanzi a 
7 essere anche vocale lunga, ossia 299; ma il NNW 
allora è sempre mobile: ed il caso è di regola facile 
a distinguersi nella Bibbia, ogni tale {9 innanzi a 
NW mobile essendovi accompagnato da una lineetta 
verticale detta 379 0 :P9N9, p. es. : TTI? sciamerà, 
« essa custodì »; M29) karevà, « essa si avvicinò »; 
=") Jadehhà, « la tua mano ». 


La forza di tale indicazione del 1IMMsta in ciò, che tale 
segno non dovrebbe aver luogo di regola, senonchè dopo le 
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vocali lunghe (V.$ 9, 20). Ma questa sua posizione non es- 
sendo ad ogni modo costante (cfr. $ 9, 241), anche la detta 
indicazione diviene talora incerta. Ond’è, che nei pochi 
esempii, in cui il + innanzi a : ha bensì il 1/V9, ma avrebbe 
ragione a leggersi 0, siccome succedaneo a 07M, varia l'opi- 
nione sulla sua lettura. Così ad es. :°)V9(SAL.16, 6) «custo- 
discimi», = elnbe (I Sam. 24.410) «per ucciderti» vengonoletti 
secondo le varie opinioni: sciomrèni, sciomerèni, sciamerèni ; 
laharoghhà, laharoghehhà, laharaghehhà. In * YO « la mia 
opera», *N1N «la mia tenda» jin cui la prima sillaba, che do- 
vrebbe esser mista, non lo è in causa della gutturale che 
volle semivocale composta ($ 14), la lettura più comune è 
col IMI yp dicendosi : pagnolì, aholì. In YIWY all in- 
contro (Ger. 49, 28) « distruggete » e NW (CAnTICI 7,3) «il 
tuo umbilico », il cul : non è mobile, senonchè in causa 
delle due lettere eguali, la lettura generale è col ibn YI, 
dicendosi: sciodedù, sciorerèhh. 

Alcuni leggono IM anche il primo + di D'W9WY, 
« radici », e così pure i più, il primo di D'W9N « COSE 
sacre », essendo pur questi succedanei a in, e stando 
per r:. 


c) Quando è in sillaba mista finale e gli segue 


99, p. es.: Dy73 col-hagnàm, « tutto il popolo »; 


NI799N jagnavor-nà, « deh passi ». 


a 


Pressochè sempre cioè il + in tale caso succede al 
dn: nei pochi casi, in cui ciò non è, il + rimane 29M 
nonostante il ©; e pur qui suol aver luogo nella Bib- 
bia, però con minor costanza, l’indicazione del 2/079, p. es.: 
‘9°? sciadh-lì, « pose a me». 


d) Nell'ultima sillaba delle forme verbali eguali 
DUM vajàsciov, « e ritornò », e cioè è ON Il se- 


condo + di tutte le parole di tre sillabe, la cui prima 
sla ) e le cul seguenti abbiano amendue ., p. es.: 


DIN vajànos, « e fuggì »; YWM vattàrots, « e corse »; 
DPI vajàkom, « e sorse ». 


44 


4. Il PI è vocale lunga, quando precede Jod 
muta, o dati è in tal posizione che di regola la 
dovrebbe precedere, locchè pure si presenta distinto 
mediante il AN, p. es.: IMM e INFI vare, «e 
temettero; » D'NVW scirìm, « canti ». Altrimenti è breve, 
come in INT vaîrà, « e videro »; OD mittà, « letto ». 


5. Il Dm serve talora a tutta indicazione del. 
l'o lungo, p. es. in DIR adòm, « rosso » ; spesso 


all’ incontro v°' ha insieme anche la Vau, p. es. 
Sini e sun ». 


RO l'o indicato colla Vau è più lungo, che 
non quello senza tale indicazione. Però una regola ben 
costante sull’uso o meno di questa lettera ad indicazione 
dell'o manca, e solo noteremo per ora, che per lo più 
la detta Vau non ha luogo: 

a) Quando l’o non sia accentato, . e gli succeda sillaba 
con lettera quiescente, p. es.: D*f N «Dio». 

bd) Quando già senza la Vau seguano al bin due lettere 
senza accento, p. es.: ala, a siccità », DTA «grandezza». 

c) Quando il bin preceda bin che prolungandosi 
la parola riceve Daghèsh, p. e. DIN «rosso,» da cui il. 


plurale D'DIN: PO «statuto», da cui il plurale D'pn. 


6. Il PW? non ha mai luogo che nella Vau, 
che di soa trovasi sempre scritta nella Bibbia, 
ovunque l’ v debba esser lungo. 

V'ha però talora, che, sebbene lu sia lungo, la 
Vau manca, nel qual caso non v’ha luogo pel j3'NW, e l'u, 
ancorchè lungo, dee esser rappresentato dal pm2p, p. es.: 
IDW vajasciùvu, « eritornarono», UN vajadhùru, «ed e- 
splorarono», per DIV, INDI. Qualche rara volta all’in- 
contro trovasi la Vau e pur quindi necessariamente il PP, 
sebbene l’u sia breve. Così D7)3 (GER. 31, 34) cullàm 
«tutti loro»; 112NW (Sa. 102, 5) Ruccà, « fu percosso ». 
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Un caso a parte forma la 7 iniziale, la cui vocale, 
non essendo che sostituzione del NW ($ 22), s'avvicina 
al valore delle semivocali. 


7. La N e la ® finali,e così pure la " finale 

col Mappik, quando non siano già precedute da + o 
-, assumono un -, che vien pronunciato prima delle 
dette lettere e chiamasi NNÒ furtivo, p. es.: y9 ròagn, 


«malvagità » ; pin) lehodìagn, « per far conoscere »; 
TM rahh, « vento »; MI réahh, « odore »; VI: n: 
bìah, « innalzò ». 

8. Il NW semivocale, ossia il N, quando 
suona e, dicesi }) NW Scevà mobile; quando all’ in- 
contro non rappresenta alcun suono dicesi M) NW 
Scevà quiescente 0 muto. 

9. Il NW è WI, ossia si legge, nei seguenti 
casì: ; 

a) In principio di parola, p. es.: 999 lehhè, « an- 
date », mai alcuna sillaba non incominciando per 
due consonanti. 

5) Quando segua ad altro NE, il quale primo in tale 
caso è sempre muto, p. es. a -77 ishmerù, « custo- 
diranno »; MPDA tifhedi, « PRA ». 


Quando però i due NY? vicini siano finali, allora 
variano le opinioni sulla loro lettura; secondo i più il 
secondo ad ogni modo leggendosi, altri all'incontro con- 


siderandoli amendue come quiescenti, così ad es.: PW 
da potersi leggere vajàshke 0 vajàshk. 


c) Quando è nella prima di due lettere eguali, per 
esempio: *3N1 Rinneni, « eccomi »; RI9231 uvevò, « e 
nel venire». 

d) Quando gli preceda vocale lunga non accen- 
tata, od accentata solo per accento retrocesso ($ 20), 
p. es.: Moe sciamerù, « custodirono »; 199 vaje- 
lehhù, « ed andarono » ; quia ghevulehhè, e dl tuo 
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territorio »; PISOTI rodefe-tsèdec, « seguaci della 
guustizia ». 

Però, quando la vocale lunga sia accentata, il 
NW è sempre muto, come in 13399 léhhna, « andate »; 
III scidvna, « ritornate ». Ed egualmente è muto 
dopo la ? iniziale, non essendo questa considerata 
qui come vocale lunga (v. sopra), p. es.: DANIN ul 
kahhtèm, « e prenderete ». 

e) Quando la lettera cui appartiene abbia Da- 
ghèsh, p. es.: 21 dabberù, « parlate »; NPI bak- 
kescuì, « ricercate ». | 

Nei pochi casi però di Daghèsh finale in lettera 
puntata di NÎV, esso non basta a far che questo si 
legga, p. es.: MWYDE NN att sciamàgnat, « tu udisti »; 
MI valhhad, « e si rallegrò ». 


In quanto a JI; MW; MSN e simili, in cui precede 
altro NW, v'ha qui la stessa differenza di lettura ricor- 
data a n° 2, leggendosi da alcuni: vajèvc, vaieshi, e vajft, 
ma dai più: vajèvche, vajèshte, vaòfte. 

40. Il ft) NI? accompagna ogni censonante, che sia 
priva di vocale in mezzo la parola, e trovasi talora an- 
che sotto 1’ X e la mM dopo una vocale breve, locchè ma- 
nifesta (cfr.8410), che queste lettere avevano in tal caso 
un qualche leggier suono consonante, come in 9DN" 


vaje’ssor, «e legò » ; nonbno> chemidhlahlèah, « come chi 
si diverte» DN" vaje’ pòd, «e cinse ». 
14. In fine di parola esso non ha luogo, senonchè 


a) sotto la ‘], e ciò ogni volta che questa lettera non 
sia vocalizzata, p. es.: 793 dbarùdhh, «benedetto », ]R9D 


mal àhh, «angelo » ; b) in AN tu (femm.), e quindi nella 


seconda pers. f. sing. del pass. presso la maggior parte 
dei verbi (v. $ 28, 6), p. es.: MWP «legasti»; c) in 


‘IM vaihhad, e, secondo la pronuncia di alcuni (vedi 
sopra),M5"), e nelle altre poche voci, che si presentano 
nella conjugazione (v. $ 50, 8, 16) con eguali forme. 
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$ 8. — Di alcune particolarità nella scrittura 
e nella lettura della Bibbia. 


1. V'hanno delle parole nella Bibbia, a cui si 
vollero sostituite nella lettura altre, od appieno dif- 
ferenti, o che presentano ad ogni modo qualche mo- 
dificazione. In tale caso le parole del testo si tro- 
vano puntate colle vocali delle parole, che sono a 
sostituirsi nella lettura, e le cui lettere si trovano 
segnate al margine, ovunque la chiarezza sembri 
richiederlo. La lezione segnata di tal modo al mar- 
gine dicesi 9) « letto», e cioè « da leggersi », quella 
del testo 2*NI « scritto ». | 


2. Il 9? ed il 9*M9 costituiscono differenti lezioni, 
senza che sempre si comprenda il motivo di questa va- 
rietà. Ma per lo più è a vedersi chiaramente nel *9)) 


un cangiamento di lettura introdotto per qualche ragione 
grammaticale, o per qualche specie di riguardo in quanto 
al senso. | 
Appartiene tra questi cangiamenti ed è in particolar 
modo a notarsgi la costante sostituzione indicata per la 
lettura del nome tetragrammato, per cuì vien sempre 
letto *999N « mio Signore», 0, laddove questa parola riu- 


scirebbe ripetuta, D'I79N « Dio». 


3. S’incontrano inoltre nella Bibbia alcune parole, che 
leggonsi, mentre non sono scritte, o sono scritte e non 
leggonsi; ed in questo caso eziandio il modo per la let- 
tura è indicato per quanto alle vocali nel testo, ed in 
nio alle lettere al margine. V. ad es.: II Sam. 8, 3; 

6, 23; GER. 54, 3; Ez. 48, 16. 

4. Un'altra particolarità nella scrittura della Bibbia 
sono alcuni punti posti talora sopra alcune lettere, ed i 
quali indicherebbero secondo alcuni un’incertezza, se 
quelle lettere o le relative parole siano a leggersi o no. 


Così 519% (Gen. 33, 4), MOÎpDI (Gen. 19, 33). Ed 


egualmente sono a notarsi alcune poche volte delle let- 
tere scritte con qualche differenza, e cioè: o più grandi 
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(v. ad es.: Lev. 13,33), o più piccole (v. Gen. 23, 2), 0 
sospese sopra la linea (v. Sac. 80, 16), senza che si co- 
nosca in generale, se v’abbia in ciò un’indicazione, e 
quale essa sia. 


$ 9. — Degli accenti. 


1. Gli accenti sono segni, che accompagnano 
le parole nella Bibbia per indicare una certa melo- 
dia, e mediante questa la posizione logica della pa- 
rola nel discorso. La maggior parte di essì serve allo 
stesso tempo ad indicare la posa. 

2. V’ hanno due sistemi di questi segni, l’uno 
usato nella maggior parte della Bibbia e l’altro solo 
nei Salmi (D*?NN). nei Proverbii (‘9W/), e nella parte 
poetica di Giobbe (3). Quest'ultimo sistema è chia- 
mato NIN YO accenti di NDR, questa parola ri- 


cordando appunto per le iniziali i detti tre libri. 
3. Sia nell’uno sia nell’altro di questi sistemi gli 
accenti sono 25, e dividonsi in distinguentìi (D*)*DDD), 


che indicano un qualche distacco sia pur leggiero nel 
senso, ed in non distinguenti, detti ministri (D'NWYD), 


i quali non servono che ad arrotondare il canto degli ac- 
centi distinguenti. | 

4. Questi ultimi poi nell’uno e nell’ altro dei due 
sistemi vengono suddivisi in distinguenti di primo, se- 
condo e terzo ordine. 
| 5. I distinguenti di primo ordine nel primo sistema 
sono: Il PIDI (ID, detto anche: j3)9D, che chiude ogni 


versetto, e l' MINN, che divide quasi ogni versetto nelle 


sue due parti principali. i 
6. Quelli di secondo ordine nello stesso sistema sono: 


Il Sip, che suol dividere in due l’inciso finiente per 
MINN, allorchè, e pel senso e per la lunghezza, questo 
inciso si presti ad una maggior divisione; e dopo questi 
con valore sempre decrescente: il Op 5 il NMIDO ed 
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il PN: notandosi, che il Stio dee esser sempre prece- 
ceduto dal MPN, ed il Qpr o dal 7939 o ad ogni modo 
da qualche accento a lui minore; mentre ove non ci 
fosse luogo per tali accenti da premettersi, allora al 30 


1 
viene sostituito con egual valore il novby, ed al pi 
toa il ni Apr. 
T. Sono di terzo ordine sempre nello stesso sistema : 
Il 82%, il iowD, cui vien sostituito in determinati casi 
il 5*n*, il 93m, ed il tei col suo sostituto bwWI, 


nei quali tutti è talora appena a scorgersi il valor dis- 
giuntivo. Egualmente appartengono a questo stesso or- 


dine: la mama nuSn, il Na, ed i n° "9, che 
non sono anch’essi, che varie sostituzioni del wi. 


8. Quando in una proposizione si succedono due o 
tre accenti distinguenti eguali, ciascuno a misura che 
precede ha maggior forza distintiva di quello che segue. 

9. Gli accenti ministri di questo sistema sono 1 se- 


guenti: N399 AITT RdTR Ap RIN mn ano 
DI]? mo INDI N29. Essi vengono ricordati per 
le loro iniziali colla parola ‘791919799, intendendosi per 
la Vau R2997) 

10. La scelta tra questi dipende dagli accenti di- 
stinguenti che seguono, così ad es.: innanzi al np. al 


' 
Ù 
' 
i 


}*39 e ad altri sta il MI; innanzi al NMDO il NI; | 


innanzi al 20 II NIIT. Ed egualmente la scelta tra 


i varil distinguenti minori dipende spesso dal distin- 
uente maggiore che vien DINO. Così ad es.: dinanzi al- 
P MINN ed al PIDI ID ha luogo il $NDO, dinanzi al 


Stan il Spot e dinanzi al dp qpri Rvva. 
414. Le leggi che si manifestano seguite nell’ applica. 
zione di questi accenti sono varie, presentandosi determi- 
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nate, oltrechè dal nesso logico e dalle esigenze del carito, 
anche da varie tendenze in quanto al modo di dividere 
le parole di un discorso. 

12. Ad ogni modo bensì, in quanto al valore della 
loro indicazione pel senso, può bastare di por mente alla 
regola più generale con cui a questo si prestano. 

Ogni discorso cioè si presenta chiuso mediante il bo. 


Quindi il maggior distinguente, che v'ha in esso, lo divide 
generalmente nei suoi due principali incisi; poi ciascuno 
di questi viene in egual modo suddiviso mediante il pro- 
prio maggiore accento distinguente in altri due incisi, e 
così avanti insino a che si trovino accenti distinguenti: 
essendo appunto mediante tali divisioni e suddivisioni, 
che gli accenti si adattano ad indicare il rapporto logico 
tra le varie parti del discorso. 

A maggiore schiarimento di ciò può servire un breve 
esame del seguente esempio: 


iarmas by Ramas pipa Far aria ee inn 
Mya 9) Ms iInnTa fn: me DI 
‘mv man vba mea poby 

E dissero l’uno all’ altro: Veramente colpevoli siamo 
noi pel nostro fratello; mentre vedemmo l’angustia del suo 
animo, allorchè supplicava noi e non ascoltammo: quindi 
venne a noi questa disgrazia (GEN. 42, 24). 

Questa proposizione si presenta prima divisa in due 
mediante l’ a (1379Y ascoltammo), e quindi il primo in- 
ciso, essendo lungo e suscettivo di facile divisione in 
quanto al senso, viene suddiviso in due mediante il 


bun Arma nostro fratello). 

Poi ciascuno dei tre incisi si presenta nuovamente 
suddiviso in due, il primo mediante il }?*39 QUAI al- 
l’altro), 11 secondo mediante il NMNDY anta nos), il terzo 
mediante il op afoli adi a noi), che sono i maggiori 
distinguenti di ciascuno di questi incisi. 

Considerando poi di nuovo ciascuno dei sei incisi 
così formati, li si trova quasi tutti nuovamente suddi- 


visi mediante accenti distinguenti, che a misura che si 
2 
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“avanza la divisione vanno facendosi sempre minori. Il 
primo cioè di quei sei incisi è diviso in due mediante il 


D'NI AMMNN e dissero); il secondo è dapprima diviso 
in due mediante il primo afenli Gan veramente), e poi 
di nuovo la seconda parte è suddivisa mediante il secondo 
NIN AIMN noi); il terzo è dapprima diviso in due me- 
diante il “3N (IWDI del suo animo), e poi la prima parte 
di esso viene ancora suddiviso mediante il WI AIPNI 
vedemmo); il quarto non si adatta a divisione; il quinto 
è suddiviso mediante il NOWD q3-9y per ciò); il sesto 


non avrebbe dovuto pel senso andar diviso, senonchè il 
ID 70 vuol aver sempre dinanzi a sè il NM5b. 


13. Dee poi notarsi che il bed trovasi sempre 
seguito da una lineetta verticale detta | POD, p. es. ! spin. 


Questa lineetta trovasi altresì talvolta dopo qualche ac- 
cento non distinguente, principalmente dopo il M39 , dan- 


dogli una leggiera forza distintiva. Altre volte all’ incon- 
tro, sempre in questa stessa posizione dopo accento non 
distinguente, serve solo a far pronunciare due parete, se- 
parate e ben distinte nella pronuncia, nel caso in cui 
vabbia una ragione, o l’altra che più particolarmente 


lo richieda, p. e. “pria DI? amendue erano piene; 
=, mme ferro în quantità; pb» 40) pNI 19 by 


perchè oltraggia l’empio, Iddio? 


14. Quasi tutti gli accenti indicano colla loro 
posizione il luogo della posa. Sono solo eccettuati: 
il pn, il Sio, la favp nun ed il kuvo, 
che hanno sempre il loro posto in fine e quasi dopo 
la parola; e la mom nun, che lo ha stabil- 


mente sul principio. Senonchè il RUWB, quando la 
parola sia piana, si fa precedere da altro egual segno 
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nel luogo della posa, p. es. DIO térem, 1332A ish- 


cav, IND vajavòu, mi varttén, ate] vekàmu. 

15. Nessuna parola è nella Bibbia senza ac- 
cento, tranne quando sia unita alla seguente me- 
diante il ©?9î, p. es. Ny-n3p*- Possono all'incontro 
trovarsi nella parola due accenti, ed allora il primo 
non indica che una semiposa, p. es. ONN vajomert. 


16. Nel secondo sistema gli accenti distinguenti posti I 
presso a poco nell’ ordine del loro valore sono i seguenti: 


1. pI9D; 2 Mii nbip; 3. Sia; 4 mx; 5. Ipod; 


6. P99; 7. wp: 8 RI; 9. MI. I non di- 
stinguenti sono gli stessi che nell’altro sistema con di 
più il *)9}) detto anche M3M superiore. 


17. Anche gli accenti del secondo sistema in- 
dicano col luogo della loro posizione la posa; eccet- 
tuandosi quì solo il ‘7, che ha il suo posto fisso 
prima della parola, ed il N}, che lo ha o prima 
0 dopo, senza riguardo alla posa. Senonchè, quando 
il NN preceda la parola, il luogo della posa è ad 
ogni modo indicato da altro segno, p. es, ‘MPN 
amàrti, Wat scèmesh, NY) kanìda. 

13. Egualmente anche in questo sistema, quando 
v'abbiano in una parola due accenti differenti, la 
posa è indicata dal secondo, come può appunto ve- 


dersi in MP. 
19. Presso amendue poi i sistemi è a notarsi ancora 
l’uso del 1M9 0 ND (v. 8 7, 3), il quale indica in 


generale una semiposa, e viene usato in primo luogo 
nella Bibbia regolarmente presso a sillaba pura ogni 
. volta, che in una parola essa si trovi distante di mezza sil- 


rn i bra 
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laba o più prima della sillaba accentata, p. es. MOI 
(v.87,30), IPO INDI (7.87, 2), URI, DINO. 
Quando prima di questa semiposa o di accento ministro 


che le equivalga (v. s. 16) vabbia di nuovo eguale di- 
stanza può aver luogo altra semiposa, p. es. npypm#”; 


TMDNINI DI'NNIVI; DI'NIW (Lev. 23, 17). 
20. In origine il 12M? non doveva aver luogo che, 
come si disse, nelle sillabe pure (Luzz. gr. cap. V.),e tal- 
ora infatti esso sì scosta di più sillabe dalla posa per 
arrivare a tale sillaba, p. e. 72MN77) (Gros. 1, 7); 
Dinnann (Ez. 42, 5). Senonchè s’incontra non di rado 
anche in sillabe miste, p. e. D'293N5N (Grun. 5, 9), 
91370229) (Lev. 6,3), e sopratutto è frequente Il suo 
uso innanzi alla ‘7 ed alla 1 dei verbi im fue TN 


visse, quando esse non hanno che semplice NW, per 
esempio TIT, TON. 

24. Ha inoltre spesso luogo il 2579 dopo il NW? ini- 
ziale, quando questo non precede immediatamente la 
sillaba accentata, p. e. NIT9D; D"IPWD. Il NiWw,in tal 


caso doveva ricevere un che di maggior pronuncia, e fu 
detto N°}1 NW, dal che venne presso molti, con uso 


improprio, il nome di N°J?3, applicato senza distinzione 
ad ogni 25V9 (v. Luzz. c. s.). 


$ #0. — Trascrizione ad esercizio nella lettura 
dei primi 13 versetti della Bibbia. 


l. Berescìdh barà elohìm edh hasciamàim veèdh 


haàrets. 


2. Vehaòrets hajedhà dhòhu vavòhu vehhòscehh 


ghal penè dheòm, verùahh elohìm merahhèfet 
gnal penè hammàim. 


3. Vajòmer elohìm jehì òr, vàjhi-òr. 
4. Vajàr elohìm edh haòr chi tov, vajavdèl elohìm 


ben haòr uvèn hahhòscehh. 


__°’’1°0°T°T ° _ ————_——E=E« E {NJ -p- 5 
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5. Vaikrà elohìm laòr jòm, velahhòscehh kàra làila, 
vàjhi-gnèrev, vàjhi-vbker Jom ehhàd. 


Ù 6. Vajòmer elohìm jehì rakìagn bedhòhh hammàim, 
vihi mavdìl ben màim lammàim. 





7. Vajàgnas elohìm edh harakìagn, vajavdèl ben 
| hammàim ascèr mittàhhat larakiagn, uvèn ham- 
— màim, ascèr megnàl larakìagn, vàji-hhèn. 
| 8. Vaikrà elohìm larakìagn sciamàim, vajhi-gnèrev, 
Pa vàjhi-vòbker jom scenì. 

9. Vajòmer elohìm ikkavù hammèim mittàhhat ha- 
Ì sciamàim el makòm ehhàd, vedheraè hajabbascià, 

vàjhi-hhèn. 

| 10. Vaikrà elohìm lajabbascià èrets, ulmikvè ham- 
| màim karà jammìm vajàr elohìm chi tov. 

11. Vajòmer elohìm tadscè haàrets déèsce, gnèssev 
mazrìagn zèragn, gnets perì gnòsse perì leminò 
ascèr zargno-vò gnal haàrets, vàjihi-hhèn. 

dn 12. Vattotsè haàrets dèsce, gnèssev mazrìagn zèragn 
leminèhu, vegnèts gnòsse-perì ascèr zàrgno-vò 
leminèhu, vajàr elohìm chi tov. 

13. Vàjhi-gnèrev, vàjhi-vòker, jom sceliscì. 


ll. Leggi generali nella grammatica in quanto 
ai varii segni ed alle parole. 


$ 11. — Dei caratteri proprii a ciascuna classe 
delle vocali. 


l. Ciascuna classe di vocali si distingue in ge- 
nerale per i caratteri suoi proprii, ancorachè non 
si manifestino questi presso ciascuna vocale con 
eguale costanza. 

2. Le vocali lunghe indicano generalmente un 
che di maggior fermativa, e talora anche al con- 
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fronto colle vocali brevi un che di maggior leg- 
gierezza nel suono. 

3. Esse sono proprie pertanto delle sillabe pure, 
siano queste accentate o no, come in Î9'Y il suo 
cantico, *DNSD trovaî, mop il suo fogliame. 

Nelle sillabe miste all'incontro non possono tro- 
varsi se non essendo accentate, anche l’ accento 
includendo un che di fermativa nel suono, per 
esempio 1939? andate, DIM ritornate, 13D girate. 

4. Esse non ammettono quindi mai dopo di sè, 
quando non siano accentate, nè Daghèsh, nè NW 
muto, nè consonante non vocalizzata, e sono sole 
eccezioni a questo riguardo le voci già ricordate 
NIN e D'NI (6 7, 3) 

5. Le vocali brevi indicano in generale brevità 
e forza od anche brevità soltanto. 

6. Esse sono proprie anzitutto delle sillabe miste 
non accentate, le quali infatti, tranne nel detto caso 
di K3* e 0'N3, hanno sempre vocale breve, per 


esempio: DOWN custodiròà, MII parlate, "IU il 


.mio asilo. 


7. Nelle sillabe miste accentate sembrano esser più 
di regola le vocali lunghe, però anche il - ed il + vi 
hanno luogo di frequente. E sopratutto è notevole a que- 
sto riguardo l’uso del - finale in tali sillabe presso ì 
verbi, questo mmo essendo caratteristico in essi, mentre 
presso 1 nomi e gli aggettivi, siccome quelli nel cui senso 
v'ha un'idea di maggiore stabilità (Ew.), 1’ ultima sillaba 


mista accentata è di regola vocale lunga, p. es. WI 


custodì, MI scelse, MI! sceglierà; 9291 parola, j3°9) gra- 
no, DDWII giustizia, e così pure ad es. WIII fu eletto, e 
“M3I eletto, anche i participii essendo considerati tra gli 


aggettivi. - : 

8. Gli stessi mmo e 9vap, ed egualmente il prn, 
possono inoltre venir usati anche nelle sillabe pure, però 
solo in quei limiti che si andranno ora indicando; e 


HT _____tt——em@ 


23 
per i quali, tranne alcuni casi, come si andrà vedendo, 


del - , continua a manifestarsi in essi ad ogni modo sem- 


pre lo stesso carattere di vocale breve. l 
9. Quando cioè queste sillabe pure non siano accen- 
tate le dette vocali non vi possono aver luogo, senon- 


«chè a) innanzi a gutturale, come “IO affrettati, TYZIYN 


farò; b) innanzi a lettera con : che preceda altra lettera 
eguale, p. es. °39î ecco io, 1971 lodate; c) il - inoltre vi 


si presenta siccome l’ultima vocale delle poche parole 
piane terminanti con î od N che hanno per ultima vo- 
cale e, p. e. N75 meraviglia, API meditazione. 


10. Egualmente esse possono aver luogo nelle sillabe 
pure accentate, purchè siano queste in voci piane, nè 
terminino in lettera quiescente, p. es. 9? porta, 120 


re, vili scopra. 


11. Ma quando all’incontro queste sillabe pure ac- 
centate escano in lettera quiescente, non vi si può 
resentare tra le vocali brevi, senonchè in parecchi casi 
11 9430, il quale pertanto in tale posizione perde altresì 
interamente il suo carattere di vocale breve. 


12. Presentasi cioè così il bip: 

a) Nelle terminazioni: 7'7, 7, MI. DINT, p. es. 
TIT MIT MIN NIDO, 

b) dinanzi alla 7 finale, e qui veramente direbbesi 
aver il + ed il - invertito appieno le loro parti, mentre 
sì presenta di regola il 5yip in quelle forme che sono 
in grammatica le più lunghe, e gli viene sostituito 1l 
**v laddove in grammatica domandasi una forma più 
breve, p. es.: MI? campo, I campo di ($ 67, 18 a); 


N20 emigrante, e nell’imperativo, che è sempre la forma 
più breve, ma emigra. 


13. Negli altri casi anche il + si manifesta sempre col 
suo carattere di vocale breve, ed è in generale considerato 
come affine al - , ond’era chiamato dagli antichi gram- 
matici padahh minore jOp NND. 


14. La sua pronuncia più propria sembra essere in 
generale quella dell’ e aperta, mentre al *Y sembra esser 
più propria la pronuncia dell’ e chiusa (v. Luzz. Prol. 154). 

ale distinzione non è più generalmente osservata nella 
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pronuncia, ma può ad ogni modo considerarsene, siccome 
notevole esempio, la differenza dei suffissi 3) ènnu 
coll’ e larga che significa lui, ed 79 enu colle stretta che 
significa noi, p. es. NIN kahhènnu, colle larga, pren- 
dilo ; NP kahhènu, colle stretta, prendici; 139) coll’ e 
larga lo percuoterà; Y33° colle stretta, ci percuoterà. 


15. In quanto alle semivocali esse non possono 
naturalmente pel loro suono fuggevole nè essere ac- 
centate, nè avere dopo di sè lettera non vocalizzata 
o Daghèsh, e così pure non ne possono mai stare 
due di seguito. Al N? muto bensì può seguire il 
Daghèsh od altro:, p.es. MW??, 93%, non essendo 
il : muto veramente neppur semivocale. 

Sola eccezione di un : mobile seguito da ?727 
si ha in DN? due. 

16. Per ciò che riguarda la differenza tra la 
semivocale semplice e le composte, essa dipende es- 
senzialmente dall’ indole delle lettere, le gutturali 
non ammettendo mai un J3 NW semplice, e le semi- 
vocali composte non essendo di regola, che sostitu- 
zioni di questo }3 NÎ?, ovunque verrebbe a cadere 
sotto una delle dette lettere. Dicesi così ad esem- 
pio : WI}, IMI5N, MNDR, sulla stessa forma di: 
1595, Mw, IMMA. Ammettono bensì le gutturali il 
MI NW, p. es. DIM, MM, senonchè anche per 
questo Ni? ha luogo spesso la medesima sostitu- 
zione, p. es. ZyN: :1V3 sulla forma di 1938; 
n970. 

17. Nelle lettere non gutturali all’ incontro il 
NY composto non s’ incontra di regola mai, tranne 
in alcune poche parole il +., p. es.: DMDY uccelli, 
*% balsamo. In via più o meno eccezionale bensì 
può trovarsi in esse il NI? composto anche fuori di 


Lol =@re so. =: 
___ _—_—P—— e 
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questo caso, p. es. ay (Zacc. 4, 12) ramoscelli 
di, 932280 (Gen. 3, 17) la mangerai. 


18. Sopratutto avviene di trovare più volte anche in let- 
tere non gutturali il -: e talora il +:, quando per qualsiasi 
ragione fonica si volle dar suono ad un xYwW, che altrimenti 
secondo la sua posizione sarebbe stato quiescente, per 
esempio 3792) (Num. 23, 18) ed ascolta, IMI (GEN. 2, 12) 


e l'oro di, *PYI (Gen. 22, 20) ed esclama. 

___ 19.11 ny mobile leggevasi per lo più, secondo gli an- 

tichi grammatici, qual brevissimo a, ed innanzi a guttu- ‘ 
rale assumeva una vocale simile a quella di questa let- 

terg, Egli è quindi che spesso, ove si volle indicar mobile 

il 3”, se ne indicò la pronuncia mediante il -: od il 

7: secondo la sua posizione (v. Luzz. gramm. $$ 44, 45, 46). 


$ #8. — Indicazioni più particolari sul Daghésh. 


1. Il, Daghèsh, siccome fu detto ($ 3), distin- 
guesi in bp W29 e PIN W27, di cui il primo non è in 
uso che nelle lettere MD"93 1", e doveva servire 
in origine ad indicare indistintamente presso tutte 
queste lettere, ma ora nel fatto non indica che presso 
le ultime quattro, la conservazione in esse del suono 
più forte e primitivo. 


2. In generale ha luogo questo Daghèsh kal in prin- 
cipio di parola, quando questa: o sia in principio di 
discorso, p. e. DIN NY MWNII (Gen. 1, 4) Nel 
principio creò Dio; o sia preceduta da sillaba mista, per 
es.: NN DN non temere, Di) NIN una luce grande, 
D'YN MISI al suo lato porrai; o, avendo pur dinanzi a 
sè una sillaba pura, si trovi però preceduta da un qual. 
che distacco nel senso; bastando per considerarsi di- 
stacco per tal riguardo qualunque separazione, per cui 
solo usi la Bibbia un accento distinguente , p. es. ‘9291 
DNK N93 113)9) maschio e femmina li creò. 

3. Ogni volta all'incontro che cominciando una pa- 
rola con lettera di m5"95 “7”, la parola precedente ter- 


mini per vocale, nè v’abbia di mezzo l’accennata sepa- 
razione in quanto al senso, il Daghèsh di regola manca, 
p. es. NN N non temere ; "]9 ‘INI vidi il tuo vol 


10; n551 mMpIUn un'oscurità grande. Solo allora, che la 


lettera di mp'55 ‘1 abbia ni, e che sia seguita da 
altra lettera od eguale o molto affine nella pronuncia, 
il Daghèsh kal ha luogo ad ogni modo, sebbene si pre- 
sentino le altre circostanze or indicate, p. es. 11399 
VW ci coricheremo colla nostra vergogna; T732INI 
:1YD3 e mi farò onore con Faraone. 

4. Nel mezzo della parola il Daghèsh kal ha luogo 
di regola dopo un Scevà muto, p. es. DOW giustizia, 
IMIX scriverò, ‘977 il mio re. Ciò non è però sempre, 
e sopratutto esso manca spesso, quando il xwY succede 
immediatamente per grammaticale flessione a vocale 
lunga, in vista di che appunto esso manca per lo più dopo 
il xYw2 dei nomi plurali, dicendosi ad es. *997 le vie di, 
DI99NI, D3*99I le vostre, le loro vie, da D'I9 vie; 
mentre dicesi 099971, ‘997 la mia, la vostra via, da 
707 via. I suffissi poi ] e D2 rimangono in ogni caso 
tenui dopo il xi? p. es. a lei, il tuo nome. DIDY il vo- 
stro nome. 


5. Il Daghèsh hhazàk può aver luogo in tutte 
le lettere, tranne le gutturali (v. $ seg.), indicandovi 
un raddoppiamento del suono, e dividendosi secondo 
il vario motivo di questo raddoppiamento in: enfa- 
tico, caratteristico e compensativo. 

6. Il Daghèsh enfatico esprime talora un che di 
maggior enfasi. Però in generale esso non presenta in 
grammatica maggior valore che il Daghèsh kal, non 
servendo neppur esso che alla sola pronuncia, senza 
che ci sia congiunta alcuna indicazione in quanto 
al senso. 

7. Esso trovasi così usato alcune volte, sia al 
principio, sia nel mezzo di una parola, ad accrescerne 
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il suono, senza che vi sì manifesti seguita alcuna 
regola, p. es. MRI MN1I9 (Es. 15, 1, 21) poiché si 
mostrò sublime, 299 *9 (ivi, ivi 11) chi è come te? 
VIP (Es. 15, 17) santuario, WN*233) (DeuT. 32, 32) 


uve attossicate. 


8. Però in generale il suo uso in principio di parola 
viene determinato da regole, e sopratutto esso vi ha 
luogo più o men regolarmente nei seguenti casi: 


a) Quando la parola precedente termini con vocale 
breve in sillaba pura, e si manifesti collegata colla se- 
guente sia mediante Makkàf, sia mediante accento re- 
trocesso, p. es. IDID"O quanto son delli! PITTIVZA 
e doppio danaro, DE) ip che fa tutto. 

b) Quando la parola incominci per sillaba accentata, 
e la preceda una parola ‘999979, che termini con + o + 
in sillaba pura, p. es. VII IN nel paese di Canaan, 
NDD N'WI) e farai il sacrificio pasquale, FI"N9N “O chi 
son questi a te? Anche quando la prima voce non sia 


veramente ‘*p?n, bensì solo piana per accento retro- 
cesso (v. $ 20, 3), incontrasi talora egualmente questo Da- 


ghèsh, p. es. ‘133"ND3° (Ez. 18, 7) copre di vestito. 


Più di de o però in tal caso esso manca; p. es. 
129702) (Gen. 37, 3) e fece a lui, 113 NOI (Hz. 18, 16) 


coprì di vestito. E così pure manca per lo più tale Daghèsh 
anche dopo voce ‘929 nelle particole 377291 puntate di 


NW, p. es. DI? NT) divenisti popolo. 
9. Daghèsh caratteristico dicesi quello, ch’ è 


proprio ad alcune forme della conjugazione presso 
i verbi, o ad alcune forme degli aggettivi e dei 
nomi, ed esso presenta per lo più un’ indicazione 
di energia o continuità, per esempio M?W licenziò, 

IU ebbro, PYIS giusto. | 


40. Tiene il mezzo tra il caratteristico e 1, enfatico, 
ma può dirsi piuttosto di quest’ultima specie, il Daghèsh 
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che alcune parole assumono nell’ultima lettera prolun- 
gandosi, per semplice uso della lingua, senza che manchi 


alcuna lettera, come ad es. DIR rosso, pi. D'IIN (cfr. 
8 48, 8). 


11. E compensativo il Daghèsh, quando serve 
ad indicare la mancanza di una lettera, p. es. D'PN 
statuti da PI, rad. PpPN; IX custodirò per IN 
rad. 98). 


12. Ogni Daghèsh in principio di parola è sem- 
pre o leggiero od enfatico, in ogni caso adunque 
senza alcuna indicazione pel senso. Nel mezzo della 
parola, dopo NI? muto, è sempre leggiero ; altrimenti 
è sempre forte, cioè in qualche caso enfatico, per lo 
più caratteristico o compensativo. 

13. Le lettere finali non vocalizzate, non assu- 
mono alcuna specie di Daghèsh, tranne i pochi casi di 
NO°55 71 finali con NI? muto (vedi $ 7, 11). 


14. Accade più volte che il Daghèsh pur richiesto 
da qualche ragione grammaticale manchi, omettendosi 
solo per una maggior facilitazione nella pronuncia della 
parola. Così s'incontra in alcune voci più o meno isolate 
senza alcuna regola determinata (cfr. $ 31, 3,4,5e 8 97, 
44). Ma sopratutto è frequente tale omissione in lettera 
puntata di Scevà, avvenendo essa allora in parecchi 
casi più o meno regolarmente (v. $$ 22, 14; 32, 12; 37, 
9; 31, 3), p. es. D'7T7"N i fanciulli; MPN e presero; 
795 lodate; 2 DIN e ricercarono. 


15. Il raddoppiamento mediante Daghèsh presentasi 
talora sostituito dall’aggiunta di nuova lettera, e cìoè: del- 
I (cfr. 837,13), p. es. D'INY (Gros. 40, 21) ombre, 


cioè: alberi ombrosi, per D97Y; IDNA' (Sar. 88, 8) si 
struggano, per D?3*, da DDI; o della 3, come in SA (TR. 
3,22) finirono, per VIN; MIND (Is. 23, 10) le città che 
erano la sua forza, per miyn. E così pure può dirsi 


fondato su questo principe alcun modo di coniugazione - 
(v. $ 37, 10 e $ 43, 6). 
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$ 43. — Alcune proprietà delle lettere PIAN e Ip">. 


1. Lo speciale suono ch'è proprio alle lettere 
gutturali, ed in qualche parte alle semigutturali, 
rende queste lettere, e sopratutto le prime, soggette 
ad alcune regole speciali per quanto alla puntazione. 

2. E cioè in primo luogo a notarsi nelle lettere 
gutturali e nella "9, che, siccome non facili a raddop- 
piarsi nella pronuncia, non ammettono Daghèsh, e 
solo s’ incontrano nella Bibbia alcune rare eccezioni 
a questo riguardo nella "9 e nell’’8, p. es. N92 (Ez. 
16, 4) fu tagliato; DIVNNI (I, Sam. 10, 24) vedeste?; 
WS (Grosse 33, 21) furono veduti. 


3. Questa mancanza del Daghèsh rendendo semplice 
la sillaba che precede, anche la vocale breve di questa 


convertesi di regola in vocale lunga, dicendosi così: {94 
discacciò, WA discaccia, WA fu discacciato, sulla forma 
di NP, Wp, Wp. Ciò non avviene però più o men 
costantemente, senonchè ove il Daghèsh che manchi sia 
Daghèsh compensativo, come in RIN sarò aiutato, IWYN 
sarà considerato, NON® sarà detto, 1°WW sarà ucciso, nei 


uali esempii tutti manca dopo la prima lettera una Nun 
v. $ 32, 9). Ma quando trattisi di Daghèsh caratteristico 
questo cangiamento in vocale lunga non è stabile che 
avanti la '9. Innanzi alle altre lettere all’incontro, e cioè 
spesso innanzi l’'X, ma più ancora dinanzi la ‘39, innanzi 

la '' poi quasi sempre, e sempre dinanzi la ‘m, la vo- 
cale breve si mantiene, (cfr. $ 32, 10) p. es. yNI disdegnò, 
“3 accese, IND purificò, DIM ebbe compassione, DMI fu 
compassionato. 

4. In tali casi, in cui il Daghèsh manchi, ma preceda 
cionnonostante la vocale breve, dicesi il Daghèsh essere 
implicito, la forza dell’aspirazione ad ogni modo sup- 
plendovi. l 

8. Ed è per la forza di tale aspirazione che queste 
lettere, ma sopratutto la 'M, quasi fossero di per sè let- 
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tere doppie, si fanno talora precedere da vocale breve, 
ove pure sarebbe il caso di una semivocale, per esem- 
pio: ‘n>nn cominciai, Nn forse ancora? per Varani? 
ny. 

db) Innanzi alla m, la cui aspirazione è la più forte, 
anche pel + trovasi non di rado il - , p. cs. DMN fra 
telli per DMN, e così qualche volta (p. es. GioB. 34, 24) 
YI per MOI la mia fiducia. Quando poi questa 
m abbia + accentato, ed egualmente innanzi ad i e Y 
non accentate, invece del - , haluogo il =, p. es. DNDID 
la loro fiducia, YMX i suoi fratelli, IMI la festa, DIN 
i monti, DN le città (cfr. 8 22, dI). > | 


7. Un'altra particolarità dipendente dal suono 
delle gutturali è, ch’esse, tranne quando siano quie- 
scenti, si pronunciano più difficilmente senza vocale, 
dal che appunto derivano le regole già esposte del MIND 
furtivo ($ 7, 7) e del NI? composto ($ 11, 16). Ed ana- 
logamente a ciò v’ ha presso esse una maggior di- 
sposizione a vocale larga, assumendo esse infatti in 
molti casì, e facendo assumere dinanzi a sè, il - an-. 
zichè il . ed il..; il - od il .. anzichè il.; e talora 
il - anzichè il Dn, dicendosi così ad es. ‘WI gio- 
vine, IVI stolto, MIS fiore, NWI) farina, sulla forma 
di 133; *923) #l mio servo, *93N la mia sorte sulla 
forma di *713; VOWYK ascolterò, sulla forma di MWPR. 

8. Anche le semigutturali, ed in particolar modo 
la 9, quando sia l’ultima lettera di una sillaba mista, 
si fanno spesso jin egual modo precedere da vocale 
larga, p. es. ‘9292 2 mio re, *391 la mia via, eguali 


anche questi per la forma a ‘7223. 


_ 9. Avviene altresì, sempre per la stessa ragione del 
bisogno di un maggior appoggio nelle vocali, che, in 
qualche caso presso 1 verbi (v. $ 56, 9), le gutturali, od 
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assumono esse stesse 0 vogliono innanzi a sè, vocale 
lunga anzichè semivocale, p. e. *39M3 esaminami, *IINW 


‘ domandami, sulla forma di *99W49. TV it e la # assumono 
talora questa vocale lunga in Da della semivocale an- 
che fuori del caso or contemplato (v. c. s.), p. e. DN 
cucinate per DN, 130 date per 991, pda tende per 


D'INN. 


10. S'incontra infine in alcuni esempii cangiata in 
vocale lunga anche la vocale breve, che dovrebbe prece- 
dere una semisillaba con lettera gutturale. In forza di 
tal cangiamento la pena sillaba viene a separarsi dalla 
semisillaba, che ne formava quasi appendice, e che quindi 
passa invece ad appoggiarsi alla sillaba seguente, al 
suono infatti della cui vocale tende ad informare il suono 
della propria. Si ha così MIN (Gios. 7, 7) facesti pas- 


sare per MIIYN:; mbyn (AB.4, 415) fece salire per | noyn; 

ed egualmente noph (Giup. 6, 28) fu offerto per i nopn 

e pd (GER. 22, 13 ed altrove) la sua opera per )2})D 
‘ notandosi in quanto al + di n2pn o 779, che od è vo- 


cale breve (cfr. $ 7, 3, 6), o ne ha n ogni modo il ca- 
rattere. — (v. Ew. S 60). 


$ 14. — Delle radici. 


1. Le radici, nel senso che sì andrà esponendo, si 
distinguono, almeno presso la maggior parte della 
lingua, per la loro grande regolarità, sia in quanto 
al numero delle lettere, sia in quanto alle vocali. 

2. Presso i verbi cioè sì sogliono intendere più 
comunemente come radici nella grammatica ebraica 
quelle loro voci, semplici insieme e compiute, da cui 
meglio si parte, come da principio, per tutta la conju- 
gazione dei verbi stessi, come pure per la spiegazione, 
in quanto alla forma, delle parole che ne derivano. 
Queste voci sono presso la maggior parte dei verbi la 
3° pers. sing. masch. del passato della loro forma più 
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semplice (v. $ 27), e presso tutti gli altri, cioè presso 
tutt’ 1 verbi con media Jod e Vau quiescente, l'infinito. 

3. Le radici verbali così intese hanno in gene- 
rale tutte tre lettere, le quali munite delle loro vocali 
sì presentano sempre con una delle seguenti forme: 
VW, DIP. NZ, P. a cui sono da aggiungersi, come 
forme secondarie: Wi3. 93, pon. 

4. In quanto ai nomi ed agli aggettivi la mag- 
gior parte di essi ed è chiaramente derivata da 
radici verbali, come ad es. pn statuto da PP statuire 


fermo, DIS giustizia da VDY giudicò; od ha per lo 
meno una voce verbale rispondente che può e suole 
ritenersi come radice, com'è in 37 spada e IM 
devastò, DI alto e DN innalzarsi. 

5. Molti nomi bensì, nè appariscono come deri- 
vati da verbi, e neppur hanno tra questi alcuna ra- 
dice che ad essi risponda, come ad es. {Y albero, 
2° agnello, }DI vite, IVY erba. Presso tali nomi la 
forma. della radice può dirsi dietro a ciò più varia, 
in generale ogni voce non derivata potendosi consi- 
derare come radice. 

6. Senonchè anche presso tali nomi è la forma 
trilittera quella che domina, e ad ogni modo non di- 
stinguesi in generale la loro forma da quella dei nomi 
derivati da verbi, bensì più o meno tutte le forme 
possono spiegarsi egualmente come derivazioni di ra- 
dici verbali trilittere. Ond’è pure che per ragioni di 
metodo si suole assai volte assegnare anche a tali nomi 
una radice di forma verbale, creandosi questa secondo 
l'analogia, così ad es. ad IN padre, immaginando 
la radice i798, e ad DR madre la radice DDR, an- 
corchè quest’ ultima radice non si trovi, come non 
sì trova la prima in senso adattato per 2%. 
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T. Per ciò che riguarda le particole non v’ha 
tra esse gran numero di voci radicali, essendo esse 
in gran parte derivate; e lo stesso è a dirsi dei 
pronomi per la scarsità delle loro voci in generale. 


$ 15. — Dei modi di flessione 
e dei cangiamenti nelle parole în genere. 


1. Tra 1 molteplici cangiamenti, a cui vanno gene- 
ralmente soggette le parole, siano desse radicali o deri- 
vate, ve ne hanno alcuni, che sono più o meno indicativi 
pel senso, giovando alla derivazione od alla flessione 
grammaticale; altri per lo incontro, che sono solo 
determinati dall’ uso, o dall’ indole delle lettere, o da 
altre cause non riguardanti che la forma. 

2. I cangiamenti indicativi, sia per la deriva- 
zione, sia per la flessione, avvengono per due modi 
principali, che spesso sl accompagnano ed aiutano 
l'uno l’altro, e cioè: 

a) per l'aggiunta di qualche lettera, siccome ac- 
cade in generale in tutte le lingue flessive, dicendosi 
ad esempio da DDY giudicò: DODY, ‘NOA? giudicai, 
giudicasti; da DI alto: DIDI DI, 1999 alta, alti, alte. 

5) Per la flessione così detta interna o simbolica, 
che nel suo pieno svolgimento è propria solo alle 
lingue semitiche, e consiste nella moditicazione della 
parola secondo il senso, mediante regolare cangia- 
mento delle vocali, cui talora è aggiunto il raddop- 
piamento di qualche lettera mediante il Daghèsh. 
Egli è così ad es. che da I?) legò, può formarsi: MW} 
lega, NY legare, NP legante, NEP strinse, WP fu 
stretto, ecc., a tacere di tutti i cangiamenti di questa 
parola, in cui ha luogo anche il concorso della fles- 
sione esterna. 

3. I cangiamenti non indicativi sono più varii, 
e gli uni e gli altri andremo ora osservando nel 
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nel loro andamento generale, prima in quanto ri- 
guarda le lettere, e poi in quanto concerne le vo- 
cali. 


8 16. — Dell’aggiunta di nuove lettere. 


l. L’aggiunta di nuova lettera può presentarsi 
talora siccome semplice prostesi od epentesi o pa- 
ragoge, senza che il senso della parola ne venga 
sensibilmente alterato, nè ch’essa acquisti con ciò 
nuova stabile forma. Trovasi così aggiunta un, 8 
in VIN draccio, eguale a Yi; una V in Dany 
fiamma, eguale a 299 o nano; una ‘9 in PRW 
tranquillo, eguale a {IXY. E sono così frequenti sia 
l’epentesi sia la paragoge di una 3 presso 1 verbi, 
come in IMMYWY /o custodirà, eguale ad IMDIW; 
N59 andranno, eguale a 797°. 


2. In generale però le lettere aggiunte servono 
a qualche chiara indicazione pel senso, nel che sono 
a distinguersi principalmente due varii casì. 

3. Esse servono cioè in primo luogo a formar 
derivati, come ad es. la '5 in VIWS giustizia da DOW; 
la vela N in mobo regno, da ‘22. Le lettere ag- 
giunte in tal senso diconsi formative, e come tali 
appariscono principalmente le sette comprese nella 
parola Y°MIPN71, ond’è che diconsi pure eemantiche. 
S' incontrano però con egual uso, ancorchè in casì 
più rari anche la "9 e la '? e forse la "W, come: 
29923 luogo coltivato e fertile, da 093 vigna; D'INY 
scettro, da DI? verga, scettro, e così probabilmente 
NMWPWY luoghi depressi dalla rad. inus. Wj} esser 
profondo (Luzz. gr. $ 279), e cfr. pur sopra N2M2Y, 


4. Un modo speciale di aggiunta nella formazione 
del derivati è quello della reduplicazione, fatta per varie 
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guise e quasi esclusivamente infine di parola. Così j}XW 
tranquillo, rad. inus. {RW; vaba ruota da Di rotolare; 
:]B2DN contorto da DN voltare. Raduplicazioni di più 


lettere ed insolite vengono talora scritte separatamente, 
ma pur collegate mediante il9)pî,p.es. MONO) dellissima da 


no della, NPMPO aprimento, liberazione, da MPD aprire. 


5. Servono poi ancora le lettere aggiunte sic- 
come uno dei modi della flessione grammaticale 
(v. $ prec.), come pur anche a rappresentare alcune 
particole ed i nomi personali nella loro annessione . 
ad altre voci, p. es. da ©]29 re, 290 d re, 7759 
al re, ‘379 il mio re, (v. SS 22, 23). Le varie let- 
tere, che occorrono con tale uso, sono le ll WD 
Mx 2525), le quali, in quanto siano adoperate con 
tale senso, si chiamano lettere servili. 

6. Solo quest’ ultima aggiunta appartiene inte- 
ramente alla grammatica, di cui forma, siccome si 
andrà vedendo, una parte essenziale. 


8 17. — Altri cangiamenti per riguardo alle lettere. 


4. Gli altri cangiamenti nella parola per riguardo 
alle lettere sono per la maggior parte privi d’indicazione 
pel senso. Essi sono i seguenti: 

a) L’aferesi, ossia la perdita di una lettera iniziale. 
Sono soggette a perdersi per tal guisa la 3 e la *, come 
ad esempio 93 eguale a no prodotto, *© eguale a *93 
lamentazione. Trovasi così anche qualche rara volta per 
aferesi 19M3 per DITIN not. 

b) L'apocope, ossia il troncamento in fine. Sulla frequente 
perdita della 7 finale presso i verbi, v. $ 48. Sono inol- 
tre soggette ad apocope: la { nel suffisso } come anche 


la D e la N. Trovasi così ad es. per }"I? corazza, 
]3NN dono meretricio, wo. nome proprio, anche TV, 
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meayd. mana; ed anche i nomi di città rD*1 è HW, 
da cui si fa 39) Ghilonàta, ribry Scilonita, e qualche al- 
tro nome proprio colla stessa desinenza in #3 sì ritiene pro- 
babile aver terminato originariamente in jî. Sono esemplii 
della D troncata 5739X (Gen. 20,12) veramente per DIR, 


#9) (Sar. 144, 2) per D°9}) e così ancora qualche altro. 
Esempio della mM mancante è Î5% per MÎ29, e si con- 


sidera egualmente siccome apocope di m la terminazione 
femminile per NM, forma che generalmente gli cor- 


risponde nell’arabo e nell’ aramaico. : 

c) L’elisione, ossia in generale la perdita di qualche 
lettera quiescente non iniziale, del che porgono continui 
esempii le coniugazioni dei quiescenti ($$ 40 e 50g.). 

d) La contrazione, con che intendesi in primo luogo 
la perdita che avviene talvolta di una lettera quiesci- 
bile, cui verrebbe a precedere semivocale; retrocedendo 
la vocale della medesima e sostituendosi a questa semi- 
vocale, p. es. da D'WN il cielo, DUI nel cielo, per 
D'NYNI; NW avanzo modo insolito per MINW; *N 
isola, * umore, *$ luogo arido, *3 scottatura, la cui forma 
compiuta sarebbe 9, *1Y, 9, "N. 

L’ & pertanto solo raramente si perde, e per lo più ha 
luogo presso la medesima la sola retrocessione della 
vocale (cfr. $ seg. 3), mentre l’ N stessa rimane quie- 
scente, p. es. D'NND duecento per DDR, D'AND due 
Seà (misure di formento) per D'NND; così pure si ha la 
sola retrocessione anche presso 1’ in MaY/N3 (Lev. 26, 
43) mnell’esser deserta per WIWNAI . Talora altresì’, più 


di raro laJod, rimangono in tale caso neppur quiescenti ma 
oziose, non prolungando neppure la sillaba cui apparten- 
gono, p. es. L'PRI (Zacc. 11, 9) e diverrò ricco; TPOMPI 
(Sar. 45, 410) fra le tue cose preziose. 

e) L’assimilazione, ossia la perdita di una lettera, cui sia 
supplito mediante Daghèsh nellaletterache segue. Le lettere 
più soggette a perdersi di tal guisa sono la 3 e la prima di 


due lettere eguali, p. es. *7°99 per *° jîd dalla mia mano, 
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Sor per Spi cadrò, *FMI taglia per *ANI, D'ph sta- 
tuti da DA, radice PPM. 

L’ assimilazione si presenta spesso siccome conse- 

guenza della retrocessione di una vocale (v. num. prec. 

e $ seg. 3), assimilandosi alla seguente, la lettera rimasta 


priva di detta vocale. L’assimilazione allora considerasicome 
un caso di contrazione, come ad e.in Dj sarà vendicato per 


DPI da cui si fece prima DPI, v. 8 38, 14; e così tutta 


la conjugazione dei geminati può dirsi fondata sopra tale 
assimilazione e contrazione v. $ 37. 


Spesso il Daghèsh che rappresenta l’assimilazione 
manca, perchè verrebbe a stare in lettera finale, come 
in pn v. s., e così ancora ad es. MMI dono per NIND, 


e con perdita di lettera, se non eguale però affine alla 
seguente, n (I. Sam. 4, 19) per partorire, modo insolito 


per N727-. | 

f) La metatesi, p. es. moniy e moiy veste, W33 e 
DVI agnello, MP? PN sbalordimento, ima mannaja 
da I tagliò; DIIN cintura da |O3 ventre(ZeLmAN,presso 
Luzzatto, $ 270), e così Sann (II, Sam. 22, 27) ti mostri 
doppio, per bpnnn per metatesi da Snonn. 


g) La permutazione di una lettera con un’altra che 
sia con essa in qualche speciale rapporto nella pronuncia. 
Essa si avvera sopratutto tra le lettere di egual gruppo 
$ 5), ma non dì rado anche tra lettere di gruppo dif- 

erente. 


Sono esempii del primo caso: 733 e mov stanza; 
09 e app si salvò; MID e 920 chiuse; pay e pony 
scherzò; YOVI e 103 vacillare;  MMDW serva e MMDWD fa 
miglia da MOD aggregò, aggiunse ; v5b mercatante © 7999 
rapportatore da 929 piede; e così i frequenti casi di per- 


mutazione tra le quiescenti, quali possono osservarsi 
sopratutto nelle relative conjugazioni ($$ 40 e seg.) 


Sono esempii del secondo caso J/73 ceppo da yi 
tagliò; SI e NOI custodi; WWM e IN scolpì; N2% ar- 
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rostà € m5p abbrustolì ; IMI prezzo da529 vendette ; “IDÎI 
e i) si congregò; ‘933 gorghi da }}3I scaturì; DD e 
Mpa aprì; NPWUN diede da bere da NW ; e così sembrano 


un caso di permutazione di M in 5 le desinenze prono- 
minali o e DI da N ed DAR (Ew. S 47, dì. 


Nella permutazione tra le quiescenti avviene più 
volte, o che sorga nella parola un nuovo suono conso- 
nante o che per lo incontro un suono consonante si at- 
tenuisca a vocale, p. es. da (99M si rallegrò coll’ aggiunta 


del suffisso _: MM allegrezza; da my fu tranquillo, 
Vw tranquillo, M9W traquillità; da MY soddisfare la 
sete }YY colmo, ed all’incontro da MI pascolo, NÎRI pa- 
scoli. Anche la o, e la 3, e forse talora la © trovansi, 
sebbene solo in qualche raro esempio, attenuiti in vocali, 


e cioè cangiate in Jod o Vau quiescenti; così in YI 
stringere da Y°?X di egual senso; D°5 borsa e DID bic- 


chiere da D3I3 raccogliere (GES.), e così pur forse W99 treb- 
biare da #99, il cui significato fondamentale sarebbe 
quello di tritare (ib.). 


$ 18. — Dei cangiamenti nelle vocali. 


I cangiamenti delle vocali servono, siccome fu 
già ricordato, a molte indicazione pel senso (cfr. 15, 
2 6). Esse si mutano però inoltre spesso semplice- 
mente secondo l'uso e l’indole della lingua, e se- 
condo il carattere proprio a ciascuna delle loro classi. 
Sia nell’ un caso, sia nell'altro, sono da osservarsi 
molte regole, di cui noteremo qui siccome più o men 
generali, le seguenti: 

1. Non ama generalmente la lingua più sillabe 
innanzi alla posa. Quando perciò trasportandosi la 
posa verso il fine, ne risulterebbero più d’ una di- 
nanzi a questa, l’ una di esse, e per lo più quella non 
accentata si cangia potendo (cfr. f seg.) in semivocale, 
 p. es. da 927 parola, }ÎIX padrone, PN parte, di- 
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cesì: "299 la mia parola, ‘pan la mia parte, "3198 
il mio padrone. 

2. Il . mutasi non di rado anche solo perdendo 


la posa che passi di una sillaba più avanti, p. es. da 
DWY nome DU, da M discendi AM. Tale mutazione 
del .. nel prolungarsi della parola ha anzi di regola luogo 
quasi sempre quando ll .. sia preceduto da vocale inva- 
riabile (cfr. c. s.), p. es. da DD giudice OD. 
3. Anche fuori del caso ricordato nel $ precedente (d), 
avviene talora che una vocale che dovrebbe esser prece- 
duta da semivocale retroceda prendendo il posto di que- 


sta. Così accade sopratutto spesso presso l'imperativo e 
l’infinito del verbi, quando debbano prolungarsi mediante 


suffisso, p. es. da WW custodisci, custodire: *YVIWY custo- 
discimi, MVIW? per custodirla. Così però talora anche 


in altri casi, sopratutto quando una delle due lettere, le 
cui vocali devono scambiarsi, siano gutturali, p. es. da jM° 


aggrazii, IM ti aggrazii, per IM; da DIN' si accompa- 
gnerà, NIN (Sar. 94, 20), che sta per YIMNT (Luzz. 


tant Lintadi 


cfr. sua trad. l. c.) si accompagnerà a te, e così pure 
#99 (DeuT. 26,12) di decimare per IWP9, DD (II Cr. 


28, 23) ajutanti, per D'NI. Confronta pure $ prec. d 
e v. inoltre $ 37. 


4. Vi ha all’incontro qualche raro esempio di vocale 
lunga dinanzi a quiescente non vocalizzata che passa in 
questa facendosi precedere da NW p. es. 2°” (Gros. 


24, 24) beneficherà per 3NO", MODIN (Gios. 20, 26) lo 
consumerà per WIIINA. | 

5. Spesso ha luogo Ila contrazione di NOD e PIM 
con una Jod nel mezzo in -, e quella dì jp) e 199 
con una Vau nel mezzo in DIM, p. es. da 9*M esercito 
7, da MIS morte *NIÎD (v. $ 64, 12). 


6. Non ammettendo le leggi delle semivocali 
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(vedi S 10), che due di queste si succedano, se la 
prima non sia MI NW, quando tale caso venisse 
a presentarsi, in luogo della prima semivocale dee 
porsi una vocale breve, che dinanzi a semivocale 
| composta è sempre la vocale con cui il NW è 
composto, p. es. da DM27 parole, DIIIT le vostre 
parole; da D'T23 vestiti, DITII; da '2INI le mie vie, 
colla preposizione 3; ‘9973; da DIN vostro padre, 
colla preposizione ?, DI'IN7. 

T. Quando nel prolungarsi della parola una vo- 
cale lunga accentata verrebbe a trovarsi in sillaba 
mista non accentata, essa dee mutarsi, secondo le 
le leggi per tali sillabe (v. $ 11), in vocale breve, 
p. es. da VIN mese WIN; da DW nome DINY; da 
99D libro NOD. 


8. Un caso speciale di questo cangiamento è quello 
della vocale lunga di una sillaba mista finale, la cui 
ultima lettera, subito che cessi di esser finale, voglia 
Daghèsh in compenso di una lettera che manchi, per 
esempio: pm statuto, rad. ppi. plur. D'Pn; pn frec- 
cia rad. Y$M, plur. D'8N; DON verità dalla rad. jDN, 
INDR la sua verità. 


9. V’hanno però anche molte parole, che prolungandosi 
vogliono Daghèsh nell’ultima lettera, e per cui vale con 
ciò la stessa regola in quanto al cangiamento dell’ ultima 
vocale, ancorachè tale Daghèsh non sia richiesto dal- 
l'etimologia, ma da un semplice uso della lingua, non 
mancando del resto alcuna lettera. Tali sono: 


a) Alcuni aggettivi bissillabi colle vocali + e bin, 
scritto quest’ultimo di regola senza Vau, p. es. DIR (an- 


che DIR) rosso, D9Y (anche DI) ignudo, il cui pl. ad 
es. è D'9IN, D'IMP. Per D9Y dicesi anche D9Y'Y, il 
cui pl. è egualmente col Daghèsh: D'nTy. 

b) I nomi {#Î? rosa, na camello, }DW coniglio e l’ag- 
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gettivo pio} piccolo, il cuiplur.è D'39Y, D'Sp1, D'iviv, 
D'30), e così anche parecchi altri nomi od aggettivi, 
ma principalmente solo tra quelli di 4 o © lettere, come 
ad es. TOMO, cosa desiderata; QIWD pinguedine; IPY 
verdeggiante, da cui si ha nel plur. D'NI, D'IPNM e 
D'PIPT. 

c) Le voci terminanti in * quando la Jod nel prolun- 
gamento riceve vocale, p. es. "993 straniero, 1199) stra- 
niera. 

d) Parecchi monosillabi, p. e. DN madre, ‘99N madre 
mia; DI mare pl. D'79°: DI popolo pl. D9}) notandosi 
che presso questi non è sempre facile distinguere, se sia 
il semplice uso della lingua, o veramente la mancanza 
di una lettera, da cui il Daghèsh dipende. 

10. In alcune voci altresì è a notarsi, siccome con- 
seguenza della perdita della posa, il cangiamento del - 
accentato di una sillaba mista in PN, e così pure in 
alcune il cangiamento del DIN In PNW, p. es. VI?INW 
gli chiesi da *DONW, NOM e lo feci morire da *NBN, 
"DID il miorifugioda DID, NINNI dolce (femm.)da Pina. 


1l. Molte parole quando sieno in fine di pro- 


posizione, od anche di semplice inciso, e cioè quando 
hanno secondo l’ interpunzione biblica uno degli ac- 
centi più distinguenti, ma principalmente solo l’ MINK 
od il )Y70, assumono una vocalizzazione più forte, 
come pure subiscono talora un cangiamento in quanto 
alla posa; dicendosi ad es. per ]}2X pietra, DINDN 
gloria, NINDA, IN; per 1021 la tua parola, PW il 
tuo nome, TRY, N21. | 


Le principali regole da osservarsi per questo ri- 
guardo sono: 
a) Il - accentato si presenta per lo più mutato in +, 
p. es. OY, ‘IAU, DIA per VAL, MYAY, D'DY. AI- 
cuni monosillabi come }3 orto, 7 monte, DJ} popolo, can- 
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giano il - in anche per la semplice maggior fermativa 


- che dà loro l’articolo, dicendosi così: ji, 50N, DIN. 


b) Trovasi egualmente mutato in + il + accentato di parec- 
chie voci piane che terminano per consonante, per esem- 


pio: 79] via, 931 uomo, NI? stare; per NI? 991, 771. 
Molti però tra i nomi di questa forma, p. es. 57729 
re, DIS giustizia, IN paglia, DI) oriente, non ammet- 


tono questa mutazione. Nè egualmente cangiano mai per 
questa ragione dell’accento ì nomi, che nel corso del 
discorso vanno sempre scritti con - e +, come ad esem- 


pio: DDD libro, YWY gregge, DN polvere. Bensì bo: o) 22) 
nablio, MD 0 ID simulacro, e così forse qualche altro 
che ammette amendue le forme, possono avere in pausa 


il +, dicendosi ad es. 723 e ‘2290. Solo WI? verga, fa 


097, sebbene non s° incontri mai DIY?, locchè bensì 


fa supporre che potesse usarsi anche questa forma. 

Il nome y9X all'incontro, terra, subisce pur esso, 
come i monosillabi di cui sopra, il prolungamento me- 
diante il + anche per la sola forza dell'articolo, per 
esempio : {INN la terra. 

c) Il - accentato del futuro è spesso cangiato in -, 
e talora il DIM in +, p.es. MIDI saranno calpestate 
per MIDDIN, ‘POM per POM. 

d) Egualmente nel futuro ha luogo in alcuni casi, in- 
vece del solito accorciamento (v. $ 29), un accorciamento 
incompleto, dicendosi così per MIN e morì, IV) e ri- 
tornò, Me Di. Così anche per ]9" ed andò, dicesi 
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neu® 


e) In parecchi casi, quando l’ultima sillaba sia pura 
e preceduta da :, questo convertesi in vocale completa, 


e la voce diventa 7°)?. Avviene cioè così: 


4) Nella maggior parte delle parole di una sillaba e 
mezzo terminanti in *.; il : in queste mutandosi, secondo 


è la parola, in +, + 0 D?M, p.es. da 93 arnese, 
"IN io, *39) miseria: 93}, IN, *73. 
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2) Nelle parole terminanti colla desinenza pronomi- 
nale +}; il : in queste convertendosi per lo più in +, che 
in qualche particola, e talora nei verbi è seguìto da 
Daghèsh, per esempio: ‘99 da te per 799, "721 
per 3)27. ‘IVI e & aggrazii per MI. Talora 
invece in tale caso v’ha retrocessione del + alla let- 
tera precedente p. es. Ion 9 (Deur. 28, 24) sino 
a che sarai distrutto, per ] OWN . 
3) In parecchie voci della conjugazione presso i verbi; 


il : solendosi mutare in tal caso in +, - 0 bm, secondo 
la vocale che si presenta come più propria della lettera in 


quel tempo, p. es. IN conoscerete, 137° andranno, 793° 
poterono per 955), 19? pn da 53, hr pan 

f) Divengono egualmente biypira per la posa le voci 
*9IN io, MANN tu, MAY ora, per cui dicesi MN}, MAX, 
*5IN, e così s'incontra qualche raro caso di egual mu- 
tazione in qualche voce verbale, p. es. 723 (Sar. 37, 20) 
finirono per 7 3. 

Anche un leggiero aumento di posa nel luogo della 
semiposa può talora causare un allargamento di vocale, 
come in DIM devastate da DINMI; DINT e deva- 
sterò da *DINMI (cfr. Luzz. $ TO) 
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di assonanza, che può presentarsi, come causa di can- 
giamento nelle vocali, p. es. *WÎTI DIP (MicH. 4, 13) 
sorgi e trebbia per WIT) "Pi MPN MNY (Can. 3, 
14) uscite e vedete per MINI MINY; NIDI PRSIDI 
(E2.43)e le sue uscite ed i suoi ingressi, per *NIIDI YNYIDI. 
Ed egualmente nell’ interno di una voce stessa è più volte 
la presenza di una vocale che domanda dappresso pel 
miglior suono della voce una vocale anzichè l'altra, sic- 
come si vide già in 7DTY (v. s. 44, d), dove il- della 
Jod fu determinato dal + della 5, ad evitare la cacofonia 
dei due a. 





$ 19. — Delle vocali invariabili. 


1. Mentre sono sì frequenti le cause di muta- 
zione nelle vocali, sono però a notarsi all’ incontro 
molti casi, in cui queste o non variano mai, o sono 
men soggette a variare. 

2. Sono così generalmente od invariabili o men 
soggette a variare: 

a) Le vocali con lettera quiescente in sillaba mista, 
come in 91 generazione, MY cantico, NS rupe; od an- 
che in sillaba pura, quando però questa non sia 
finale, come il - in M2°© vecchiaja. Lo stesso vale 
anche per le vocali, dopo cui una lettera quiescente 
manchi, come pel .. di MY precetto da NY, e pel 
primo + di MO) biada dritta, rad. DIP. 

5) Le vocali in sillaba mista non finale, p. es. il 
- di MIN regno, MOD verga, P"IY giusto; ed egual- 
mente di quelle sillabe, che, secondo la derivazione 
o l'analogia, dovrebbero esser miste, p. es. il primo 
rin MY angustia, rad. M$,edinW9M artefice, {"W 
prepotente, sulle forme di M?D marinajo, P"II giusto. 

c) Il DM delle forme participali e cioè ogni DMN 
precedente .., come in 099 vignajtolo, }Y° consigliere. 

d) Il + delle voci: IN? resto, INI scritto, IP' pre 
gio, DINO decreto, e così, con immutabilità però molto 
più limitata, quello di 93% agricoltore, N99 marinajo 
e dei nomi di egual forma. 

e) Il + della penultima sillaba di MM visione, 
MWPI ricerca, MIS salvezza, MANN ricordo, e dei 
nomi di egual forma; notandosi, che anche 1712 
sbalordimento, TONI conforto e simili sono sulla forma 
di W3, il loro - non essendo che sostituzione di 


vr e) 


- seguito da Daghèsh (v. $ 11). 


45 


f) I - della preformativa 2, quando preceda sillaba, 
in cu una delle lettere radicali manchi, siccome non 
è del resto, che in }229 scudo, 1WNsostegno, e DD ri- 
paro, dalle radici: N}, 31 e 120. 

g) Il .. della maggior parte di parole di più di 
due sillabe, le cui due ultime vocali siano -. e +, per 
esempio in ITT2N cosa perduta, 23) cosa rubata, 
MID sovvertimento. 

L'applicazione di queste regole e qualche mag- 
gior dettaglio in proposito potranno osservarsi nei 
declinazione dei nomi ($ 65 e seg.). 


$ XO. — Divisione delle parole în quanto alla posa 
e qualche caso di mutazione a questo riguardo. 


l. Una parola di una sillaba, o che ad ogni 
modo abbia la posa sulla prima sillaba, chiamasi 
nella grammatica ebraica parola piccola NYWY-1192. 
Tali sono ad es. |2 figlio, var grandezza, e tali al- 
tresì ÎL' il suo nome, ]Y33 Canaan e simili, il : 
semplice iniziale non essendo preso in considerazione 


per tale riguardo. 
2. Tutte le parole di due sillabe o più ven- 


gono inoltre generalmente divise in quanto alla posa 
in piane, come 3]79 re, MNDN gloria, ed in tron- 
che, come 929 parola 0 cosa, MIN9O guerra. L’ac- 
cento delle prime dicesi con termine usato nelle 
grammatiche ebraiche 7919 in alto, quello delle 
ultime 19 abbasso, ed egualmente distinguonsi 
cogli stessi termini di 9999 e PIP le relative pa- 
role. 
3. Quando una parola tronca preceda immedia- 
tamente urna parola piccola, allora spesso ad evitare 
il concorso delle due sillabe accentate la posa re- 
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trocede alla prossima sillaba che ne sia suscettiva, 
e cioè di regola alla penultima, p. es. |M) e diede, 
197]MM e diede a lu; nIW mandò, 79 NY mandò 
un res NIN chiamò, IOUTNWP chiamò il suo nome. 
Ma quando innanzi all'ultima sillaba vi abbia una 
semivocale, od una vocale breve che sia in sostitu- 
zione di semivocale, allora la posa passa alla vocale 
che queste precede, p. es. da ‘999: PIS ‘DIA coloro 
che seguono la giustizia; da ?D9YI che sta per WIIYI 
(S 32, 5) D'IIDWI si ammonticchiarono le acque. 

L’accento in amendue questi casi, dicesi retro- 
cesso DÎMR 2503, e con egual nome distinguesi la 
parola. 

4. Tranne alcune volte, come si vide, in se- 
guito ad accento retrocesso, non sì hanno nella Bib- 
bia parole cun più d’una sillaba dopo l'accento, 
senorichè talora, quando si aggiunga una ‘1 locale 
(v.$ 22, 16) ad un nome ’992, come MWYY a Tsdar, 
e nei rarissimi esempii di una 'ì epentetica posta 
dinanzi ad altra ‘9, come *397225’ (Sar. 50, 23) mi 
onora, *33N9)) (Prov. 1, 28) mi chiameranno. 


5. Avviene altresì talora, che egualmente sotto 
l’ influenza della parola che segue, e cioè ad evitare 
la facile elisione di una vocale, ha luogo nella Bibbia 
un movimento della posa in senso contrario a quello 
del NOR N03, una parola piana divenendo tronca. 
Accade cioè così spesso quando una parola ')2 che 
esca in #1_, e non abbia accento distinguente, precede 
parola che incominci con N, dicendosi ad es. da TMD: 
IN ID NIN MID rifirati 0 mio padrone, ritirati 
presso di me; da MOI: 2IWR moi perchè dovrei es- 
ser orbata; da VINI: FINN MORI e la cuocerai. Accade 
talvolta lo stesso anche quando la seconda parola inco- 
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mincia con i7, e talora, ma più di rado, incominciando 
essa con altra gutturale p. e. da 17999: NP Mo) 
perchè ci faceste salire; da N7IIM! N9DN TT9M 
e separerà la portiera; da DMY: INN NN? (Sar. 
90, 8, nel Chedîv NW?) ponesti i nostri peccati. In 
95 è a notarsi la necessaria omissione del Daghèsh, 
senza di che il + sarebbe divenuto #ibN, 

6. Le voci piane sono sempre considerate più 
brevi in confronto colle voci tronche di egual nu- 
mero di sillabe, come ‘W? porta in confronto con 
WW portinaio; MWDBN gloria in confronto con 
IMNDNA di egual senso. 


$ ®£. — Delle parole composte. 


4. Nelle voci ebraiche v’ ha FraDo: facilità per l’an- 
nessione ad altre voci di particole o pronomi ridotti a 


brevi elementi annessivi, p. es. *9 a me; ‘193 colla mia 
forza; *39M2I e colla mia spada. 

2. Tali composizioni pertanto non riguardano pro- 
priamente che la forma, mentre per.vere composizioni 
sogliono intendersi sol quelle, in cui all’unità per la 
forma corrisponde altresì un’ unità più o meno compiuta 
in quanto all’idea. 

3. Le vere composizioni così intese non sono più o meno 
frequenti, senonchè tra le particole e tra i nomi proprii. 
Così ad es. tra le prime: 11199 perchè ? ‘92 senza, 7295 
oltre; e tra gli ultimi DPIMI Rodoamo, PM Ezechia, 
:]129'3N Abimelecco. 

4. Presso le altre parole all’incontro le voci unite, 
che diano un’unità di senso, possono dirsi isolate, limi- 
tandosi presso a poco alle seguenti: 9}?*73 scioperato, 
malvagio (pr. che non giova); 11973 il nulla (pr. senza 
alcun che); INN (II Sam. 23, 20) uomini fortissimi, eroi 


(pr. Zeoni di Dio) ; IDR (Gen. 2, 34) densissima tencbra 
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(pr. tenebra di Dio), D'IE denti di elefante, voce questa 


del resto per metà straniera (v. Ges. a questo v.); e forse 
DIPIN secondo alcuni non resistere, impossibilità a resi- 


stere (v. però GES. c. S.). 

Può bensì considerarsi ad ogni modo qual com- 
posizione l’ unione di due parole scritte separatamente, 
ma che pur si pronunciano collegate insieme, presen- 
tando in tale unione quell’unità d’idea che è propria 
alle voci composte. 

6. Così s’incontrano talora uniti alcuni nomi od ag- 
gettivi colla particola negativa che li precede. Però an- 
che gli esempii di tale composizione non sono che rari 
ed inoltre proprii solo dello stile poetico. Tali sono: 


*PI*N (Gios. 22, 30) colpevole; INNI (Deur. 32, 24) ciò 
che non è Dio, DINO (ibi) chî non è popolo, nb 
(Prov. 12, 28) non morte, cioè vita, TONTNI (S. 43. 1) 


empio, e pochi altri composti egualmente con NY. 

7. Più frequenti all’incontro, e di comune uso nella 
lingua sono le composizioni con eguale unità di senso 
formate da nomi od aggettivi collegati col nome se- 
guente mediante lo stato di annessione (vedi $ 67), 
p.esempio: ‘9°M VPN valoroso, IN MI casato, D'IR FIN 
lunganime, N} TIWYP ostinato; MM NWP addolorato, 
MXN ND avvenente; DID NI) rispettato. 

8. Un caso differente che quello della composizione 
è quello della contrazione o fusione, quale non sembra 
del resto incontrarsi con certezza, che in ‘3Î975 (Dan. 
8, 13) un tale, voce contratta da *3Î99N) ‘ib, come 
pure in qualche particola. 


II, FORMOLOGIA 


— ———6@t_—@__rÉ@ 


I. PARTICOLE ANNESSE. 


$ ®®. — Delle particole annesse in generale 
ed in ispecie della 'î. 


1. Diconsi particole nella grammatica ebraica 
quelle parti del discorso che non ammettono alcuna 
flessione per genere, numero o tempo, e queste 
sono: L'articolo, la preposizione, la congiunzione, 
l’avverbio e l’interjezione (v. $ 63 e seg.). 

2. Alcune di queste particole, e cioè l’articolo 
e qualche preposizione e congiunzione, perdettero 
nell’ uso della lingua la loro esistenza a sè, nè si 
presentano, senonchè ridotte alla forma di semplici 
lettere da annettersi alla voce seguente. E così an- 
che tra le altre, che pur mantennero la loro forma 
separata, alcune vengono talora in egual modo ri- 
dotte ed annesse. i 

3. Le lettere che rappresentano tali riduzioni 
sono le sette 272) MW, ricordate già tra le lettere 
servili ($ 16, 5), e di cul andremo ora discorrendo, 
parlando prima separatamente della 1, siccome quella, 
che pel suo significato quale articolo può dirsi for- 
mare a sè una tra le parti del discorso. 

4. La # servile iniziale pertanto distinguesi in 
determinativa, detta MY"T" "1; e dubitativa, detta 
TANI "1, la quale indica dubbio, domanda o stupore. 

4 
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o. La MY'*TN N ha per significato fondamen- 
tale l’ indicazione di questo o quello. Ma nel suo uso 
più comune essa serve qual articolo determinativo, 
adoperandosi in questo senso senza distinzione per 
genere e numero, p. es. V*NN luomo, NONN la 
donna, DWINN gli uomini, DWIN le donne. 


6. Essa mantenne ancora spesso il significato di 
questo innanzi a nomi di tempo, p. es. DÎI°M questo giorno, 
oggi; TNIM questa notte; WIN questo mese. Il signifi- 


cato di quello è spesso inerente al significato stesso 
dell’ articolo, potendosi infatti usare spesso egualmente 
nella traduzione di questa lettera :! 0 quello, p. es. UNO: 
l’uomo 0 quell’ uomo. 


7. E inoltre frequente il suo uso quale pronome 
relativo (colui che, il quale) dinanzi a participii, per 
esempio D°9IITST DI (Es. d, 27) essi sono quelli che 
parlarono (v. $ 72). Fuori che in questa posizione il 
suo uso con tale senso è raro, ma pur non ne mancano 
alcuni esempii, come: iN N12 (Gios. 10, 24) è 
quali erano andati con lui, *NNWI NIN (Gio. 34, 34) 
i quale dice: Io tollero, NO INYDIT (I Cron. 29, 417) i 
quali si trovano qui, JIMI NIY XMYND dI Re 6, 22) 
quelli cui facesti prigionieri colla tua spada. 

8. Essa serve altresì talora ad indicare il vocativo, 
p. es. 201 MNPWÎN salva, 0 re. 

9. In quanto ai varii casi dell'uso di questa ‘77 come 
articolo è a vedersi più dettagliatamente a $ 70. Note- 
remo intanto per ora a questo riguardo, che in generale 


essa non ha mai luogo, nè dinanzi ad un nome proprio, 
nè dinanzi ad un nome sia connesso, ($ 55), sia con- 


giunto ad un pronome ($ 57), p. es. 7INY Sauie, bom 
q250 il palazzo del re, 9929 il mio palazzo. E così 
pure, che ogni qual volta il nome abbia l’articolo lo 
assumono di regola: anche l’aggettivo o gli aggettivi 
ad esso congiunti, p. esempio: W/*1 170 la cia retta, 
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19397) IN :])9 la via retta e conveniente, mentre 


all'incontro quando il nome abbia l’articolo, e l’agget- 
tivo ne sia privo, è quasi sempre a sottintendersi nel 


mezzo il verbo essere, p. es. I IN la via è retta, 
fin 2 NIN la via è retta e conveniente. 


10. La sua vocale è di regola - seguito da 
Daghèsh, ed ove questo non possa seguire, e cioè 


innanzi a gutturale +, p. es. 1]299 d/ re, D'DWI è& 
cielo, PINI la terra, YAN la città, INI VANO l’uomo 
stanco, D'OPI D'WINN gh uomini stanchi. 

11. È a notarsi però, che: 


a) Il Daghès manca spesso in lettera puntata di Njw, 
sopratutto quando questa sia Jod, p.es. DITO #2 parlante, 


cioè: colui che parla; D'IN i fanciulli. 

b) Prima di N (4ha) e me così pure prima di M (ha) 
e J} (gna) non accentate, il - è sostituito da « (cfr.$ 49, 6), 
p. es. IM la festa; DINN il savio, D'WINN i mesi, 
DN è monti, D'9IPII le città. Non così innanzi ad ie 
} accentate, p. es. alba, 10 monte, DIN il popolo. Innanzi 
ad N la My*9"1 "9 non trovasi che in MNM (Num. 34, 
47) preso, DONI il quale fice (v. S.) ed, a quanto sembra, 
in MONT (Mi. 2, 7) 0 tu che sei detto, la qual ultima pa- 
rola bensì è variamente interpretata (v. Luzz. $ 308, nota). 
c) Prima della 3 non segnata di +, e prima della 
m non segnata nè di 3N9 j'DP, nè di +: , il - si conserva, 
sebbene non seguìto di Daghèsh (cfr. $ 13, 3), p. esem- 
pio: 29 #0 mese; GUNN l'oscurità, Tinn lo splendore, 
(MIDINN la sapienza, e talora, ma di rado, si trova egual- 
mente il - anche innanzi alla }°, p. es. D'3I}M (Prov.2, 

12) coloro, che abbandonano. 


12. Il significato della MONN "M fu già indicato, 
esempii relativi sono: TM] vivrà egli?, ‘DIN RA 
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forse il custode di mio fratello (sono) io?, N3°939 
NI DI NI II MNIA, riconosci deh, se la tunica di 
tuo figlio dessa (sia), o no. 

13. Essa si presenta come pel senso, così in 


generale per la puntazione, siccome un attenuamento 
della MPI A. 

14. La sua puntazione normale è cioè general- 
mente di -;, ed innanzi ad altra semivocale di -, 
p. es. DYUDET udisti? MRI vedesti? DINI '297N 
forse le mie vie (sono) le vostre? N NON MINT 
95% *? hai tu forse una sola benedizione, 0 mio 
padre? 

15. Però innanzi a gutturale essa riceve di regola 


vocale breve (cf. $ 13, 5) anche se la gutturale non abbia 
semivocale, e cioè: essa riceve + innanzi a M (kha) sia 


questo accentato 0 no, e dinanzi ad N (a) non accentato, 
e lo stesso sarebbe certamente a dirsi dinanzi ad 1 (ha) 
e }} (gna) non accentati, senonchè ne mancano gli esempii; 
altrimenti essa ha -; p. es. *DINIT forse i0? NW pina 
TON se sia forte o debole, quxo andrò i0? * 9 
ho io ancora? JII9 MN DRM abbiamo noi finito di mo- 


rire? Trovasi pertanto ' qualche volta col + dinanzi 1g 
al modo della fp*®M N p. es. FINN MONT Ser tu 


Efraimita? E così pure ha - seguìto da Daghès In 
1 *9°P9 297 (Lev. 10, 19) Forse piacerebbe al Signore ? 
probabilmente in causa del debole suono della Jod, che 
riesce così afforzato. 


16. Sebbene non veramente particola, sì avvi- 
cina ad ogni modo al valore di lettera aggiunta 
con tale carattere, la ‘1 così detta locale, ossia la 
i} preceduta da + aggiunta in fine di parola ad in- 
dicare una direzione, e quindi col senso di a od 2 
dopo i verbi di moto (v. $ 60), p. es. MO"2WZIY? 72 
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ed andò a Gerusalemme, MYA IWA e ritornò nella 
città. 

$ #3. — Delle altre particole annesse. 


1. Le altre particole annesse appartengono in 
generale alle preposizioni e congiunzioni, senonchè 
e per la loro grande frequenza e per questa stessa 
loro particolarità di presentarsi siccome annesse 
alle altre parti del discorso, sopra cui poi esercitano 
spesso in tale posizione qualche grammaticale in- 
fiuenza, giova in grammatica di considerarle già 
nel principio separatamente. 

2. La D pertanto è accorciamento di }?3 e significa 
quindi principalmente, secondo è appunto il principale 
valore di questa parola: da, în causa di o per, più di, tra, 
p. es. D'ISDO NY uscì dall’ Egitto, WI99 PINS dolce 
più del miele, 299 DDD' NI non sarà contato per la 
moltitudine, TMR'II NINONA per le colpe dei suoi pro- 
feti, IND INN uno tra mille, RNA INDI da quella 
terra. 

3. La sua puntazione normale è di PM se- 
guìto da Daghèsh, e non potendo questo aver luogo 
in causa di gutturale, di *9%, come è a vedersi negli 
esposti esempli. 

4. Però la * diviene di regola dopo essa quiescente, 
p. es. \3*9°D alla sua destra, D'IZIOD da Gerusalemme, 
da Î13%5° e =, -42)E e solo eccezionalmente s'incontrano 
colla vocale conservata, e quindi pure col Daghèsh: 
"I (Dan. 12, 2) fra î dirmienti di, NOZIO (II Cron. 
20, 11) dalla tua eredità. Trovasi egualmente il PI, 
sebbene non seguito da Daghèsh, in MÎNT9 dall essere, 
DR79 più di nazione, INDI (Is. 14, 3) e dalla tua inquie- 
tudine, YI di fuori, TIP (Gen. 47, 21) dall estremità 
di, ed in qualche altro esempio ancora. 
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5. La W è accorciamento di MX che ed ha 
pur quindi egual valore. La sua vocale è, conforme 
a questa sua origine, di regola il ., che si conserva 
poi anche innanzi a gutturale, p. es. MY? che di- 
scende, D'INPY che stanno. Questo accorciamento 
però è poco in uso nella Bibbia, ed anche negli 
esempil, che vi si trovano, la detta vocale non è 
costante. 

6. La Vau servile iniziale significa principal- 
mente e, serve però altresì a congiungere con molti 
altri sensi le parole, le proposizioni ed i membri di 
queste, p. es. ‘INZII III parlai e feci, DI DR 
UMWITI se li uccideva allora lo ricercavano, VIT 
YI WUNDD chi lo narrò per lo innanzi, sicchè lo 
sapessimo, IM WIN DI WI) NPI DINI e se sai che ci 
siano tra loro uomini di vaglia. 

7. La vocale ad essa propria, è, com'è a vedersi 
nei detti esempii, il NW, mutandosi però questo al- 
cune volte in PM? e talvolta in altra vocale, per 
esempio: N/D) e Mosè, MPI e prendete, DIVI ed ab- 
bandona. 


8. Devono cioè osservarsi a questo riguardo, sic- 
come casi di deviazione dalla regola più generale, i se- 
guenti : 

a) Innanzi a * la detta Vau prende pin, perdendo 
quindi la Jod la sua vocale, p. es. 1°1/1") e Giuda, 
DNPYIN e riconoscerete. 

b) Innanzi ad altra lettera puntata di NW, purchè 


questa non sia gutturale, e così pure dinanzi alle let- 
tere ©‘D9, essa prende PNW, p. es. DNNII e verrete, 


DIM ed osserverete, INDI e la sua casa, WIITI e le 
sue parole. 


c) Innanzi a semivocale composta essa prende di re- 
gola la vocale, con cui la semivocale è composta, per 


dò 
es. WINI edi’, DINYINI e drete, "INI ed una nave, e C0sÌ pure 


mm, IVO), sebbene quì la gutturale abbia mutato in: 
la propria semivocale. Si ha però cionnonostante col 
pro: DOTI, II e siate, e sarete, e DOTI, IMI e vi- 
vete, e vivrete. Nelle parole poi IN mio Signore, ed 
pix Dio, 1 X rimane in tal caso quiescente, la 4 pren- 
dendo presso la prima -, e presso la seconda --, e di- 
cendosi quindi: D'TIRI, VINI. 


d) Innanzi a sillaba accentata in parola, che abbia, o 
cui si adatti secondo l’interpunzione biblica, dna 


distinguente, prende spesso +, p. es. MMI }°PI Dm 90) 
e caldo e freddo ed estate ed inverno. 


9. È poi a notarsi nell'uso della Vau presso 

verbi una speciale proprietà, ed è che spesso l’in- 

dicazione del tempo riesce per l’uso della mede- 
sima mutata. 

10. Per lo più cioè il passato del verbi, quando 
sia accompagnato dalla Vau serve ad indicazione 
del futuro, essendo così ad esempio il senso più 
frequente di NPI AIWYPI, 'DIVPI e legherò, e le- 
gherai, e legherà, mentre Wp. MZP. ‘MW signifi. 
cano 10 legai, tu legasti, colui legò. 

11. Innanzi al futuro la Vau, quando non abbia del 
resto una vocalizzazio ne distinta, non porta nessuna tale 
alterazione nel senso. Senonchè spesso innanzi al futuro 

v'ha una Vau segnata o da NND seguito da Daghèsh, 
od innanzi a gutturale, e cioè nella prima persona del 
singolare, da }?9]P; ed in questo caso il verbo acquista 
costantemente il valore del passato, significando 
così I? IPA. WMWPR (0 legherò, tu legherai, colui 
legherà, e SUpr. xypn. IEPNI e legai, e legasti, e 
legò. 
12. Questa Vau così puntata sembra portare con sè 
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un’indicazione del passato, onde parecchi la stimarono 
contrazione di NM forma tuttora usata nell’aramaico 


per l'ebraico Mn e fu. Secondo altra opinione l’a di 


questa Vau formerebbe a sè quasi una paroletta a parte 
accennante al passato, forse come derivazione di IN, 0 


di un più antico IN (v. Ew. $ 230). 


43. La Vau conversiva del passato all’incontro non 
è che puramente la semplice Vau congiuntiva, a cui il 
nesso in tale posizione impartisce per lo più un’indica- 
zione di futuro (v. $ 84). In amendue questi casi la Vau 
suol dirsi altresì dai moderni grammatici Vau consecu- 
tiva. 


14. La ‘92 servile iniziale signitica principal- 


mente come o circa, la "? a o per, la ‘9 în o con. 


15. Queste tre lettere sono accorciamento: la prima, 
a quanto sembra, di {2 così, la seconda di i a, verso; 
e la terza, con passaggio più lungo, di M'3 casa, luogo 
interno. Esse si trovano poi talvolta nello stile poetico 
ampliate di nuovo a parole indipendenti, mediante l’ag- 
giunta della sillaba 9, riduzione del pronome 9 (vedi 
$ seg.), p. es. {INTIDI (Es. 16,5) come pietra; sqmivo 
(Gros. 27, 44) per la spada; Spina (Sar. 11, 2) nelle 
tenebre. Questa sillaba Y?9 accompagna altresì più o meno 
stabilmente la 2 nella combinazione di questa coi pro- 
nomi (v. $ seg.). 


16. La vocalizzazione di queste lettere è essen- 


zialmente la stessa della Vau congiuntiva, non dif- 
ferendone in generale, se non in quanto, laddove 
questa lettera, per l'omogeneità del suo suono coll’w, 
prende PN, quelle assumono, secondo è il caso, 0 


NW 0 PIT, p. es. MDINI con sapienza, ‘INVII in 
mia casa, "9392 colla mia parola. 


Hanno adunque pur queste lettere generalmente NW, 
cui assumono senza distinzione anche dinanzi a ‘DI, 


DI 


p. es. mu), MWI5, MW5. Dinanzi a NY muto hanno 
po, p. es. 9975, ‘9393, 9272, e seguono del resto 
in tutto le stesse leggi della Vau dinanzi a *, a semi- 
vocale composta, ed alle parole: *)99N ed p'Wbx, per 
esempio: Dogi, Dova, bg; ‘N95, Sta 
dar, nella metà, ecc., e così *IINI, INI, INI; 
p'ribab, p'ribra, D'mibra. 

. Egualmente mutano anch'esse più volte il loro : 
dinanzi a sillaba accentata in +, variando bensì in ge- 


nerale i casi per tale mutazione. Sopratutto è a notarsi 
presso esse tale cangiamento dinanzi ai pronomi {i}, DIT 


ed alle desinenze pronominali j>" DI, p. es. 099, 
D22 tra voi, come voi; DITI, DINI come loro, a loro, ed 


inoltre, per quanto alla da, generalmente dinanzi alle 
particole, come in ‘1? per sempre, come pure dinanzi. 


ad ogni infinito non connesso, che abbia del resto la 
posa sulla prima sillaba, p. es. NWI? NIDI per andare 


a possedere. 


17. É inoltre a notarsi presso queste tre lettere, 
che quando verrebbero a precedere una MP" ‘9, 
questa di regola sì perde, assumendone esse la vo- 
cale, p. es. MM?3'3 nell dsciutto, VINI nella terra, 
D'WI nei monti, per D'ITMI, PINTI, NW2*M3. Tro- 
vasì bensì anche talora questa '1 conservata, per 
esempio: D'SYI3 (Sar. 36, 6) rel cielo, DINMTI 
(EccL. 8, 1) come il savio. 


II. I PRONOMI. 
$ 24. — Dei pronomi personali. 
l1. I pronomi personali si presentano talora 


come parole a sè, p. es. "38 cd ‘9IR do, NN tu; 
ed altre volte si presentano ridotti a semplici lettere 


o 
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o sillabe, ed uniti in questa forma ad altre parole, 


p. es. *INT ecco io, da MINT ed *IN, NIN non noi, da 


PN ed N. Sia nell’un caso, sia nell'altro, v' ha di- 
stinzione di genere anche nella seconda persona, 
solo la prima essendo di genere comune. 
2. I pronomi personali separati sono come 
segue : 
I° PERS. Il° PERS. II° PERS. 
GENERE COMUNE © MASCH. FEMM. MASCH. FEMM. 


Sing. +93 od 9IN 0 (MANN du DR tu (NI egli NMI ella 
Plur. TIR od mart noi Dn voi ne voti Di coloro ji coloro 


3. La forma MN tu f. sembra derivare da una forma 
più antica *NN conservata alcune volte nella lezione 
scritta (2°N2), p. es. I Re 14, 2; Gion. 17, 2, nei quali 
luoghi la lezione per la lettura (*}) essendo MX, la 


Jod vi appare oziosa, siccome è da osservarsi egualmente 
nella corrispondente desinenza * presso il passato dei 


verbi, cf. $ 33, 14 (v. Ges. $ 32). Sembra pertanto essersi 
conservato l’i in PE ‘1 (Giun. 5, 7) sino a che sor- 


gesti (v. trad. Luzz.). — Per questa stessa antica forma è 
altresì a spiegarsi l’i delle forme MEP (v.$ 45) e 


RA (v.8 30), come pur quello delle voci *2*'9}’ (v. p. av. 
N. 8), *97)P (v. $ 57) e simili (v. Grs. c. S.). 
DN presentasi pure qualche rara volta per 1798 


(v. Dev. 8, 24 ed Ez. 28, 14). 
Ad DNR ed DI corrispondono nell’ aramaico PX 


ed }2371, da cui sembrano dipendere le desinenze ) ed }7 
del futuro (cf. $ 33), come pure 1 w della forma *9M9Wp 
(cf. $ 44) -:(v. Luzz. $ 362). 

Per fi, DN, {MX dicesi anche 1327, 9, MINN. 


4. I detti pronomi non si usano in generale 
separati e quindi nella loro forma completa, senonchè 
esprimendo il soggetto, e talora anche con questo 
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senso essi vengono ridotti ed annessi ad altra pa- 
rola (cfr. N. 1). Ma in ogni altro caso questa loro 
riduzione ed annessione ha luogo di regola sempre, 
congiungendosi essi di tal modo principalmente o 
con particole, come *9}f con me (v. qui av. e cfr. 
$ 64 ecc.), o con nomi, come ”7? la mano di me e cioè 
mia (v. $ 57), o con verbi, come 290) mi legò (v. $ 44). 

5. La loro forma in tutte queste annessioni è 
presso a poco la stessa, ed il prospetto che segue 
l’additerà pertanto, quale si presenta presso alcune 
tra le particole di maggior uso, e cioè: presso le 
quattro già note D"23 (v. $ prec.), presso N @ 0 
verso, DX con, e presso la particola di egual suono, ma. 
di differente valore e declinazione, NX, che non può 


tradursi, non servendo essa che in determinati casì 
ad indicazione dell’ accusativo (v. $ 91). 

6. Prospetto della declinazione di varie parti- 
cole coi pronomi annessi: 


TRAD. N i DX n fa) ---9 ide ia | 
deisuff. a,verso (acc.) con da come aoper inocon 
Me INR NR NR 9 NiDa 0 I 
tem. PI FNR FS FP N09 7 
et UNO os Faso Jap Fio PP 
dui VON init inno man wina i ia 
lo TIRO ANA MAN MOD mind n) ma 
noî RINO INR INR MI iI 0) VI 
voim. DIN DIN DINN  D59 DIÎbI 099) 0923 
$ DIF us 
voit. IR TANN panso 120 19103 199 192 
0723 
lorom. DIPIR DIO DAR DID DITDI NI DII 
DANNI  oDNI — 0D3I 
toro TRON INS ORO fio 103 Im) 12 


0 ji 
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7. Si declinano come 7: 0) sopra, MX dopo, 
e più o men compiutamente alcun’ altra preposi- 
zione (v. $ 66), dicendosi così ad esempio da 5}: 
DIV, I9ap, Op, VIN, IV. 2V. 12. ecc. e da 
NE: uns, FTA, "NN ecc. È cioè a notarsi in 


tutte queste la presenza di una Jod dinanzi al suf- 
fisso pronominale, ed infatti per “MX può dirsi anche 


*MN, e così pure per N e >), sebbene solo di rado 
ed in poesia, trovasi anche *?N e *9f? (cfr. $ 65). 

8. S’ incontra inoltre qualche forma insolita, tra cui 
noteremo le desinenze 19 per 7, ed 93 _, qualche raris- 
sima volta 1931, per |_, p. es. n59 (GEN. 27, 37) a te, 
MNR (Es. 38, 26) quelle, mInaIna (Ez. 16,53) in mezzo 
a ‘quelle ; e così con differenze proprie solo allo stile 
poetico : ‘9 y (Sa. 116, 7) per 7°2P?; N79, ‘9 per 
MAP, "bo; inbp. inte, in per onby, pax, nb. 


$ ®5. — Degli altri piva 


l. Sono pronomi dimostrativi: 1? questo, f. DN, 
pl. per amendue i generi n9N; msn codesto, v9n 
codesta, e per amendue queste voci l’accorciato 59m 
di genere comune; ji, DN, NT, NWI, che oltre ad 
essere pronomi personali (v. $ prec.) significano 
altresì: quello, quella, quelli, quelle. - Per MN? presen- 
tasi qualche rara volta iî? anche îî, e per M?N: IN. 

2. I pronomi dimostrativi, con legge comune 
anche agli aggettivi (v. $ 74), vanno di regola po- 
sposti ai loro nomi, e sia questi, sia quindi i pronomi 


stessi (v. c. s.), ricevono l'articolo, dicendosi così 
ad es. NI 28 quell'uomo, Meno N@Nn quella 


donna, MI WII questo giovine, | n5xn o"pn queste 
città. 
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3. É pronome relativo IWN che (cfr. Sf 23, 5), 


voce indeclinabile, usata anche spesso, più o meno 
come la corrispondente voce italiana, quale sem- 
plice congiunzione. Sono così esempii del suo uso 


come pronome, ‘] 21 IYR WNXN luomo che andò, 
op Wa ovino gli uontini che salirono, WS DWIN 
NN Ze donne che filarono.- Per WR in questo senso tro- 
vasi talora usato nello stile poetico anche il! e 
qualche rara volta ®. 

4. Sono interrogativi *9 chi? 9 che cosaf, 
usati anche col senso relativo di chiunque, qualunque 
cosa, e così pure venendo accompagnati da N 
col senso di colui che, quella cosa che, p. es. SAR 
chi sei tu? 0291 272 (Es. 24, 14) chiunque abbia 
una contesa, NUM WN 'D (Es. 32, 33) colui che 
peccò, 9 ‘MY (II Sam. 18, 22) checchè sta, ani 'Ataie, 
ciò che fu. 


8. La voce î9?9, quando precede la parola con cuì 
è più strettamente collegata nel senso, considerasi per 
lo più come annessa alla medesima, e viene quindi vo- 
calizzata generalmente come la P'T1 #1, p. es. 20 
che cosa hai? *IRDITTO PWD" qual è la mia colpa, 
quale il mio peccato? MNT che cosa vedesti? NWYTMI 
che facesti? Nel Chedìv trovasi talora in tal caso scritta 
addirittura unitamente, p. es. 713) (Es. 4, 2) che è questo? 
0592 (Is. 3, 15) che è a voi? DID (Ez. 8, 6) che cosa 
essi? e così secondo alcuni presentasi anche nella lezione 
comune in 1RYMI MIN (Mac. 4, 43) ecco, com’ è cosa 
molesta! e, sebbene con caso di composizione alquanto 
differente, in RIA SNE 7, (I Cron. 15,43) dappoichè nel 
principio e ob (II Cron. 30, 3) quanto basta. Dinanzi 
all’articolo pertanto essa vuol forse avere sempre 7, per 
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esempio: D*9IP1 II e come siano le città, e così pure 
è a notarsi in essa più volte l’uso del -- anche indipendente- 
mente dai casi in cui lo prende la "1, p. es. ip 13199 
(731) Nn (I Sam. 15, 13) e che è questa voce di pe- 
core? Dn9 FVSTMII9NI e qual sapienza è in loro? 
FOT: à 


6. Sopra qualche altra voce usata in senso pro- 
nominale, come pure per qualche ulteriore schiari- 
mento sull’ uso dei pronomi ora esposti, v. $ 72. 


III. I VERBI. 


A) Dei verbi e della loro conjugazione in generale 
compresa la conjugazione dei perfetti. 


$ 26. — Divisione dei verbi secondo la derivazione 
e distinzione delle leltere nelle loro radici 
con alcune osservazioni su queste. 


1. I verbi son quelli, a cui più di frequente si 
ricorre per la radice delle altre parole, ma cionnono- 
stante non sono rari neppur tra essì lì derivati, e 
possono questi provvenire sia da nomi, sia da altre 
parti del discorso, p. es. IR si attendò da MK 
tenda, 99) esplorò da 722) piede, DIW ripetè da 
D'IY due. 

2. Ad ogni modo bensì è sempre la terza persona 
del pass. della forma semplice, o l’ infinito di questa, 
forma, che, secondo fu già esposto (v. $ 14, 2), sì con- 
siderano nella conjugazione come radice, ed è general- 
mente da questa, che i verbi si denominano, dicen- 
dosi ad esempio: il verbo W) legò, il verbo DW? 
sorgere. 

3. Quando però un verbo manchi della forma 
semplice (v. $ 28), allora suol venire chiamato dietro 
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quella in cui è più usitato, dicendosi ad es. il verbo 
VOWI distrusse, senonchè anche in tal caso si con- 


sidera come radice quel modo con cuì il verbo si 
presenterebbe nella terza pers. del pass. o nell’ inf. 
della forma semplice, se questa sl usasse, immaginando 


così ad es. da VPOWN la radice TW. 
4. Ogni radice verbale ha pertanto generalmente 
tre lettere, e dicendosi il verbo in ebraico Syd 


azione, le dette lettere sogliono venire distinte dietro 
questa parola, chiamandosi in ciascun verbo la prima 
Nb, la seconda }°Y, e la terza 9PDN 107 (0"NY, DND, 
5792, o più brevemente ancora "9, Y), ‘D). 

I verbi che abbiano le due ultime lettere eguali 
vengono talora indicati con una doppia Y VW"). 


5. Giova poi notare presso queste radici i seguenti 
speciali fenomeni: | 
a) Avviene talora che due o più verbi i quali siano 
eguali in due lettere, mentre l’altra in cui differiscono 
appartiene a quelle che sono facili a perdersi e ad ag- 
giungersi nella lingua (cfr. $ seg.), siano altresì eguali o 
quasi eguali pel senso, p. es. MD e NDI soffiare; DI, 


99 e DIDI tacere; NN, MAV/ è N32 errare; “MI, 19) 
e 7973 Muoversi. 


b) Egualmente accade talvolta che due o più verbi, 
eguali nelle due prime lettere, sono altresì eguali nel 
loro senso fondamentale, modificandosi però questo in 
varie guise secondo la varietà della terza lettera. Così 
ad es. i verbi: 2); ISP. PSP, 93) e pSp hanno tutti 


nel loro significato l’idea comune di tagliare, che però si 
presenta in ciascuno dei detti verbi variamente modi- 
ficata; e lo stesso ancora ad es. è a dirsi di: #99, DIS, 


05, D95, MO, MP, D95, PID, 705 e YI nei quali 
tutti v° ha, ma con parecchie distinzioni, l’idea comune 
di rompere e separare. - Sia nei verbi qui contemplati, sia 


in quelli considerati in a), si riguardano le due lettere 
comuni ai varii verbi dello stesso gruppo, siccome quelle, 





che rappresentino la loro radice nella sua forma più 
antica e cioè bilittera; mentre l’altra lettera non appa- 
risce, che come un’aggiunta fatta posteriormente, presso 
gli uni a semplice complemento della radice trilittera, 
e presso gli altri a migliore determinazione del senso 
(cfr. Luzz. Prol. $$ 54, 55; Ges. $ 30, 2). 

c) Un altro fenomeno infine, pur esso notevole presso 
queste radici, è che talora dall’ una se ne vedono formate 
più altre con senso affine mediante semplice permuta- 
zione delle lettere in altre di affine pronuncia. L’esem- 
pio più rimarchevole a questo riguardo, per la co- 
pia delle voci che, per derivazione più o meno di- 
retta, vengono di tal guisa a stringersi insieme quasi 
in un gruppo, è il seguente: }Y|) troncò, PIN fendette, 
Ta tosò, TIÀ e sembra TI) tagliò, TTN acuì, alle quali 

| voci vengono poi a collegarsi per mezzo di }'$) tutte 
le radici esposte in d) presso questo verbo, e quindi 
nuovamente, per la permutazione di cui trattasi, pa- 
recchie altre incomincianti con 5), DN, SN, 13 094 
come Mj uccise, Op spiccò, DOM e DUM tagliò (legna), 
it divise, NI tagliò, decise, PI tagliò (V. Ges. $ 30 


e Lex.) 


$ 27. — Classificazione dei verbi all'uopo della conjugazione 
e varti motivi di questa. 


l. La conjugazione è essenzialmente la stessa 
presso tutti i verbi, le molte varietà che ad ogni 
modo sì presentano, non essendo in generale se non 
quelle, che sono rese più o meno necessarie dalla 
varia indole delle lettere della radice, o dall’ esserne 
le due ultime eguali. | 

2. Le lettere quiescenti cioè e la Nun, e così 
pure la prima di due lettere eguali, sono general- 
mente nella lingua soggette a perdersi in più casì 
od a mutarsi in altre lettere, dando luogo nelle 
parole a molti cangiamenti, e da esse pur quindi 
dipendendo molte differenze nella conjugazione. Ond’è 
che con divisione da intendersi del rimanente estesa 
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in analogo modo a tutte le radici, vengono però più 
particolarmente i verbi divisi secondo le loro lettere 
in più classi, denominandosi dietro ciò coms segue: 

I. Verbi perfetti D'IIWY, e cioè quelli, nella cui 
radice non v’ha alcun motivo d’imperfezione, onde 
pure le loro lettere sì conservano sempre immutate 
in tutta la conjugazione, p. es. Wj legò, INI scrisse, 

II. Deficienti DON, così dicendosi quei. verbi, 


che hanno per prima radicale ‘93 non seguita da gut- — 


turale, p. e. PBI piartò, o per ultima radicale ‘2 o 
N, come }2Y soggiornò, MI tagliò, le dette lettere 
essendo soggette nel corso della conjugazione a per- 
dersi, assimilandosi alla lettera seguente mediante 


il Daghèsh. 
Anche il verboN? prese, e così pure alcuni verbi 


| colla prima radicale Jod, appartengono per quanto 
alla prima lettera a questa classe (v. $ 35). 
III. Geminati D'*NDI, chiamandosi con tal nome 


quei verbi, che hanno le due ultime lettere eguali, 


p. es. t12 saccheggiò, 971 fu misero. In questi è la 


la seconda lettera, che è soggetta a perdersi, sup- 
plendosi pur qui, come presso i deficienti, mediante 
Daghèsh alla lettera che manchi. 

IV. Quiescenti DMI, distinguendosi con questo 


nome quei verbi, nella cui radice v'ha taluna delle 


lettere "MR, che vi sia soggetta a perdersi od a 

rimanere quiescente nel corso della conjugazione, 

notandosi che nella mancanza di queste lettere non 

. ha generalmente luogo il compenso mediante Daghèsh. 
Si suddividono questi verbi in: 

a) Quiescenti di prima N (X°D ‘N93 p. es. IN disse. 


b) Quiescenti di prima * (*"5 *M)) p. es. ‘TY discese. 


c) Quiescenti di media 70°) Mi) PMI) per 
esempio DI) alzarsi, VW? cantare. 
5 


# "e " PI Es % TATA RESA 
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d) Quiescenti di terza N (R"? 02) p. es. NYD trovò. 
e) Quiescenti di terza N (N°9 *M2) p. e. MIA scopri. 
f) Quiescenti con due dei detti caratteri, ossia 
doppiamente quiescenti, p. es. MPN cosse, NY 
uscì, NÎ3 venire. 

V. Misti D'32V, intendendosi per tali quei verbi, 
che appartengono allo stesso tempo a due delle classi 
suesposte. Non si presentano però così, senonchè 
alcuni pochi verbi quiescenti e deficienti insieme, 
quali sono: NY) portò, VI inclinò, WD morire, }°9 
pernottare e pochi altri. Sul verbo TTI muoversi(v. 42). 

3. l verbi perfetti diconsi anche regolari, ed a . 
loro differenza diconsi tutti gli altri erregolari od 
imperfetti. 

4. Presso ciascuna poi delle dette classi costi- 
tuiscono una varietà 1 verbi con qualche lettera - 
gutturale; anche la presenza di queste lettere es- 
sendo causa di alterazioni, che sono bensì di minor 
conto, mentre non riguardano che le vocali soltanto 
(v. $ 33). | 

5. In quanto a verbi di più che tre lettere non 
può dirsi esservi nella Bibbia, che qualche leggiero 
principio soltanto, presentandosene bensì alcuni 
pochi o quadrilitteri, o, come per lo più, che pos- 
sono solo giudicarsi tali, senonchè ad ogni modo 
tutti questi non vi s'incontrano che con poco o nulla 
di coniugazione. I 

6. Sono cioè questi verbi: 

a) RDZ andò a sinistra da rin sinistra, parola 

derivata anch'essa. (°) Non si hanno pertanto di questo 


(*) Non sembra cioè esser questa voce, senonchè la preposizione pa) 0 


Sin, per cui si ha anche con N oziosa ON) (Ne. 12, 38), în faccia, di rine 
contro, e da cui quindi sembra derivato, mediante l’ aggiunta di una W prostetica, 


ANTI sinistra, quasi a dire, quella che è all'altro lato della destra (vedi 
Luzz. 1112). 
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verbo nella Bibbia che le cinque voci: IT?INDENI (GEN. 
13, 9), IP°NDWN (Is. 30, 24), D'*NDW2I (I. Cr. 12, 2) 
PD) (II. Sam. 44, 22) ‘99M (Ez. 24, 24), nelle 
due ultime tra le quali il verbo, avendo perduta per 
contrazione l’N, rientra intieramente nella forma dei 
trilitteri. 

b) Le seguenti voci, che si pile come amplia- 
zioni di radici trilittere, ma che non si trovano nella 
Bibbia, senonchè ciascuna una sola volta, onde sembra 
non potersi giudicare, se la radice così ampliata sia 
mai stata di pieno uso nella lingua. Sono queste 
11319092? (Sal. 80, 14) la divora, quasi da DDOI, deri 
vato a sua volta da DDI tagliò, rase (v. Ez. 44, 20); 
e così 93929 (I Ca. 45, 27) ammantato, da una rad. 
inus. ‘9293 rilegò, onde 793 ceppi; WDWI (Gios. 33, 28) 
divenne morbido, probabilmente da SW fu morbido, con 
permutazione della 3 in D; DODMA (Es. 46, 14) fatto 
în forma di scaglie, dalla rad. inusit. ADN scorzò, squamò 
(GES.); WD (Gros. 26, 9) distese, da W95 di egual senso, 


probabimente per semplice aggiunta della t. Questa pa- 
rola e #09 vengono altresì spiegate da alcuni quali 


fusioni di due parole (v. Ges.). 
c) Le voci 999 fu languido, fu fiaccato; TINO fu 
tranquillo, e forse }3Y fu verdeggiante, in cui la redu- 


plicazione dell’ultima lettera sembra aver formato una 
nuova radice più o meno stabile, ancorachè forse non 
atta che a qualche scarso principio di conjugazione. Da 
77198, derivato da 99 di egual senso, non si hanno 


che le tre voci 19598 . ION e 17208, e l'aggettivo 
290° debole, languido. Da NY, a cui è radice l’inus. 
Nt, si hanno solo le due voci JIN e 133RY oltre al- 
l'aggettivo }INW tranquillo; da 13V9, la cui radice {N 
è egualmente inusitata, si ha più volte l’aggettivo 1379 


verdeggiante, florido, nè se ne ha qual voce verbale che 
112399 (Gios. 13, 32), che può del resto considerarsi an- 
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ch’essa come aggettivo. - Sopra qualche altra reduplica- 
zione, che per quanto insolita nella conjugazione non 
può ad ogni modo che porsi in conto di questa, v. $ 35. 


7.1 motivi di conjugazione presso i verbi nella 
grammatica ebraica sono: la forma, ì modi, i tempi, 
il numero, le persone ed il genere. 


$ ®8. — Delle forme: 
loro nome, significato e segni distintivi. 


1. Diconsi forme, con termine ebraico D'%)2 
costruzioni, alcune modificazioni grammaticali delle 
radici, per cui va modificato insieme anche il loro 
senso generale, aggiungendovisi in vario modo l’idea 
di passività, reciprocità, causalità e forza. 

2. Tali forme sono nell’ebraico principalmente 
sette, ed essendo sempre la terza pers. sing. m. del 
passato, quella voce nella conjugazione, che ms- 
glio le rappresenta, sogliono altresì denominarsi 
generalmente da questa 3° persona, costruita sul 
verbo pa, siccome quello, che nelle antiche gram- 
matiche serviva di tipo per la conjugazione dei per- 
fetti. Il loro nome in generale è quindi come segue: 
I9VD; II 9PD); 10-9PD; IV IPO; V PON: VI 9PDO; 
VII SPBNN. Talora a maggior brevità verranno qui 


anche indicate col semplice numero progressivo I, 
II, III, ecc. 


3. Il VB dicesi più comunemente 9) leggiero, 
ed a differenza di esso gli altri D"9°33 son detti al- 
tresì D'7923 gravi. Egualmente sì distinguono tal- 


volta le tre forme III, IV e VII col nome di daghe- 
sciate o forti, perchè, quando la 5"9J non sia gutturale, 
la principale caratteristica delle medesime suol es- 
sere un Daghèsh con indicazione di forza nella detta 


69 


lettera, indicazione di cui le altre forme andando 
prive sono dette perciò nel confronto tenui. 

4. Presso i verbi però con media quiescente le 
dette tre forme sì scostano di regola dal tipo co- 
mune assumendo altro aspetto, dietro cui altresì 
possono in tal caso denominarsi, chiamandosi: II 99iD, 
IV boia, e VII vziann, Presso alcuni pochi verbi inoltre 
è a notarsi un’ VIII forma, detta ?Y2NN. 

5, In quanto al differente valore di queste forme 
ed -ai loro segni distintivi, essi sono in generale sic- 
come sì andrà ora esponendo; rimanendo bensì sempre 
a completarsi le indicazioni per la prima parte me- 
diante la pratica, e quelle per i segni mediante lo 
studio delle speciali conjugazioni, quali verranno 
esposte nel seguito. 

6. Il >) rappresenta il verbo nel suo aspetto 
ed in generale nel suo significato più semplice, per 
esempio: WYP legò, NIW mandò, NW custodì. 

7. Il 2953 ha per indicazione primitiva quella 
di un senso riflesso in confronto col 2), serve però 
anche egualmente ad indicarne il passivo, per esem- 
pio: IYPI si legò o fu legato, WI si guardò, si 
custodì o fu custodito, NWI) fu mandato. Può anche 
derivare pel valore da altre forme oltre il 9), per 
esempio: 593) fu separato da 9190; 122) /u ono- 
rato da 9723. 


8. E altresì frequente l’uso di questa forma ad in- 
dicare una reciprocità di azione, p. es. DM73 combatte, 


WDOWI contrasto, discusse; MII) si parlarono. E così 
pure può indicare un’azione che alcuno fa per sè, per 
esempio: *22299 IRWI iRWI (I San. 20, 6), chiese, impe- 


trò da me, adattandosi inoltre e ualmente presso verbi 
indicanti un’azione che parta dall’animo, p. es. N33 pro- 
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feto, o presso cui v'abbia ad ogni modo intesa un’idea 
di passività, come MINI sospirò. 


9. Il suo distintivo completo sarebbe per quanto 
sembra la sillaba 371, forse derivata da 1 (v. Luzz. 


S 380), aggiunta prima del verbo. Senonchè esso 
non incontrasi mai per intero, bensì ora manca la 
i, come nel passato #3, ora la 3 come nell’ im- 
perativo WAN, ora amendue queste lettere, come 
nel futuro WPX. Ovunque manchi la ‘3, essendovi 
di regola supplito mediante il Daghèsh nella lettera 
seguente, i segni a riconoscere questa forma sono 
in generale o la 3 prima della 9"M95, od il Daghèsh 
in questa, come può vedersi nelle voci qui addotte. 
10. Il 9YD aggiunge in generale all’ idea con- 
tenuta nella radice un’ indicazione di maggior forza 
od attività, con che intendesi pur quella di una 
continuità o frequenza, p. es. M22 mandò, NIW 
mandò via, accommiatò; DIY ruppe, 9IY lo stesso 
ma con maggior pienezza di senso; 29M desiderò, 
AN desiderò vivamente; NY domandò, NY andò 
chiedendo; 2) seppellì, 93) lo stesso, ma con re- 

lazione a molti. 
11. Dalla stessa indicazione di una maggior forza 


ed attività gli deriva spesso pur quella di un valor cau- 
sativo, p. es. da W9 imparò, VI? istruù; da TIN perì, 


. ‘TN distrusse; da 2 si avvicinò, ID fece che si avvi- 
cinasse, avvicinò. Talora anche questa forma viene a spe- 
cializzare l’attività riducendo l’idea generale ad una 
speciale applicazione, p. es. NO} circondò, NI coronò ; 
DID chiuse, DAD chiuse, fece cadere, in mano all’inimico ; 
NW) alzò, NW) elevò per lo più in senso morale. 

42. Derivando il verbo: in questa forma da un nome, 
esso esprime in generale l’adoperarsi intorno a ciò che 
è espresso dal nome, spesso aggiungendovisi l’idea della 


14 
continuità o della forza, a cui può naturalmente unirsi 


secondo il caso anche quella di levar via o distruggere, 
p. es. j3) nidificò, da fj) nido; fI3 esercitò il sacerdozio, 


da }m5 sacerdote; WWY sradicò, da WWW radice; 3% 


tagliò, uccise quelli che erano alla coda dell'esercito, da 
2JI coda. 


43. L’ indicazione del resto di una maggior forza 
può anche spesso aver perduto nell’ uso il. suo valore, 
e spesso infatti sembrano presentarsi il 9) ed il 999 


col medesimo senso, come pur sembra che spesso l’uso 


invalso del ‘395 abbia fatto perdere o limitarsi a poche 
voci soltanto quello del 9), così infatti parecchi verbi 


usati nel 75 non avendo il 99, p. es. W3 annunzio, 
DMI confortò, NY comandò, e presso altri non trovando- 
sene più l’uso che in qualche voce isolata, come }23 
suonò, 92° parlò, RI proferì, di cui non s' incontra 
più nel 9), che il participiv soltanto. 

14. Il segno distintivo più generale del bpo è 
il Daghèsh nella 9" preceduto da vocale aperta, 
e cioè - o ., nella 'D, p. es. ale), insegnò, 7998 in- 
segnerò. | 
15. Il bro è generalmente il passivo del ?YD; 
da cui non si distingue in quanto alla forma, se; 
nonchè per la vocale più oscura, e cioè 0 od «, 
nella DTD, p. es. W92 /u ammaestrato, NIW fu 
mandato via, 703 furono coperti. Può anche presen- 
tarsi siccome derivato immediatamente dal 7), per 
esempio: yTM /u lavato, da {TM 19M eguale a 2372 
fu ucciso, da 199. 

16. L’ °D ha per principale indicazione un 
senso causativo, significando un far fare, od un fare 
ad ogni modo che avvenga quanto è indicato dalla 
radice, p. es. MIDI fece fuggire, IMDN fece temere, 
IIS fece morire. 
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. 17. Quest’ indicazione causativa è come si vide pro- 
pria anche al ‘)yD, e talora infatti sembrano incontrarsi 


nello stesso verbo amendue le forme con egual senso, 
p. es. TIN ed PINI distrusse, DYI ed DYIN irritò. 


‘Però mentre nell’5’PbmM il significato causativo suol 


presentarsi sempre semplice, nel ‘55 all’ incontro esso 


va spesso congiunto con qualche idea di speciale atti- 
vità e di forza, significando così ad esempio ‘9*13î rese 


grande, ed MN fece morire, mentre 91) vale allevò, e 
DNS terminò di far morire, od andò facendo morire, 
trattandosi di più. | 

18. Nel 3} è più pronunciata l’idea dell’intensione 
e della forza, nell’ 9*Y5M quella di un'attività. Cionno- 


nostante è frequente l’uso di questa forma anche là, 
dove in altre lingue si adoperano verbi neutri, senonchè 


‘anche in tal caso il concetto sembra generalmente preso 


da un punto di vista attivo, p. e. °D fiorì considerato ciò 
come un'attività della pianta, D'INI divenne rosso, quasi 
a dire: acquistò tale qualità, WWW tacque, ma più pro- 
priamente tenne silenzio, P*ANI riposò, più propriamente 
trovò o godette riposo, (cfr. Ges. $ 53, Ew. $ 122, 3). La 
maggior parte poi di questi verbi, usasi egualmente in 
questa forma anche col valore ad essa proprio di causa- 
tivo, significando così ad es. 99M tacque e fece tacere ; 
PINI riposò e fece riposare, IMDN fiorì e fece fiorire, 
my prospero e fece prosperare; locchè è a dirsi so- 
pratutto dei verbi indicanti qualità, come D'INIT, INT, 
vWn, 371, ingrandì, arrossò, imbiancò, arricchì, cor- 
rispondendo spesso a questi, siccome qui vedesi, anche 
nell’italiano, verbi con eguale doppia significazione, attiva 
e neutra. l 

49. Quando il senso sia, secondo fu esposto di sopra, 
più o meno neutro, allora per parecchi di questi verbi 
è in uso anche il 2), p. es. DIR fu rosso, 91I fu, di- 


venne grande, WW}} fu, divenne ricco. Ed anche qualche altro 
verbo può trovarsi talvolta in amendue le forme con 
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egual senso, come ‘92° ed ‘if nel senso di generare, 
iT93 ed iM9N nel senso di stendere, qui pure, dopo ciò, come 


più o meno in ogni altro caso simile, potendo notarsi, 
per quanto all'uso forse talora diminuito del 9), quanto 


fu osservato presso il 775 (N. 13). 


20. I distintivi proprii di questa forma sono 
una 7 non seguìta da Daghèsh, prima della 2"15, 
e presso 1 più del verbi in buona parte della con- 
jugazione una Jod tra la ‘Y e la D"9. La detta" 
bensì rimane di regola sempre assorbita, quando la 
dovrebbe precedere altra preformativa verbale, locchè 
è come dire nel participio e nel futuro, p. es. NIN] 
distrusse, DMI: distruggerà; DIV fece cessare, 
IU farà cessare, IL che fa cessare. 

21. Sono variazioni all’aramaica per questa forma 
i seguenti esempii di X o di M in luogo di": D'IWN 
(Ger. 25, 3) premurosamente, cioè propriamente alzan- 
dosi di buon mattino; *IININ (Is. 63, 3) ho imbrattato, e 
*M22NN (Os. 11, 3) educai; e così forse si presenta derivato 
da un 9*PDN con "2 in luogodi ‘’î,che è egualmente 
tra i modi usati nell’ aramaico, nanne fiamma da eine, cd 


22. L’9} DN è generalmente il passivo dell’ JDM, 
da cui si distingue in quanto alla forma per le vo- 
cali più chiuse, e per la mancanza pur quindi della 
Jod intermedia, p. es. NDN /u fatto morire, IT 
fu. fatto possedere, “12201 fu costituito. Presentasi an- 
che in qualche raro es. come semplice passivo del 9)?, 
come 5OW (Esp. 3, Il) fu fondato, da 9; D90 
(Is. 14, 19) calpestato, da DIA. 

23. L’ 27M rappresenta il neutro passivo in 
confronto principalmente col 739, ma non di rado 
. anche col jp, ed in generale colla radice del verbo, 
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che può essere anche altra parte del discorso, per 
esempio: WIP) santificò, WIPNN si santificò; 5) 
cadde, IBINN si gettò; ION pio, TONNN si contenne 
da pio 

In quest’ ultimo significato di contenersi in una 
data guisa v’ ha spesso compresa l’idea della simu- 
lazione, p. es. 11205 st finse ammalato, 92INI si 
finse straniero. 


24. Significa altresì, siccome appunto il ‘53, che 
ha per origine egual senso neutro passivo, una recipro- 
cità, p. es. WWM2N7 si bisbigliarono, INWW si guarda- 


rono lun Paltro, indugiarono, e così pure ‘ha in generale 
comune con quella forma gli altri significati della me- 
desima, dicendosi ad es. N33/VT eguale a N3I profetò, 


INIT eguale a MINI sospirò. Sembra bensì, che il signi- 
ficato più o meno riflessivo trovi in esso una più forte e 
speciale espressione, onde pur avvenne, che mentre il 


‘79 DI passò di leggieri all’indicazione del passivo, l’'9p ann 
sì mantenne all’incontro quasi costantemente nel suo 
valore qual neutro passivo. (Qualche raro esempio ad 
ogni modo di egual passaggio anche presso questa forma 


non manca, come VINWN (Mi. 6, 16) e sono osservati, 
Mane (Ecci. 8, 10) e vengono dimenticati. 


25. I distintivi di questa forma sono il Daghèsh 
nella 5" preceduto di regola da -, e la sillaba 
N premessa, la cui M come quella del 9YDI e del- 
l °D rimane assorbita ovunque concorra altra 
preformativa appartenente alla conjugazione, per 
esempio : ’PPINNNI mi feci forza, PIT mi farò 
forza, pinne che si fa forza. Quando però il verbo 
incominci per ‘@# 'D 0 ‘$, allora la sibilante viene di 
regola preposta alla N della sillaba preformativa, e 
questa N inoltre nel concorso colla ‘$ convertesi in 


‘19, dicendosi così ad es. da IPY MINA mi guar- 


Tò 
dai, da IND MANDI mi nascosi, da PIV: *NPIOWI 
mi giustificar. | | 

26. Del concorso di questa M colla 1 non si ha altro 
esempio nella Bibbia; che 92377 (Is. 41, 16) purificatevi 
per 19îN71 colla M assimilata alla ? mediante Daghèsh; 
nel rabbinico si ha {9713 si presentò, occorse, da |DI 


tempo, colla trasposizione comune alle altre sibilanti e 
— colla N mutata pel concorso colla ‘1 in "9. È poi trala- 
sciata ogni trasposizione in MOWIgNnI (Ger. 49, 3) 
ed andate erranti, per la durezza della pronuncia, che ne 
sarebbe altrimenti risultata, e trovasi così pure inoltre, 
colla M anzichè posposta assimilata alla '@ seguente: 
ONE N75 (Eccr. 7, 16) che tu non venga desolato. 


27. Perdesi poi gencralmente allo stesso modo que- 
sta 1, quando il verbo incominci od egualmente ‘con 
D, 0 con 9 0 ‘0, p. es. WIN (AB. 1, ò) e rimanete 
stupiti, VIT (Is. 14, 14) mi renderò simile, WIOBA 
(Lev. 14, 14) colui che si purifica; pure trovandosi an- 
. che D'PITND (Giu. 19, 22) si spingevano. Lo stesso av- 
‘viene alcune volte incominciando il verbo per 3, e per 
i lo più nell’IP9nn di ji, p. es.: NWIM (Num. 24, 7) e 
| S'innalzerà, jXi5NM (Nuw. 24, 27) e sia resa ferma, ed è 

egualmente così a notarsi in questa forma DIINR (Is. 


_ 33, 410) mi mostrerò eccelso, col. nella preformativa, non 
‘potendo seguire il -Daghèsh. 

, 283. E aramaismo, pari a quello già osservato nel. 
P9*ppn, l’uso dell’R per i in IINNR (II Cron. 20, 35) 
si unì ed 795iner (Sar. 76, 6) insanirono. ne 

20, È inoltre a notarsi in tre esempii la sostituzione 
di una 9 alla © della sillaba preformativa, sostituzione, 


che divenne poi stabile nell’ebraico post-biblico. Questi 
sono: 3933) (DeuT. 24, 8) e sarà espiato, DI (Ez. 23, 48) 


si correggeranno, IMAWI (Prov. 27, 15) si rassomiglia. 


Sulla mancanza del Daghèsh nell’ultimo esempio, come 
“pure in alcuni di quelli che seguiranno, v. $ 32. +: -* 
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| ‘30. La conjugazione sulle forme eleA}> bar: e 
baionn suol dirsi quadrilittera, presentandosi in 
questa raddoppiata la terza radicale. Dicesi così ad es. 
da DM innalzarsi: II DI, IV DIII e VII DIODNI. 
Per lo più la % in tale caso si conserva, non di rado 
però'anche essa manca, p. es. 99 (Is 10, 32) agita 
da ©); Ivwan: (Gen. 2, 25) si vergognavano da VII. 
31. Anche i geminati foggiano non di rado la loro 
conjugazione nelle forme forti sul medesimo tipo, senon- 


ehè l’ultima lettera in essi essendo già raddoppiata, la 
differenza dalla forma comune si riduce in tal cuso alla 


sostituzione, presso la DA"5, di un DIM accompagnato 
per lo più da °, alla vocale breve seguìta da W23, di- 
cendosi ad es. da 320 girò 29Î0° in luogo di 230° 


(v. $ 36, 19). Ed anche presso altri verbi s incontra qual- 
che raro esempio isolato di eguale costruzione, così cioè 


presentandosi pel 9)D: ‘NeW (Is. 10, 13) depredai, 
‘ny (I Saw. 22, 3) ho indicato, ‘OIYIN (Gros. 9, 15) 
ed a chi meco contende, vv (Sar. 104, 5, nel Chedìv 
sa eguale a em) chi calunnia; e per l2YaNI: 
aepim (Gen. 46, 8) si agitano, WYANM (Ger. 25, 16) 
e traballeranno, pISaD (Is. 52, 5) olkraggiato. 

32. L Syann ha a differenza dell IPINI un 
significato costantemente passivo indicato dalla vocale 
oscura, ossia dal M"? o f923] nella i. Esso non incon- 
trasi però che nei seguenti es.: YTP2N9 (Num. 26, 62; 
1,47;2,33;1RE20, 17) furono presi in conto, RION 
(Deur. 24, 4) fu reso impuro, DIN (Lev. 13, 55, 
56) esser lavato, TIVI (Is. 34, 6) fu impinguata. 

33. Solo pochi verbi si trovano usati in tutte 


le sette forme, la maggior parte però ne ammette 
parecchie o per lo meno più d'una, molti altresì 


TI 


non sì presentano usati che in una soltanto, ed è 
sempre a notarsìi che tra le forme mancanti è non 
di rado anche la prima. 


34. I verbi derivati da altra parte del discorso as- 
sumono immediatamente nella derivazione quella forma, 
che meglio si adatta al senso da esprimersi, e se ne in- 
contrano quindi di derivati più o meno in tutte le forme. 


Così ad es. nel 99: 919,97 e MW v. N. 41 - nel 
27DI: PINI lottò, da DIN polvere; PIV) giurò, da cui 
poi l’ bipbn: PIWN fece giurare, da I IU sette (v. GES.); 
33) fece senno, da 337 cuore, mente; al°)e> fu bagnato 
dalla pioggia, da “I pioggia - nel }D v. s. N. 42 - nel 
PD: DUI fu bagnato dalla pioggia, da DWI pioggia - 
nell’ pon: NUDI e DWIN fece piovere, da nvD e 
DUI v.s., WIN calunniò, da è lingua, IN rimpro- 
verò, rinfacciò, da MDI incontro con mutazione delle 3 in 


Jod cangiata po: nel corso della conjugazione in Vau 
(v. $ 37) - nell 9PDNNO: WMPNN si fece porre nei registri 


genealogici, da &T* genealogia, WIW.NN (Is. 46, 8) siate 
uomini da WR; IMNNIN si unì, si concentrò, da MN uno. 


35. Nei paradigmi, che si andranno esponendo 
nel seguito per le varie conjugazioni, non sì pre- 
senteranno di regola conjugati nelle varie forme, 
senonchè verbi che s’ incontrino usati nelle mede- 
sime. Solo per 1 verbi perfetti, essendosi preso a 
modello il verbo f; che pure manca nella Bibbia 
dell’ "PD è dell opin, verrà cionnonostante pro- 


posto questo verbo a tipo anche per queste forme. 


$ 29. — Degli altri motivi di conjugazione. 


1. In ciascuna forma sono a distinguersi in 
. primo luogo i modi, che sono essenzialmente quattro: 
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l’ indicativo, il participio, l'imperativo e l' infinito, 
essendo bensì a notarsi ancora una qualche indica- 
zione di ottativo e soggiuntivo. 

2. L’ indicativo si confonde coi tempi, che non 
sono veramente nella conjugazione che due, il pas- 
sato ed il futuro. Talora bensì si considera come 
terzo tempo, e come formante quindi parte dell’ in- 
dicativo anche il presente, ancorachè questo non 
abbia forma a sè, mentre serve solo di regola a 
rappresentarlo il participio nel suo immediato le- 
game col soggetto, p, es. NWP N 10 lego, propria- 
mente: 70 (sono) legante. 

Nei detti tempi, compreso il presente, e così 
pure nell’ imperativo, sono da osservarsi i numeri, 
le persone ed i generi, che si distinguono in tutto, 
secondo fu indicato presso 1 pronomi. 


$ 80. — Regole generati sulla formazione dei tempi e modi 
ed indicazioni pel soggiuntivo ed ottativo. 


1. Il passato ed il futuro sono amendue for- 
. mati dal verbo e da brevi elementi pronominali 
fusi con esso in una parola, ma notandosi in primo 
luogo che nel passato è la parte verbale che pre- 
cede, p. es. MZ, ‘MU legai, legasti; mentre nel 
futuro sono gli elementi pronominali che stanno 
dinanzi, solo completandosi mediante suftissi, laddove 
la chiarezza lo richieda, p. es. IWPA. WPK legherò, 
legherai, e MWPN legherete a Uadsunasio dal singo- 
lare DWPN. Questa differenza di disposizione è per 
ciò notevole, che sembra doversi scorgere in essa 
un chiaro rapporto colla differente indicazione in 
quanto al tempo (Ew. $ 147 a). 

2. Un'altra differenza da osservarsi nella for- 
mazione di questi tempi sta in ciò, che la 3° per- 
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sona sing. masch. del passato, da cui è poi formato 
tutto il tempo, è spesso eguale o simile al participio 
o ad un aggettivo che vi supplisca, p. es. DY 
ritornante, ritornò; NUDI legato, NY) fu legato; ]?I 
vecchio, fu vecchio, ed è anzi probabile, che in ori- 
gine sia essa stata sempre così un aggettivo od un 
participio (v. Ges. $ 44, 1). Il futuro all’ incontro 
si presenta formato dall’ imperativo, e può dirsì an- 
che dall’ inf. connesso (v. av.), questi due modi es- 
sendo il più delle volte eguali. 

3. Per quanto all’ ordine da tenersi nella con- 
jugazione è di regola sempre nelle grammatiche 
ebraiche d'incominciare dal passato, siccome quel 
tempo nella cui 3* pers. v' ha per lo più la radice, 
ed il quale altresì come tempo naturalmente pre- 
cede. Ma avutisi in vista 1 detti rapporti di deriva- 
zione si farà seguire al passato il participio, pre- 
mettendosi quindi al futuro l’ imperativo e l' infinito. 

4. Nel passato è la 3* pers. masch. del sing., a 
cui è d’ uopo in primo luogo di por mente. In essa 


il verbo si presenta sempre nel 9) spoglio di qua- 
lunque elemento estraneo alla radice, ed anche nelle 
altre forme esso non assume che semplicemente 1 segni 
distintivi delle medesime, avendosi così ad es. da n4e 
questa terza persona, come segue: I #9, II WPI, 
II Wp. IV Wp. VPEPI, VINZII. VII I@PNN. 

5. Da questa terza persona formasi presso cia- 


scun verbo il rimanente del tempo mediante l’ag- 
giunta dei seguenti suffissi : 


PLURALE SINGOLARE 
3° p.  2°p. 1° p. 3° p. 2p. 1° p. 
Mm. > Da gg: = n în 
F. y°° n yy: mo Dn mn 
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È così ad es. da IYP il passato del bp come segue: 
AME DMEP MER MERI ME MOPIMON 
IN/9, e così in tutte le forme, secondo sarà a ve- 
dersì nei rispettivi paradigmi. 

6. Con piena analogia coi modi insoliti già osser- 

vati presso 1 pronomi stessi ($ 24, 8) sono pur qui a 

notarsi talora le desinenze NM per N, p. es. 15M) (Gios. 

17 ,44) desti, MANSON (Sat. 80, 16) fortificasti, e nel Che- 

dìv *N per N, p. es. *M92X (Ez. 16, 13) mangiasti, *NNI 

(Ez. 16, 36) desti; e così pure una volta 31 per }M in 

INDIZIO (Am. 4, 3) e getterete. La desinenza i serve 


solo ad indicazione del genere, e sembra non dipendere 
dai pronomi. Siccome forma insolita della medesima si 
ha talora M, come in MIR (Deur. 32, 36) se né andò, 


Nn=WN (Is. 23, 415) per MMIWIN, e sarà dimenticata. 

È inoltre a notarsi qualche rara volta l'aggiunta di 
una Nun paragogica alla terza pers. del pl., p. es. {VW 
(DeuT. 8, 3) conobbero. 


7. Il* participio è in ciascuna forma un solo ad 
eccezione del 2), che ne ha due, uno attivo ed uno 
passivo. Tranne poi in questa forma e nel 999) è 
in generale a notarsi in esso un distintivo a lui 
proprio, il quale consiste in una 99 premessa, dietro 
cui, secondo quanto fu già osservato ($ 28, 20), la 
'î dell’'PPDN, dell’9PDM e dell’ IVONN rimane as- 
sorbita. É così ad es. il detto participio presso i per- 
fetti, come segue: I, att. MWP; pass. N#P. II NW?PI, 
III SW, IV NP, V WI, VI VP. VII WPNO. 


L’uso della detta "5 è quasi costante, però nel 9/9 
e nel 5}}5 s'incontra altresì qualche participio che ne è 
privo, come MAX {RI DI) (Es. 8, 9) e se tu ricusi, NPI 
(II Re 2, 10) preso, 22X (Es. 3, 2) consumato. 
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8. I participii non variano per persona, ma si 
declinano solo come gli aggettivi per genere e per 
numero, assumendo secondo la regola di questi (vedi 
f 51 e 52) nel femm. sing. una delle desinenze M_ od 
N... e nel plur. pel masch. D'., pel femm. NÌ. 

9. I participii attivi indicano per lo più l’azione 
nel tempo, in cui si compie, ond’è che accompagnati 
dai pronomi personali essi servono in generale come 
conjugazione del presente, che è così ad es. nel 9) 
del perfetti come segue: 


PLURALE SINGOLARE 
femm. masch. femm. maschi. 
VII MIR MIZP( N IR 
NNWPI LIDN D"MWYP) DAN 0) ne ng2pinns 
n Dn mgp/sn Nan 


10. La stessa costruzione ha luogo egualmente 
coi participii neutri e passivi, senonchè in quanto 
ai passivi è a notarsi, che quello del 9) significa 
piuttosto una posizione stabile, anzichè l’azione mentre 
viene subìta, p. es. NWP "IN io sono, mi trovo, legato. 
Ed anche gli altri participil passivi st usano meno 
pel presente, avendo più spesso l'indicazione del pas- 
sato, e talora altresì servendo quali aggettivi (cfr. $48). 

Il. Ad ogni modo nei paradigmi non sarà posto 
in ciascuna forma che il participio nella sua decli- 
nazione, non trattandosi in alcun caso che di pre- 
mettergli i relativi pronomi. 

12. L’ imperativo non ha che la seconda per- 
sona di amendue ì generi ‘e numeri, e manca per 
lo più nel 978 e nell’29%5î1 a motivo del senso 
esclusivamente passivo di queste forme. 


13. Esso presenta il verbo in uno dei suoi modi 
più brevi, e non assume nella prima voce alcun’ag- 
giunta, tranne quelle necessarie a distinguere la 

6 
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forma, essendo così ad es. da %) questa prima 
voce nelle varie forme: I #P, II WpN, II Wp, 
VOMPNI, VII IWPNN. 

_ 14. Le altre voci sono formate da questa me- 
diante l'aggiunta delle stesse desinenze, che si ve- 
dranno usate nella seconda persona del fut., dicendosi 
così ad es. nel 9P: MW, MYP, "IWP. WWP. e così 
nell’ ?°PDpN: mIWPN, ITWpa, PYDI, NWPI, dia 2 
notarsi in dii forma, che il . non essendo qui 
che accorciamento del *., questo ricomparisce ogni 
volta che la sillaba cessi di esser mista. 


La desinenza 599 dell’imperativo si presenta talora 
accorciata mediante l’ omissione della i e del prece- 
dente +, p. es. {72 (Gen. 4, 23) per i13I9WY ascoliate, 
15 {xD (Es. 2, 20) per i MIND chiamatelo. E così 
pur trovasi all’incontro omessa la '3 nelle quattro voci 
(7739) costernatevi, NIN aj 21125) spogliatevi e denudatevi, 
mim e cingetevi, tutte quattro nello stesso versetto 
(Is. 32, 41). 

15. Ad esprimere la 3° persona dell’ imp. usasi il 
futuro (v. p. av.), p. e. Wj° leghi, ed egualmente 
usasi questo tempo per la 2° pers. ogni volta che il 
verbo sia accompagnato da negazione, p. e. voRn? N” 
non legare. 


16. L'’ intinito distinguesi in generale In asso- 
luto e connesso, chiamandosi con quest’ultimo nome, 
quando abbia preposizione o suffisso, o quando sia 
altrimenti in istretto legame colla voce che’ segue 
(v. $ 86). Una differenza però nella parola stessa 
non si presenta per questo motivo nel più delle classi, 
senonchè nel 2) e nel 2753 e solo presso i 1"? può 
distinguersi in tutte le forme, siccome sarà a ve- 
dersì nei varil paradigmi. Presso i ESrsa pertanto 
esso è, come segue: 
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I, ass. Sp, conn. Wp: II, ass. wp, WAN; 

conn. WPN; DI MW; IV Pi VPI: PWPN, 
VI IWP9:; VII I#PNN. 


17. L’ infinito comune, e, laddove presentisi con due 
espressioni, } infinito connesso, è generalmente siccome 
qui vedesi presso i perfetti, così per lo più anche nelle 
altre classi, eguale all’imperativo. Senonchè 1° infinito 
connesso prende più volte sopratutto nel 9) una desi- 


nenza femminile, che gli dà l’ aspetto di nome, e con 
cui assume varia forma, p. es. INN per amare, INYWI 
per temere, NIN? per lavarsi, 79M per aver compas- 
sione, "1 n5>: *N73N per non potere il Signore, e così 
presso altre forme Mb” per punire, NPOR NPINI 
(Ez. 16, 52) nel tuo giustificare le tue sorelle. Qualche rara 
volta altresì trovasi nel Ue. l’ infinito con una 9 pre- 
messa, la quale costruzione costituisce il modo regolare 
per l'infinito nell’aramaico, p. es. NPI (Num. 10, 2) 
per convocare, YDII7 (ivi) e per partire. 


18. Nel futuro si presenta siccome parte ver- 
bale la prima voce dell’imperativo, cui vengono ag- 
giunti, per le necessarie indicazioni di persona, numero 
e genere, ì seguenti elementi pronominali: 


PLURALE SINGOLARE 
II° p. I° p. I° p. Hp. Ip. I° p. 
mM. ye! °D <o39 000% ‘MN “RI 


F. my men -*9 IL MN "N 

E così ad es. il futuro nel 9) da %?}), impe- 
rativo WP. 

wp mepn Nipi  Nbp' Sbpn pr 

MIWPA mIwpn Spi PN MIZPA WIN 

Ed in analogo modo viene formato il futuro 

nelle altre forme, sempre la preformativa di queste 


perdendosi dietro la preformativa del tempo, ed 
essendone così ad esempio la prima persona nelle 
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‘ varie forme come segue: I NWPR, II VPN, III MWPR, 
IVIBPR, VIZPR, VI WPR, VII IWPNE. 


49. Le desinenze* ed 7 di questo tempo si presentano più 
volte prolungate in j*, ed }ì, ed anzi in quanto ad |l 
è forse questa la forma più compiuta, siccome derivata 
da }13î (cfr. $ 24, 3). Queste desinenze sono sempre ac- 
centate, dicendosi così ad es.da IN3* verranno PINI! da 
WII sorgeranno }N2I®. Per lo più esse non hanno luogo, 
che in pausa, nel qual caso altresì il : che ci dovesse 
essere sotto la seconda radicale mutasi in vocale lunga, 
p. e. °PI7N (Rur 28) ti unirai, OPP (Sar. 104, 28) 
raccoglierauno, PYBWN (Deur. 1, 17) darete ascolto ; esse 
possono però trovarsi anche in altra posizione, conser- 
vandosi quindi il , p.e. 3 fWTD [PYY (Sac. 36, 9) st 
saziano dell’abbondanza della tua casa, NY PITT (Sal. 
4141, 2) tendono l'arco. 7 

20. Nella terza pers. femm. del plur. p. es. MI?PA, il 


genere trova doppia indicazione, e cioè nella preforma- 
tiva e nel suffisso, ma qualche rara volta l’una di queste 
manca, p. es. 1390)? (Dan. 8, 22) sorgeranno, MW 
(I Sam. 6, 12) ed andarono dirittamente, MBIN (GER. 49, 
41) confideranno. 

21. Anche nel fut., come nell’imperativo, la desinenza 
11) può perdere talora la i, però il + sì trova sempre 
conservato, p. es. {91 (Ez. 16, 35) ritorneranno. Questo 
accorciamento sembra aver luogo più di frequente, quando 
il fut. abbia la Vau conversiva, p. es. _{MDNNI e dissero, 


DM e lasciarono vivere. 


22. Il futuro serve talora anche pel soggiun- 
tivo (v. $ 82) e così pure si presta ad esprimere 
una volonterosità, un desiderio, una preghiera, come 
altresì nella terza persona e qualche volta anche 
nella seconda, un comando (v. s. N. 10). 

23. Quando la sua prima persona, sia del sing., 
sia del plur., abbia la detta indicazione di volonte- 


85 
rosità. desiderio o preghiera, essa assume spesso in 
fine una 1) preceduta da -, e che può distinguersi 


per questo suo valore col nome di ottativa. Dicesi 
così ad es. da NDS mi avvicinerò, TNINI NIDO 


serà, TUNI MPN (Deur. 2, 27) lascia che io ‘passi 
pel tuo paese, da 99YI ci presenteremo, mM IP) 
(Is. 50, 8) presentiamoci insieme. E così può rice- 
vere egualmente questa prima persona la detta "71, 
quando risponda ad un soggiuntivo, essendo accom- 
pagnata da una Vau, col senso di che o sicché, 
p. es. da 72 mangerò, MIN) *9 Mr'3M (Gen. 27, 4) 
e reca a me, sicchè i0 mangi. 

24. La stessa "© col medesimo senso ottativo 
sì aggiunge anche all’ imperativo, p. es. i72)) sorgi, 
DI MNDI qguariscimi, *DR IA NNIV (Gan. 43, 8) 
acconsenti di mandare il giovine con me. 


29. Non ha però mai luogo la detta aggiunta, se non 
quando la voce termini con consonante o con &, sic- 
come è il caso in tutti gli esempii addotti. E così pure nel- 
l’imperativo esso non ha di regola luogo, se non che 
nel >) dei perfetti, come i17299 vendi, e nel 2) e nel- 
‘’pbî dei quiescenti di media, come 19% ritorna, 
m>*W rendi. Trovasi pertanto anche nel pai in "MEO 
19 N) (II Re 8, 4) deh, raccontami, e così con maggiore 
irregolarità se ne incontra esempio anche nella terza 
persona del futuro in MW (Is. 3, 19) affretti, FINTINI 
(1v1) e venga. 


£6. Anche la seconda persona singolare maschile 
dello stesso tempo, ed egualmente la terza sia ma- 
schile, sia femminile, subiscono spesso qualche mo- 
dificazione nei casi indicati di sopra (N. 23) per la 
prima persona, aggiurgendosi qui, secondo il senso 
solo consente in queste, ll caso altresì, che si espri- 
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ma per esse un comando (cfr. s. N. 22). Senonchè 
qui, anzichè un'aggiunta, siccome nella prima pers., 
ha luogo un accorciamento, il quale consiste ìn ciò, 
che per lo più il PN seguito da Jod convertesi in 
.-., @ così in parecchi verbi il) in DIM, mentre nei 
i1”9 3 la desinenza di regola si perde, la semivo- 
cale che precedesse mutandosi in vocale breve. Di- 
cesì così ad es. da N°992! distruggerà: DI: distrugga, 
da 3 si ritirerà: 7]PN DU si ritiri la tua ira, da mM9N 
morirà: *W5I DDA (Num. 23, 10) possa io morire, 
propr. muoia la mia persona, da NYW farà: VW 
faccia, da NM?) scoprirà: “22° scopra; e così da 
m>p*, VD, DI: DW (Num. 17, 2) che levi, DON (Es. 
10, 17) affinchè tolga, 2% (I RE 22, 20) sicchè salga. 


$ 34. — Del passato e del futuro colla Vau 
e degli accorciamenti in causa di NPT (775. 


1. Il passato colla Vau presenta per lo più 
un’ indicazione di futuro (v. $ 23, 10). L° aggiunta 
di questa lettera rende inoltre di regola P9I722 le 
due prime voci, p. es. MW), 'IMWPI e legherò, e 
legherai; DIWYPYN, *MIZ/PN e sarò legato, e sarai le- 
gato. Non così però quando la penultima sillaba ter- 
mini con lettera quiescente, p. es. VOM), ‘INMZINI e 
farò, e farai; DNS, ‘DNS ed uscirò, ed uscirai. 

è. Presso il futuro la Vau, quando non sia 
cONVersiva, non porta alcuna alterazione nella pa- 
rola. È bensì frequente nella terza persona di que- 
sto tempo, quando abbia tale aggiunta, il caso 
indicato di sopra di un accorciamento ad indicazione 
dell’ imperativo o soggiuntivo (V. $ prec. N. 26), 
dicendosi così ad es. {'3? comprenderà, {3 e compren- 
derà, }3°) e comprenda; NW ritornerà, DOWN e ri 
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tornerà, DUNN e ritorni; NID' si volgerà, MDN e si' 
volgerà, |DN e si volga. 

3. La Vau conversiva all’incontro vi è frequente 
ragione di accorciamento, il quale è spesso più com- 
piuto, che non quello pel soggiuntivo od imperativo. 
Anche quì bensì sono sempre di regola solo la se- 
conda persona maschile, e la terza persona, sia ma- 
schile, sia femminile del singolare, che si accorciano, 
solo raramente avvenendo ciò anche per la prima, un 
po’ men di rado ad ogni modo presso i i"? °NI. 
Dicesi così ad es. con questa Vau: N92” e distrusse, 
19" e riconobbe, }3 e comprese, DON e ritornò, }DN 
e si volse, e così anche nella prima persona ]23) jINI. 


4. Le principali regole speciali a questo riguardo 
sono le seguenti: 

a) Il IN seguito da Jod, dell’ultima sillaba, mutasi 
in + od in caso di gutturale in -, quando la sillaba 
sia mista, e quando in seguito a questo cangiamento, 
il quale porta con sè una retrocessione dell’ accento, 
non vengano a trovarsi dopo di questo nè più di due 
consonanti, nè Daghèsh; altrimenti convertesi in - 
Dicesi così ad esempio da }*3° comprenderà, N°) darà 
riposo, WD! toglierà: }3*); MI*Y (Gros. 24, 44); DN 
(Gen. 8, 13); ma da ‘3? riconoscerà, WOW distruggerà, 
N°9° recherà: 92M; TMUN; NIN. 

b) Il - mutasi generalmente in -, p. es. M'*\ e di 
scese, DM I*\ e si pentì. Però non solo sì conserva, quando 
la retrocessione della posa sia impedita dal Daghèsh che 
le verrebbe a succedere, come suol essere nel 7/9 p.es. 
in 9ITI e parlò, ma è inoltre più o men rara anche 
nel 9753, forse resavi più difficile dal Daghèsh nella 
lettera che precede il -, dicendosi ad es. 1299") e fu 
preso, INI e fu scritto. 


c) Il Dm si converte in MP, per cui pure, come pel 
- sta in caso di gutturale e talora di semigutturale il 
=, p.es, da jM° aggrazierà jN*1; da W° dominerà NIN. 
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Anche quì bensì, come nei casi già indicati, la retroces- 
sione non è ammessa, se non quando non ne risultino 
più di due consonanti nè un Daghèsh dopo la posa, do- 
vendosi dire ad esempio da 95? ricorderà, 2D' si volgerà: 
29; DON. 

d) Il PW mutasi egualmente in M"P) ed al caso in 
-, p. es. da e bi/4 ritornerà, MD morirà, MII? riposerà, 
MD? si ritirerà: D<wN:; Dm; MM (Es. 10, 14); 9DN 
(Giup. 4, 18). In pausa però non ha luogo che un semi- 
accorciamento, il Y mutandosi in DIM senza Vau, per 
esempio: Di; MIN. | 

e) In quanto ai M°"> *mi è da notarsi in generale quanto 
fu ricordato nel $ precedente, mentre per qualche mag- 
giore dettaglio sia riguardo a questi, sia, ove occorra, 


riguardo alle altre classi di verbi, sarà a vedersi nelle 
loro conjugazioni speciali. 


5. Un altro caso di accorciamento presso i verbi, 
comune del rimanente a tutto il resto della lingua, 
è la perdita dell’accento nell’ ultima sillaba in causa 
della Wwf? 92, che segua (v. $ 20). L’accento in 
questo caso talora semplicemente retrocede, come in 


nm) N°) (Gen. 1, 5) chiamò notte, 19°13Ì1 (Gen. 43,7) 
e gli narrammo; ma spesso retrocedendo mutasi 
inoltre in semiposa, come in f12°NphN (GEN. 38, 23), 
come pure spesso altresì si perde del tutto, la posa 
cadendo interamente nella seconda parola, per esem- 
pio: NI°MSD (Gen. 40, 8) deh, raccontate, MIP"DIWO 
(DeuT. 19 6) ragione di esser condannato a morte. 
Nei due ultimi casì il maggior legame, che ne ri- 
sulta tra le due parole in quanto alla pronuncia, è 
sempre indicato mediante il *)p9. 

‘6. Hanno poi di proprio ì verbi a questo ri- 
guardo, che solo essi, e cioè l'imperativo, l’ infinito 
ed il futuro dei medesimi, ammettono tale accorcia- 
mento anche allora, che si renda per esso necessario 
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di mutare l’ ultima vocale lunga in breve, come ap- 
punto in Î7793N (v. s.) per 17 783), e così per re- 


* 2 > 


care qualche altro esempio in 15- 29) (Es. 13, 2) 
consacra a me, 5 nana (GEN. 21, 5) nel nascere 


a lui, 6955 (Gen. 37, 24) per prender cibo, 
N279NEN (Gen. 41, 12) ed interpretò a noi, col .. nei 


tre primi esempii mutato in . , e nei due ultimi col 
DN mutato in M'P.- Nei nomi e negli aggettivi 
all’ incontro, e così anche nei participii, non ha di 
regola mai luogo in tale caso un accorciamento. 


V’ ha solo presso i nomi qualche rara eccezione a 
questo riguardo fra i monosillabi, p. es. 577°pn9 (Es. 12, 
24) quale statuto per te. Presso i participii pertanto ha 
luogo talora una semiretrocessione, con chè intendesi, 
che l’ accento bensì retrocede, ma lasciando dietro di sè 
un semiaccento, locchè basta alla conservazione della 
vocale lunga, p. es. DS 17229 (Is. 66, 3) che benedice 


cosa îniqua, IO nuo ( (Ez. 22, 25) che prende rapina. 
Sola eccezione di un più compiuto accorciamento tra 
essi si ha in DYI D7:TNN (Is. 44, 7) colui che batte 
l incudine, per pyim-na. 


Tutti poi i detti accorciamenti in causa della 9D 
11)}}?, per quanto siano frequentemente usati, non sono 
del resto indispensabili nella lingua, potendosi sempre dire 


ad es. i 94M, 7 van DN? 7989, e così avanti. 


T. Tra i niotivi comuni a tutte le classi di una 
modificazione nella conjugazione v’ ha, siccome fu 
già osservato ($ 27, 4), la presenza di una lettera gut- 
turale, e v’ha altresì, per qualche parte il senso 
dei verbi come intransitivi (v. $ 34); senonchè, pria 
di passare a queste differenze, ed a qualche altra 
osservazione più speciale sulle varie conjugazioni, 
giova esporre il paradigma della conjugazione gene- 
rale dei perfetti, che è quella insieme, che forma la 
base per tutte le altre. 


90 


Passato. Sing. I pers. 
» II p.m. 


» II P. f. 


-» II p.m. 


» II p. f. 
Plur. I p. 
» Il p. 
» Il p. 
» II p. 


ParmticiPio Sing. 


Plur. m. 


lac) 


IMPERATIVO Sing. 


. Inr.ass.0 senza distinz. 


» CONnesso. 


Futuro Sing. I pers. 
» Il p.m. 


» II p.f. 


» II p.m. 


» III p. f. 
Plur. I p. 


» II p. m. 


» II p. f. 


» III p.m. 


» III P. f. 


> B 


= 5 


m 

f. 
Plur. m. 

f 


VII 


‘IZ PLAIN) 
Y Sam 
nIwpNI 
Sypna 
mgpnn 
bel PIRLA) 
D mie) pnn 
mmwonI 
IYRNN 


“nwpnn 
RYO 

NOIYPNO 
D'IYPNN 


nino ;DND 


“pn 
‘wpnn 
wpNn 

MIM@PNAT 


PNT 


IWPNX 
DAN 
*Y7pPNN 
Wpa 
nyann 
son: 
TNPNN 
MINYPNN 
NY 
NMWRNA 


VI 
‘IIZPA 
MERI 
MORI 
WI 
mWpai 
MIYPI 
DNIYPN 
inseDo 
MERA 


VERO 
«IE DO 
NIYPN 
D'IYPO 
NINYPD 


IRA 


VPN 
WD 
WA 
VR 
ZIA 
WI 
NQ@PN 
IMIZON 
mn 
mgpn 


Paradigma per la ssiurzioi 


‘4 
migpr 
migpn 
pIWPA 

vwpn 
mp ] 
MIZPN 
DEN 
mIvpn 
IWYpn 


VYPD 
MIYPN 
DIYPDO 
D'Y'YpN 
nivwno 


av/on 
ion 
mvWEpo 
INEAI 


 "WWpN 
vwpn 
vUPS 
PYPA 
“P@pA 
VWOD! x 
Sepa 
NWPI 
w/pn 
MONZA 
me 
MIO, 


“a 


Hei perfetti. — Tema: Wp. 


EV 
‘IYP 
IGP 
NIWP 

wp 

MP 
NmWP 

è on>Iwp 
Im 
mnWYp 


IEP 

INIPA 
pagipo 

D'IYDO 


NIN PD 


NYP 


NR 
WAN 
"Wp 

Ò Wp 
“pn 
vp) 
MEPN 
mINdA 
MWYp! 

Ab RI 4EIA 


El 
VARAE 
DIE 
DWED 
wp 
ID 

—_ DIG 
DIMWP 
INNYP 
MEP 


Vpp 
STMNYPD 
NWYPD 
DsDO 
DIXYp9 


Wp 
nwp 
mnwp 
MIA 


VR 


WPN 
wp 
"gpn 
wp: 
Swpn 
wp 
mopn 
AMOPA 
mwp:! 
MPA 


I 
*DNY/PI 
PIEDI 
MUD) 

ipa 
mzpa 
027) 
DNWPI 
;AMWYPI 
NPI 


Sp) 
mg 
mIWYPI 
D"WYpI 
NIDI 


pm 
mgpn 
mizon 
MAZRA 


NERI 


n0pa 
WEA 
PIPA 
“2p 
WPN 
VPI 
mwpn 
ngpA 
me: 
nogpn 


t5 

1 
MEN 
MER 
MOR 
wp 
MIN 
ba °47) 
DN 
IMA 
mv 


ul 
NIYP MU 
nyp 
bp 
ninwyp 
vp 
myp 
wp 
mR 


Wp 
Wp? 
WPR 
IPA 
"pn 
sv 
pn 
WI 
mepn 
MIN 
Yp 
MIIZPN 


D'NI 
nimwn 


. 92 


S 3. — Alcune ulteriori indicazioni 
sulla conjugazione in generale) nelle varie classi 
e forme. 


A. Nel ‘P trovasi tre volte nel part. n15» (GEN. 16, 
14; Giup. 13) d, 7) per nasa, dove pertanto potendo 
stare secondo il senso anche DI, la parola può al- ‘ 
tresì considerarsi quasi una ‘fusione dei due modi 
(Luzz. $ 375). Sono a spiegarsi altrimenti ‘MIU e simili, 


v. av. N. 19. 

2. 1 verbi con 2* 0+3* lettera gutturale, e così al- 
cuni intransitivi fino nell’imperativo e nel fut. dì 
questa forma in luogo del Dm un - (v. $3 seg... 

3. Assumendo la 'i7 ottativa l’imperativo ha di re- 
gola N"D 0 jWN, secondo che esso abbia allo stato 


semplice DM o MMD, dicendosi così ad es. da WOW 
custodisci: MV, e da 75% mangia, 228; mentre da 
now manda, si dice movy, e da e}, giaci: MII. 


Tale regola però non è costante avendosi così ad es. da 
920 vendi: MI, e da 29 avvicinati: 12). 


4. Il on del futuro presso il più dei verbi con- 
vertesi di regola, tosto che l’ultima radicale riesca vo- 


calizzata, in: , p.es. da DE DR: MEN IMWPN. Però 


v ha anche qualche raro esempio di un cangia - 
mento in PmvW o) np: così infatti trovandosi col pmw: 


‘50M (Rur 2, 8) passerai, WIDUÎ (Es. 18, 26) giudiche- 
ranno, DNDWYN (Prov. 14, 3) Li preserva, e col N"D: HDI 
(Num. 35, 20) lo urterà, e così secondo il Kerè: MOIPYR 
(Is. 18, 4) che io stia tranquillo, (371P@?NI (Esp. 8, 55) £ 


pesai, dove pertanto secondo il cheav cì ‘sarebbe Dn 
o PW. 
CI 5. Per alcune altre differenze proprie od alcuni 
verbi intransitivi nel 9° v. $ 94. 


6. Nel ‘})53 l'infinito assoluto wWpI usasi, quando 
il verbo stia solo, o si accompagni al passato, p. es. 
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Dinmmn (Esr. 8, 8) ed esser suggellato, cioè e sia suggellato 
(v. 8 85), Dm) DN”) combattè (v. c. s.). Dinanzi al 
fut. usasi la forma WI per cui sta pure alle volte 
Wp, p. es. {IIMWN IOWA sarete distrutti, NI MIN 
(GER. 32, 4) sarà dato. Trovasi una volta anche V’inf. 
conn. colla ‘93 in DÎ*T fÎ23 “1 (Prov. 4, 18) sino ad es- 


sere stabilito il giorno. 

7. Nel fut. di peri forma tutte le preformative 
hanno PM, tranné IN che ha di regola + . Non di 
rado però prende anche questa lettera il MN, p. es. 
VIWR giurerò, WIN mi presterò propizio, MIINX (GEN. 
16, 2) sarò edificata, locchè avviene anzi stabilmente, 
quando la parola sia prolungata mediante la "#1 ottativa, 
p. es. NI IMO9IIN deh, che io mi salvi, MIOPINI e mi 
vendicherò. 

8. I soli verbi, che, nella conjugazione dei perfetti, 
si presentano accorciali per la Vau in questo futuro, 
sono: DM?) e combattà, VIS e si congiunse, DMI e si 
pentì, NNW e rimase, e così anche PN", però solo 
nella locuzione V9IY"IN DN e si raccolse ai suoi po- 
poli; e morì. e | 


9. Nel 575 e nelle altre forme daghesciate manca 
talora in lettera puntata di XY?” il Daghèsh caratteristico, 
sebbene non impedito da lettera gutturale, locchè av- 
viene per lo più conservandosi ad ogni modo la vocale 
breve che precede. Così ha luogo sopratutto nel verbo 
VPI ricercò, la cui ‘9 rimane priva di Daghèsh, ogni 
volta che abbia N°W?, tranne che nell’imperativo, di- 
cendosi ad es. WYN3 ricercarono, WPIN e ricercarono, 
D'NI ricercanti, *WYPINI e sarai ricercata, però WPI 
ricercate. E così avviene pure molto di frequente in al- 
tri verbi ogni volta, che la 57” essendo puntata di 
NW preceda altra lettera a sè eguale, p. es. 19957 lodare, 
mM (Es. 20, 22) la profaneresti, DINNNI (Ger. 42, 
241) mentre supplicava, non mai però quando le due let- 
tere eguali siano tra quelle di M5"2323 7", come in 
MI) e spezzeranno, DTT e li misurò. Anche fuori, 
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che in questi due casi, presentasi qualche rara volta 
isolatamente la stessa omissione del Daghèsh in lettera 
puntata di N?, e mantenendosi la vocale breve che 
precede; come in 29 (Is. 34, 6) fu impinguata, per 
MOTI. | 

. .. 10. Avviene poi talora, che lo stesso Daghès manchi, 
indipendentemente da ciò, che la lettera abbia 0 meno 
:, e mutandosi la vocale precedente in vocale lunga. 
Così la VII ed VIII forma di ‘109 si presentano sempre 


sul tipo di PON (v. Giup. 20,%45; 20, 47; 24, 9) 0 
Ipann (v. Num. 1, 47; 2, 33; 26, 62; I Re 20, 27) e 
si ha da iM@ fu eguale, MNVWI (v. $ 28, 29), e quasi 
da una radice MM (v. Ges.) si ha con forma propria al 
2PD:A9NM (Ger. 9, 4) si beffano. Egualmente sarebbero. 


qui a notarsi, secondo la lettura di qualche antico au- 
tore 0 testo: MIYNN (Sac. 62, 4) ucciderete, VODRNNI (Is. 


62, 9) e quelli che l'avranno raccolto (v. Luzz. $ HT). 
4141. La 3* pers. del passato del 7}}5 ha di regola - . 


Trovasi pertanto qualche rara volta col - , sebbene non 
in causa di lettera gutturale, come 974 (Esr. 3, 4) in- 


grandì, però in pausa ‘973 (Is. 49, 21); 99999 DIVA eh; 
(Tr. 2, 9) disfece e spezzò le sue sbarre. I tre verbi 99° 
parlò, DI espiò, D3I lavò, hanno per lo più fuor di 
pausa « , ed in pausa regolarmente - . 

12. Sono pure a notarsi per speciale puntazione in 
questa forma gl’infiniti 9D' (Sar. 148, 10) castigare, ]Î9I 
(Gros. 24, 10) benedire, col 0>im in luogo di - nell’ ul- 
tima sillaba, e PRI in MYNI PINI (II Sam. 12, 14) oltrag- 
giasti col PM nella prima in luogo di + o - per uno 
studio di assonanza colla parola che segue. i 

43. Il futuro di questa forma tra i perfetti non sì 
presenta accorciato per la Vau, che nei tre verbi: :]92” 
e benedisse, WIN e discacciò, MNYN e servì, in cui la 
media gutturale rese possibile l’ accorciamento per la 
mancanza del Daghèsh (cfr. $ prec. 4, 6). 


14. Nell’ bipan dei perfetti la vocale della preforma- 
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tiva del pass. è di regola )WN, derivato da un primitivo 
MN, quale è anche nell’ebraico nel rimanente della forma, 
e quale nelle lingue affini è proprio a tutta la forma ge- 
neralmente. In luogo del PWM sta dinanzi a gutturale 

“ (v. $ seg.). E così pur trovasi questa vocale dinanzi 
a L'aiuto in DII29N NI (I Sam. 25, 7) non ab- 
biamo loro fatto oltraggio, e spesso nell’ PONI di MN 
p. es. MNT (Gen. 41, 28) fece vedere, ORI (Is. 39, 9) 
fece loro vedere, come altresì più volte dinanzi alla '2, 
sebbene non sia veramente tra le semigutturali, nel- 
l’ 7PDN di Mez? p. es. 73M (GER. 29, 4) fece emigrare. 
Si ha all’ incontro qualche rara volta l'infinito col PINN, 
come in DDN UOWN PP (Deur. 7,14) sino a che li avrai 


distrutti, ID *IPI IM pINn DE y°9N 129” 


(GER. 50, 38) per iscuotere la terra € far tremare gli 
abitanii dell’universo. 


15. Nel futuro di questa forma s° incontrano presso 
i perfetti alcune poche voci con costruzione alla cal- 
daica, e cioè senza il PM seguito da Jod nella seconda 


radicale, come?2979) (Ger. 9, 4) ed indirizzarono, PIT 
(I Sam. 31, 2) e raggiunsero, per ID'IW ATTI. 


16. L'accorciamento di questo tempo per le ra- 
gioni del soggiuntivo e della Vau, non avviene gene- 
ralmente presso i perfetti, senonchè in questa forma, 


altipo VW, MYPN ece., sostituendosi MIA, MWPN 
Wp) wpr. 


AT. Nell’ 975 dei perfetti la preformativa ha di 
regola nel participio -., e nel passato M" |}. P. es. 57M 
perseguitato, PITD attaccato, n3IWN fosti gettato, 1925N 


furono oltraggiati; però tale ‘distinzione non è costante, 
trovandosi altresì più volte il part. col M°p, e così il 


pass. col -., p. es. MW ritorto, MIO (Ez. 419, 2) fu 
gettata. Gli esempii ‘nel resto della conjugazione sono 
molto scarsi, trovandosi pertanto così nell’ inf. NNT 


(Ez. 16, 4), nell’imper. MIIWIM (Ez. 32, 19), e nel fu- 


+ 
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turo DIM, 92P*, come pure col - . ‘90m (Ez. 16, 5) 
e fosti gettata, ee A (Is. 34, 3) saranno gettati. 


48. Nell’ 2PBNN dei perfetti il part. e l’inf. hanno 
sempre - , e così quasi sempre l'imperativo, p. es. 99BND 
che prega, 29005) per pregare, 9928NN imper. prega; 
però l’ultimo s »incontra qualche rara volta col - > SIP 
(Sar. 37, 4) e deliziati. Nel passato e nel futuro si pre- 
sentano usati più volte e il - e il - , nel passato bensì 
sembrando predominare il primo, mentre nel futuro è 
molto più frequente l’uso del secondo. Sia nell’un tempo 
poi, sia nell'altro, sottentra sempre il + , quando il verbo 
sia in pausa, p. es. 312/71 (Is. 4, 3) considera, :99AN° 


(Dan. 44, 37) si renderà grande, : ]2NN (Gios. 48, 8) se 
ne va. 


49. È altresì a notarsi qualche rara volta, siccome pro- 
prietà dello stile poetico, l'aggiunta della desinenza *. 
al part., principalmente del ‘9? e dell’ ’YDM, per esem- 


pio, 99? "DINAR (Os. 10,44) che ama di trebbiare, *N223 
DÎ' (Gen. 31, 39) cosa rubata di giorno, ID 3IIW (Deur. 
33, 16) colui, che soggiornò nel roveto, Din5o ‘DOWN 
(Sar. 113, 6) che nel basso vede, e così anche forse quan 
(Sar. 16, 5) che sostiene, colla Jod retrocessa, per *9DIN 


(Luzz. $ 374). Talora anche questa desinenza trovasi 
abbandonata nella lettura, ma conservandosi nel Chedìv 


la Jod, e la voce pel resto pronunciandosi, come si 
adatterebbe colla detta aggiunta, p. es. 13393 Na” 


DMIRI */9039O (GER. 22, 23) Ok tu, che stai nel Libano, 
che ‘ai nido tra i cedri, ove i due participii, che vi si 


‘ incontrano, stanno per ny e DIRO. L’ uso di questa 


desinenza è comune anche ai nomi ‘ed agli aggettivi 
(v. $ 60). Trovasi una volta presso i verbì anche nell’in- 


finito in *9°WÎ% (Sac. 113, 8) per far sedere. 


20. In quanto all’uso del Daghèsh nelle lettere ‘7"3 
ND"22, questo non riguarda, siccome è noto, che la spe- 
ciale pronuncia delle dette lettere, senza portare del ri- 


Li 
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manente qualsiasi alterazione nella parola. Ad ogni modo 
giova qui aggiungere alle principali regole già esposte a que- 
sto riguardo ($ 12), che il detto Daghèsh non s’ incontra 
mai nella 5;3">, senonchè talora nell’inf., quando vi sia 
aggiunto un suffisso pronominale, dicendosi così ad es, 
19979 inseguite, )INI scrivete, ÎDIDA nel suo regnare, 
19993 dal servirci, ma altresì FIDRI nel tuo racco- 
gliere, ]}39?W/9) (DeuT. 6, 7) e nel tuo coricarti, e così 
altri. La 5M*5 all'incontro, ogni qual volta nel corso della 
conjugazione venga a trovarsi dopo un NY? muto, lo ri- 
ceve di regola sempre, p. es.t779N . 2MIN. Essa lo assume 
inoltre per lo più, quando il N%W?, che la precede, sia 
muto in forza di una ‘> premessa p. es. 3539 (Sa. 148, 
13) per cadere; non così quando la particola premessa 
sla un’altra, p. es. 4539 (II Sam. 3, 34), 35273 (I Re, 1, 
21). (v. Ges. $ 35, 2). 
| 24. Molto più importanti ed estese, che non quelle 
già ricordate, sono le differenze recate nella conjugazione 
per la presenza delle lettere gutturali, senonchè di esse 
verrà appunto per ciò parlato separatamente, v. $ seg. 
22. Noteremo infine per ciò che riguarda il metodo, 
che sebbene i verbi misti abbiano ad esser trattati qual 
classe a parte, cionnonostante, in quanto soggiacciono 
alle stesse regole dei deficienti e dei quiescenti, ver- 
ranno generalmente considerati anche insieme a questi: 
e così pure che nei paradigmi la semiparentesi prepo- 
sta ad alcune voci indica, che queste voci mancano nella 
Bibbia delle loro corrispondenti nella stessa classe in 
quanto alla posizione del verbo, e cioè in quanto alla 
— forma, al modo, tempo e numero, alla persona ed al 
genere, in cui sì trova. 


$ 33. — Dei verbi con lettera gutturale e con "9. 


1. Le differenze, a cui vanno soggetti nella con- 
jugazione i verbi con lettera gutturale ed in parte 
anche quelli con "9, non sono che quali risultano dalle 
leggi generali già esposte per queste lettere (v. $ 13), 
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ma che or devono essere considerate più dettagliata- 
mente nella loro applicazione ai varii casi della 
conjugazione; seguendo pel rimanente i detti verbi 
in tutto la conjugazione di quella classe, a cui d’al- 
tronde per le proprie lettere appartengono. 

2. Le dette differenze verranno considerate se- 
paratamente in quanto riguardano dapprima: l’uso 
del :, indi quello del Daghèsh, ed infine la ten- 
denza generale presso queste lettere ad una vocale 
più aperta. L’X e la #1, essendo oltrechè gutturali 
quiescibi:i, non s' intendono qui naturalmente consi- 
derate, se non in quanto si presentino col primo di 
questi caratteri. 


3. Non ammettendo pertanto le gutturali un 
Y3"W è in primo luogo da osservarsi qui, siccome 
è ovunque nella lingua, la costante sostituzione di 
una semivocale composta, ogni volta che tale RW 
verrebbe a cadere sotto una di queste lettere, di- 
cendosi ad esempio da 9J) stette: DANITY Wp; ; 
da 903 scelse: MI) 902° N09; da DPI sclamò: 
pus APIY . IPyy. 


4. La semivocale sostituita in tal caso è di regola il -: 
come può vedersi nei detti esempii. Però nell’imp. e nell’inf. 
PN N prima LUGICAlo assume più di giro Il» 3 per 


000 se 


di vado amonie col -: , p. es, ai (1 RE, 6, 6); TINI 
max; Sano Sans ed altri. 


5. Ma anche pel MW, quando non sia in sil- 
laba accentata, ba luogo spesso eguale sostituzione, 
notandosi a questo riguardo presso 1 verbi qualche 
distinzione secondo la posizione che ha nella radice 
la gutturale, sotto cui il NY verrebbe a trovarsi. 
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6. Quando cioè questa sia la prima, allora 
il : si mantiene spesso MI, p. es. TOM LIDNA INN 
i0 desidererò ecc. MIWYRI® saranno colpevoli; ma più 
di frequente mutasi in semivocale composta, p. es. 
TOPI IDPA IDYN d0 starò ecc., DIN .PINN.PINN do 
sarò forte ecc. Da p' MIPN sì forma, prolungando- 
sì la parola, 175}* RaietZa PIPA: 6 così da PIT Pino: 
API APINA PINA, la semivocale composta mutan- 
dosi, come in ogni altro caso simile, in vocale breve 
per la sua incompatibilità col N? che segue. 


T. Non v’ha alcuna regola generale che determini, 
quando il : della prima gutturale possa o debba man- 
tenersi muto. Sono a notarsi pertanto come verbi, 
in cuì esso presentasi sempre nella Bibbia in tale 

. guisa, principalmente i seguenti: "IMM desiderò, 7ON 


ebbe caro, on ebbe compassione, DIN fu savio, Un 
sì oscurò, TI meditò, N spinse, MN fu, PIY si tra- 
sporto, NY pregò, MM visse nella sua conjugazione del 
vp, ed egualmente ‘nella stessa conjugazione DE°N fu 
colpevole. Anche ban tralasciò, qen rattenne e Un 


‘pensò presentano quasi stabilmente muto il detto Nu. 
Non è poi raro che lo stesso verbo s' incontri usato 
più 0 meno indistintamente in a snane 1 modi, per 


‘06 ca 


facenti; vip: ‘ajutò, nel pl. ur, ma più comunemente 
mp. 

8. IM) W nella prima radicale non ha luogo ge- 
neralmente, che nel fut. del 9 (NYPN), nel pass. e nel 
part. del 9yDI MW) NIYPI), ed in tutto PPM è 
l pom CAI2PO ‘mp. e sono a notarsi secondo 


la varietà di 1 casi alcune differenze nella scelta 
della semivocale composta, a sostituirsi. 

9. Nel fut. del 9) D- - e: della prima pers. corrisponde 
sempre « e «:, ma al - e : del resto del tempo per lo più 
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- @e-:, ed innanzi aNW: - e-, dicendosi ad esem- 
pio: 39979 99793 NN 299° 2970 909 2978 
39900 INT) NN io ucciderò ecc. Però i perfetti col 
futuro in -,e così pure alcuni m°5 smi ed i verbi che 
cominciano coll’, mantengono di regola le due vocali 
e della prima persona in tutto il tempo, p. es. .PINN 
pit IPIND PINA PN PINA PI PINA PINE 


mons 00 0 è 00 sa È seco | seo so Y oss» 


MI PINA,e così wnn nenn SIEM, ecc., ONN SONN 


ecc. In luogo di «=, nel prolungarsi della parola dinanzi 
a :, sta non di rado --, p.es. da 393: F1MAIN); da 


MON: ON DDR! JDDRNI LDONN. 

40. Nel passato e nel participio del ya) all’ incon- 
tro, e nel passato dell’ >*p5;, corrispondono di regola 
sempre allo stesso PIN e NW il + e «:, per esem- 


pio i) NPI INI fui ajutato ecc. NWT 


TOPI. feci stare ecc. Però alcuni verbi tra i 
17"? ‘MI prendono nel bypi o stabilmente o spesso - e 
-: p. es. NYY3 fu fatto, NIPI fu esaudito, 203 se ne 


sali, e così trovasi qualche rara volta il - e -: anche 
presso ‘altri verbi, come YW) (Sar. 89, 8) formidabile, e 


sopratutto in parole prolungate, come NI29M3 (Ez. 30, 7) 
distrutte dal sing. IMI, D'DIVI occulti da 09y) . Nel- 


(APPARE e a dida 
20 è CELIO 


pom poi questo cangiamento del + e «: in - e -—: 
è costante nelle due prime voci del pass. e nella seconda 
pers. pl. dello stesso tempo, ogni volta che siano ac- 
compagnate dalla Vau, p. es. da *N97DV: NIDI 
DITOPIT ATIVIT, e da ‘MINT ecc. 10 feci passare: 
DANIPT IP PIIVII, da ‘NOPn feci salire: 
Dopo) UT. 

44. Il - della preformativa nel rimanente dell’ bipon 
e così il + dell’ 9vDm non mutano, ed il : dopo la prima 
cangiasi in -:, dopo la seconda in »:, colla solita muta- 
zione di queste semivocali in vocale breve dinanzi NW 
p. es. TPOPA, TOPN ecc., e nell’ imp. *I9W OP 
ecc., e così nell'9y5N: Way IN TONA IUN ecc. 


4104 


‘42. In ogni caso poi, quando la gutturale serbi muto 
il proprio :, la preformativa prende la stessa vocale, che 
avrebbe, quando essa precedesse la semivocale composta, 


come DOT avrà compassione, YDTMIT ebbe difetto, INIT 
si nascosero. Solo nei verbi 191 em, il Pn, che vi 
sia nella preformativa, si conserva, dicendosi ad es. 
TT INN IN, esercitando in ciò un'influenza la 


presenza della Jod dopo la gutturale per l’affinità del 
suo suono col PN. 


13. Nelle forme daghesciate non può di regola aver 
mai luogo un : nella prima radicale, ma accade talora, 
che questa essendo gutturale rimandi la propria vocale 
alla lettera precedente puntata di Ni?, assumendo quindi 


sit essa stessa (cfr. $ 18, 3). Si ha così wWy?2 (DEUT. 
26,12) per decimare,e WWY3 (Nerm. 10, 39), D*>ty? (Cron. 
II 28, 23) che ajutano, =Ley,ne, (GER. 29, 8), che sognano 
per D'9IND, DINA, Wpd , NwpD (Luzz. $ 181). Al- 
tra specie di irregolarità s’ incontra in IMNNA (Ger. 12, 
5) € TMNA (Ger. 22, 15) col senso di cimentarsi, voci 
a quanto sembra dell’ buonn da 79M, per INTTT.IMNNN, 


la mM essendosi fatta precedere in forza del Suo Suono 
gutturale da vocale larga, ed essendosi quindi quasi in 
compenso alleggerita nella vocale essa stessa. 


14. Il MI"? nella seconda radicale non ha luogo 
«di regola che nell’imp. del 2P, e quando essa sia 
gutturale gli viene sempre sostituito il -. , p. es. '99 
MII; IPUI Spes. 


15. Nella terza radicale il MI '? presentasi sempre 
in sillaba od accentata, o che solo perdette l'accento 
nel prolungarsi della parola, ed esso conservasi in 
forza di ciò M3 anche sotto gutturale, p. es. *AY9W 


Dnynz, udii, udiste. Solo dinanzi ad altro ; , e cioè solo 


nella seconda pers. f. s. del pass., esso convertasi di 
regola cionnonostante in - , dicendosi ad es. NIAw 
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udisti f., AMPI prendesti f., per cui può dirsi del ri- 
manente ne AMP? (v. I Re, 14, 13). 


16. Per ciò che riguarda l’uso del Daghèsh, an- 
che la ©) è, siccome è noto, soggetta alle stesse leggi 
delle gutturali (v. $ 13, 2). 

17. Di regola il Daghèsh non suole aver luogo 
nella prima radicale dei verbi, senonchè nell’imp., 
nell’ inf. e nel fut. del 993, in sostituzione della '9 . 
di questa forma, p. es. MPT. WPN. Mancando esso 
qui pertanto in causa di gutturale o della "9, la pre- 
formativa riceve sempre - , p. es. *3UNN UnA YI 
2EN*, ecc. io sarò considerato ecc. I9T9I 2998 
INA, ecc. t0 sarò ucciso ecc., NYX ecc. sarò aju- 
tato ecc. 

18. Nella seconda radicale all'incontro il Daghèsh 
che manchi è di regola il Daghèsh caratteristico 
delle forme daghesciate, e non potendo esso aver 
luogo in causa di gutturale o ©, è da osservarsi in 
quanto alla vocale che dee precedere, quanto fu già 
a suo luogo ($ 13, 3) ricordato a questo riguardo. 
Dinanzi alla NM cioè, e così pure quasi sempre di- 
nanzi all’, la vocale breve si mantiene, dicendosi 
ad es. DIM SMI AIM ecc., ebbi compassione ecc. 
DIMINM.OMN ecc., DIIM.OMIN ecc.; NONO AMO, 
ecc., purificai ecc., Snon SION ecc.; di questo verbo 
pertanto sì ha nel 279: moriva, col .. mutato in Din 
del rimanente solo suo esempio in questa forma. 
Spesso anche dinanzi alla ‘Y; e non di rado egual- 
mente dinanzi all’ la vocale breve si conserva, 
e dicesi così ad esempio 27M .N3YN NIPN abbo- 
mina ece., SY 0 23YND ecc., 208 0 27N 
ecc. ]ND MIND MINI ecc. ricusai ecc., ND per 
IND (v. S ‘30, 7) ecc., INDI, IRAN ecc.; MENI ecc., 
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disdegnat ecc., PNID 0 PRI ecc., PRIN od {NI ecc. 
Solo dinanzi alla ‘9 ha luogo costantemente la sosti- 
tuzione della vocale lunga alla breve, p. es. .'N292 
MII ecc. denedissi ecc., 9292 ecc. 120 7128 ecc., 
TNIN.TIIN ecc. 

19. Nella terza radicale un impedimento del Da- 
ghèsh in causa delle dette lettere non si presenta, 
senonchè nell’ 9°9Dî dei rari verbi geminati colle 
due ultime lettere gutturali, e qui pure, come nel 
primo caso (v.s. 17), la lettera che precede riceve .., di- 


cendosi così IST .NIZN NAVI angustiai ecc. da MY; 
PIT NPT NPI feci male ecc, da YI, amendue 
gli esempii sulla forma di ’M2D! ecc. 


20. Per ciò che riguarda infine la tendenza delle 
gutturali ad essere accompagnate e sopratutto pre- 
cedute da vocale aperta, non v’ hanno generalmente 
a notarsi delle regole speciali, se non quando la let- 
tera gutturale sia la seconda o la terza. 


Solo ricorderemo quando essa sia la prima qualche 
rara eccezione di + anzichè N 0 MP, come *) MID 
(Num. 14, 16) raduna a me, N2IW (Gios. 33, 5) schiera, 
‘Diyn (Is. 47, 2) denuda. — 


21. Quando la gutturale sia la seconda o la 
terza radicale, allora l’imp. e l’inf. del ?P hanno 
generalmente - , anzichè 07M, p. es. PYY sclama, 
ISIN PYYIN ecc.; MI fuggi, MIA MIN fuggirò ecc. 


È eccettuato presso i verbi con terza gutturale N20) 
(GEN. 43, 16) e scanna, e presso i verbi con seconda 


pochi altri. 
22. Nell’inf. tale cangiamento non ha di regola mai 
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luogo, p. es. now) per mandare, }\3 per perire, PONY? 
per ridere, solo presentandosi il - alcune rare volte, quan- 
do trattisi di un legame di senso particolarmente stretto 
col nome che segue, p. es. MN PI (Nus. 20, 3) nel 
perire î nostri fratelli, PIYN naw (18.58, 9) il porgere il dito. 


23. I verbi con terza gutturale hanno inoltre 
spesso - in luogo dell’ ultimo .. , osservandosi a que- 
sto riguardo quanto segue: 

a) ll .. del part. di regola rimane, p. es. .M2W 
nINVD N70. 


Solo nel caso di stretta annessione pel senso al no- 
me ‘che segue ha talora luogo il - , come in jtR POINT 
(Sac. 94, 9) forse colui che piantò le orecchie, YINO PPM 
(Is. 42, 5) colui che stese la terra, YDW PD (Lev. 14, 7) 
che presenta fessura. © | 


3) Pel .. dell’ ultima sillaba nell’'’Y9î v’ha sempre 
=, p. es. MOI! MW) assicuri; NDIN MYPN) ed as- 
sicurò, NISN NYPN) prospera. 

c) Egualmente ha luogo di regola il - in luogo 
del .. del PD), e così pure, tranne che nel part., per 
quello del 275; semprechè il verbo non sia in pausa. 
Nel caso dì questa all’incontro il .. generalmente si con- 
serva, dicendosi così ad es.) VIA fagliò, WMA? .V9A 
verrà meno, n? Rael; manderò, Mw NI Man 
derà. 

RA. Inoltre mutano costantemente gli stessi verbi 
la desinenza femm. Ns: del part. in N-, per esem- 
pio NNIY che manda, NY che conosce. 

25. Qualche altra differenza più speciale nella 
conjugazione in causa di queste lettere sarà ancora 
a vedersi nel seguito presso la conjugazione delle 
varie classi. 
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S 34. — Particolarità nella conjugazione 
di parecchi verbi neutri. 


l. Parecchi verbì neutri, e con essi altresì qual- 
che transitivo, che però sì avvicina pel senso al ca- 
rattere dei medesimi, presentano nella conjugazione 
del 2)? alcune speciali differenze. 


2. É cioè in primo luogo a notarsi, che presso pa- 
recchi di questi il corrispondente aggettivo, od una 
forma che ad esso sl adatti, serve insieme qual par- 
ticipio att. e qual terza pers. sing. m. del pass., ri- 
sultando dopo ciò generalmente questa terza persona 
e questo part. con una delle due forme essenziali 
275 o 9A, a cui corrispondono presso i quiescenti 
di media le forme VI” o >i5. In due altresì di essi 
verbi, v’ ha in luogo delle dette forme quella di 
JD o Da, o 

3. I principali esempii pel detto uso della forma 
bya 0 75 sono: |}? vecchio, invecchiò ; {DN desideroso, 
desiderante, desiderò; DD morto, morente, morì; NDI 
assetito, ebbe sete; NI pieno, fu pieno; RY°_timorato, 
temente, temette; NI? odiante, odiò. In quest’ ultimo 
verbo è però molto più in uso nel part. la forma 
regolare NI, e sopratutto è esclusiva questa, ovun- 
‘que il senso sia più. specialmente verbale, e cioò si 
abbia in vista anche la mutabilità secondo il tempo, 
p. es. Î? RI N7 RUI (DEUT. 4, 42) ed egli non lo 
odiava. | n 

4. Alcuni altresì di questi verbi hanno il part. o l’agg,, 
od amendue, con -- , mentre la 3* pers. o non s'incontra 


per guisa da poter giudicare con certezza della sua vo- 
cale, o s'incontra con - , così: {@° dormiente e probabil- 


mente dormi; t°}} o ©Y? stanco e probabilmente fu stan- 
co; PIW sazio, PIV si saziò; YU} fumante, }U}} fumò; 
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ban caduco (Sar. 39, 5), tralasciante (Ez. 3, 27), ban 
tralasciò; Doy che si affatica, affaticato, travagliato, by 
si affaticò ; va che cresce, Du crebbe, coll’aggettivo rela- 
tivo Dima grande, pure avendosi una volta da potersi dedurre 
la presenza anche dell’agg. 7A in Y3 va (Ez.16, 26); 

egualmente 2°) che si avvicina, 5% si avvicinò, col- 
l'aggettivo DÎ9); ]2Y vicino di casa, }3W soggior- 
nante, }DWY soggiornò, notandosi bensì che j3@' non in- 
contrasi che tre volte (DeuT. 33, 12, 20; Giup. 5, 16) tutte 


tre in pausa e nello stile elevato, mentre pel resto il part. 
generalmente in uso è 3}. Anche per 3ITN amò ed ITR 


che ama trovasi usato alcune volte 2ITR. 


5. I verbi sopraindicati colla terza pers. in - as- 
sumono generalmente nel resto del tempo la vocale 
normale - , p. es. f2N .NSON SMYSN ecc., però in- 
nanzi ad N quiescente il .. sì mantiene anche nelle 
altre persone, dicendosi ad es. NT°_NNYV INT ecc. 
In tutti poi egualmente il : che convertasi in pausa 
in vocale lunga, diventa -, p. es. i1$9M .1749N; 
In5r 22; e lo stesso cangiamento in . presen- 
tasi anche presso qualche altro intransitivo, che pur 
segue del resto la coniugazione comune, come 3} 
divennero potenti da DI. MII divennero forti da 923. 

6. Le principali radici colla forma 9j9 0 bia 
sono: ]Oj) piccolo, fu piccolo: 93° potente, poté; 93? 
temente e certamente femé; WÎ3 vergognantesi, si ver- 
gognò; Di buono, fu buono; IR rilusse. Il DIN di 
questi verbi si conserva in tutto il tempo, ed in 9ÎN 
e #3 si mantiene, siccome vedremo ($ 39), anche 
nel futuro; però alcuni sono nel passato evidente- 
mente difettivi, e ad ogni modo la Bibbia non cl 
presenta pel passato di questi verbi che le seguenti 
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rociNiop; N29: 99: pom an99: Di cmd part. 
1 99 MY 203 NV/3; MID II; MR MI 


7. Per Top agg. o part. si ha in pausa }dp, ed è 
sempre da questo che sì forma il femm. ed il pl., dicen- 
dosi NIIDP .D'IDp Td. 


8. La forma VD 0 729, come forma insieme della 
terza pers. del pass., del part. e dell'aggettivo rela- 
tivo, si presenta solo in °N1 vivo, vivente, visse {v. TN 
S 42), e 29 molto, fu molto (v. 139 $ 44). 

9. Un'altra proprietà dei verbi neutri è che 
molti di essi, quale che sia la loro vocalizzazione 
nel passato, prendono nel fut. - in luogo del 07M, 


sebbene non v’abbia tra le ultime lettere una gut- 
turale, p. es. 2DIWR giacerò, 7IIN diverrò grande, 


Daw e si abbassò. Parecchi verbi anzi hanno nel 
fut. DIAM © MAD, secondo che il senso è attivo 0° 
neutro, così tra i perfetti WM° fiaccherà, VIN sarà 
debole ; ssp per lo più mieterà e 9SP°' sarà breve, 
ristretto; trovandosi pertanto una volta collo stesso 
senso di esser breve anche 1IIYPN (Prov. 10, 27); 
e così tra i geminati da MY:!9S? angustierà e 9 
sarà angusto, ristretto; da PMI: YI spezzerà e YY 
sarà rincrescevole; da DON: DAN finirò ed DD" per 
DDR (v. S 36, 27) sarò compiuto, integro. Il verbo 
55@% fa anche l’inf. conn. col - dicendosi 23IW? per 


giacere. 
Auche DW? (I Re, 9, 8 e più volte) da DIY significa 


forse più che si desolerà, farà segni di desolazione, men- 
tre DYN (Gen. 47, 49; Ez. 12, 9; 19, 7) MILAN (Ez. 6, 


6) per iMNWA, (v. c. s.) significano rimaner desolato, di- 
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strutto. Non è escluso però neppur dal bm il senso 
intransitivo, e qualche verbo altresi si presenta usato 
col DN e col - indifferentemente, p. cs. 433° ed 743° 


sarà infedele; 9° e NW farà un voto. - 


10. È infine a notarsi presso questi verbi, che, 
sebbene pel loro senso non possano ammettere il 
passivo, alcuni assumono cionnonostante nel partici- 
pio del ‘9? amendue le forme, che generalmente gli 
sono proprie, nel qual caso la passiva serve o qual 
aggettivo o ad indicazione del passato. I principali 
esempii che così s'incontrano sono i seguenti, i più 
dei quali, siccome può osservarsi, appartengono a 
verbi con media Vau. Sono pertanto tali esempii: 


II che si ricorda, WII memore; VI che si fida, MOI 
fidato, sicuro; e così da 3W': 2W ritornante, * NW 
on? (Mi. 2, 8) quelli che ritornarono dalla guerra; 
da ID! DD che si allontana, “NDI (Ger. 17, 13) e 
quelli che da me si allontanarono, ITNII ni; "NI (Is. 
49, 21) ed io era esule e raminga; da DVD! DI fug- 
gente, DMI (Num. 35, 52) per chi sia fuggito (v. Luzz. 
S 518); da 719: MD NI (Sor. 3, 10) figlia di quelli 
che andarono per me dispersi. In alcuni altresì di 


questi verbi è la stessa forma attiva che serve in- 
sieme pel presente e pel passato, p. es. 9 morente, 


morto; ‘DI cadente, caduto; {29 che si corica, coricato. 
B)/ Dei verbi imperfetti. 
$ 35. — Det deficienti DD. 


1. I verbi deficienti si dividono in deficienti di 
prima radicale, come 79) cadde, NPI prese, ed in 
deficienti di terza, come MI tagliò, jIW soggiornò; 
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il solo verbo {NI diede è deficiente per la prima 6 
terza lettera insieme. 


2. Nei deficienti di prima questa lettera si perde 
di regola, assimilandosi mediante Daghèsh alla se- 
guente, ogni volta che avrebbe : muto, dicendosi ad 


es. bor cadrò per San, DN farò cadere per Dora. 


3. Dinanzi a gutturale la 3 di regola non manca, 
non potendo seguire il Daghèsh, e dicesi quindi ad es. 
399° guiderà, ‘9M)° possederà, {RI disdegnerà. Però nel 
passato del 5yDi non si trova colla ‘3 conservata, se- 
nonchè *19}/23 (Sar. 109, 23) fui scosso, mentre essa 
manca in SIA) mi pentii, e così in DMDMI, DMI, e nel 
part. DMI dello stesso verbo, come pure in *5 3NM) 
(Sar. 38, 3) da MMI discese. Da quest’ultima radice si ha 
egualmente nel fut. del bp: No (Ger. 21, 13) e NN 
(Prov. 11,40) però anche regolarmente NIN (Sac. 38, 3). 

4. Sì presentano all'incontro parecchi esempi’ di 3 
conservata, ove sarebbe stata regolarmente da omettersi, 
come 193° (DeuT. 33, 9) custodiranno, ‘99%3/ (Sar. 140, 
2) mi custodirai, mn (Sar. 68, 3) dissiperaî. Da ale, 
trovasi nel bpoi tre volte mp5) ed una în? senza 


del resto incontrarsi da questo verbo nella stessa forma 
altra voce, da cui potersi giudicare, .se la conjugazione 
dei deficienti gli sia più o men propria anche in questa 
forma. 

5. Il verbo ‘793, si mosse, perde talora regolarmente 


la '3 al modo dei deficienti, e talora la prima * alla 
guisa dei geminati, senza seguire però mai amendue le 
conjugazioni insieme, non potendo il Daghèsh servire 
allo stesso tempo al compenso di due lettere. Trovasi 


così al modo dei deficienti: ‘T"7° (Na. 3, 7) {T°T9° (Sar. 68, 
13), 9/1 (Gen. 31, 40), e ‘999° (Gios. 20, 8), ed al modo 
dei geminati: "99% (Gios. 18, 18) e ‘9279 (II S. 23, 6). 
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6. La prima lettera puntata di ; si perde altresì 
talora per aferesi in principio di parola, e cioè nel- 
l’imp. e nell’inf. connesso del 2), quest’ultimo ac- 
crescendosi in tal caso sempre in fine mediante una 
N. Si ha così ad esempio da NP? nell’imp. NP) NP 
MP. e nell’inf. conn. NN, che presentasi una volta 
accorciato ancora maggiormente in *p27NNp) *N73. 
(II RE 12, 9) di non prendere argento ; e così da 
2/3 (v. av. N. 8) si ha nell’imp. W43 anche 3 e 
it4i; WI; NYA anche NWA. Nel più dei verbi bensì que- 
sta 1° lettera si conserva, dicendosi ad es. DI vendica, 
5535 nel cadere, e così 7953; 5595; RRYA! uni) 
(Ger. 1, 10) per rompere e spezzare. 


Anche in luogo delle forme più usitate N) e N? 
s incontra tre volte mp9 ed una pò, e così pure v ha 
quulche altro verbo usato in amendue i modi, come 
JI? e yo per piantare, YAI9 e 2, per toccare. 


7. Ovunque la prima radicale non abbia : la 
conjugazione è di regola come presso i perfetti, e 
dicesi così ad es. nel pass., nel part. e nell’inf. as- 
soluto del ?P: 9? Mp9 JNnp>; nell’inf. e nel fut. 
del 953: MP?IN .MP9N:; e così suol esser quindi re- 
golare anche tutta la conjugazione delle forme da- 
ghesciate, che saranno diffatti omesse nel paradigma. 


8. Alcuni però di questi verbi, perdono la loro pri- 


ma radicale anche nel fut. del ‘353, nonostante il + 
ed il Daghèsh che generalmente sono propril a questa 
lettera nel detto tempo, ed assumendo quindi in esso 


eguale aspetto, quale hanno od avrebbero nel 9) (v. Luzz. 
$$ 448, 459). Dicesi così ad es. da PI baciò, pw bacerà, 
ma anche PE D'NDZ (Prov. 24, 26) sarà baciato sulle 
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labbra (Luzz. ivi); da MPI divelse, MO' (Prov. 13, 25) di- 
vellerà, però anche MB* (Prov. 2, 22) saranno divelti, e 
così da MI) spinse, mo (II Sam. 14, 14) sia spinto, IM 
(GER. 23, 12) saranno spinti, da DS inusitato nel p,. 
ITINST (Ger. 49, 2) saranno arse, INS (Is. 33, 12) sa- 
ranno arsi. E così forse anche il fut. #3° WIN (WIN) 
ecc. îo mi accosterò ecc. radice Y12), appartiene al by 53, 
siccome vi appartiene infatti il passato &43; in quanto 
all'imp. &A ed all’inf. MI potendo aver questi assunto 
l'aspetto del sp per sola analogia col futuro (v. Luzz. ivi). 


9. Eguale irregolarità sembra presentarsi in alcuni 
verbi anche nel ‘3/5, qui pure la prima radicale, sebbene 


non puntata di : , essendosi alcune volte perduta per 
contrazione, onde apparisce il verbo quasi fosse nel- 
l'‘251, così ad es. dicendosi MP? sarà preso apparente- 
mente 775 per np», ma da ritenersi nel fatto >yD 
per 7, ed allo stesso modo è a dirsi di DP' sarà 
vendicato per DPI, N° sarà dato per fNI .jN sarà de- 
molito per ynm,e UAN) e fu divelta per WRINI(Luzz. 
S 452, 465) | . 

10. Sono infine a notarsi alcune irregolari omissioni 
della prima radicale anche nel pass., del 2). Trovasi 


cioè così Mj) (Ez. 17, 5) prese per NPI; DN (0s. 11, 3) 
lì prese per Dop); (7595 (II Sam. 22, 41) desti per NNI. 


ll. Nei deficienti di terza, questa lettera non 
perdesi di regola, se non quando verrebbe a tro- 
varsi puntata di . dinanzi ad altra lettera eguale, e 
cioè la N dinanzi alla N e la 3 dinanzi alla 3. Per- 
‘desi dietro questo la N solo nel pass. dinanzi alle 
desinenze: |M, DA, N, fe, *N, per esempio da 
MI tagliò: I MI DMI SMI MI 299; II 2999) 
II, ecc. VNINT 29M ecc. È così la 3 non per- 
desi: di regola che dinanzi alle desinenze 99° del 
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pass., e 13° dell’imp. e fut. p. ès. 93M) (Esp. 9, 7) 
fummo dati, 339 (II Cr. 29, 19) preparammo, RIXT 
(Gen. 4, 23; Is. 32, 9) ascoltate, M3IYN (Ez. 17, 23) 
. soggiorneranno, e col ©23°9 irregolarmente omesso 
119395 (Rur 1, 13) resterete legate, MINA (Is. 60, 4) 
sarete portate. 

12. Solo il verbo |D3 perde la | anche dinanzi 
alla N, dicendosi ad es. 599, 'DNI e così nell''inf. 
conn. NA per NIN. Quest'inf. trovasi anche due 
volte colla forma di }N3 0 “NI (Num. 20, 21; Gen. 
38, 9), 


13. Appartengono ai deficienti di prima, ossia 
vengono conjugati al modo di questi, sebbene inco- 
mincianti per Jod, i verbi: PS? NS! 99 28° tutti 


Sa inusitati nel 2), ma di cui sì ha ‘ad es. nel- 

PDT: 29877 0 9° collocò, DEN accese, I disten- 
=i e così nell’0UDI: PY' 1° (39, e nel 9YDI: 33) 
ZI. 


44. Da 23% si ha anche l'9yDNM, in cui la Jod si 

conserva ad ogni modo regolarmente, dicendosi ad es. 

nel pass. 19°, e nel fut. 3YNA .23*NN ecc. E a no- 

» tarsi in questo futuro la voce irregolare Senni (Es. 2, 
4) per INNI. 


15. Allo stesso modo che nei quattro verbi accen- 
nati la prima Jod si perde anche presso qualche altro 
verbo, ma non stabilmente, o presentandosi del verbo 
troppo pochi ‘esempii, per potersene formare una regola. 
certa. Tali sono: 

95° formò,, da cui si ha al modo dei deficienti 


SN ( (Ger. 1, 5), WIN! (Is. 44, 12), IMS? (Sac. 139, 6); 
ed al modo dei quiescenti I 0 INN (Gen. 2, 7, 19), 
9Y99 (Is. 33, 10), 949 (Is. 54, AT). 
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PS! colò, versò, fuse, che si presenta conjugato al 1° mo- 

do in: Ph PI PI; PS (Ez. 24, 3) versa imp., pl. IPY 
{I RE 18, 22); PSD (GroB. 14, 15) fermo, DEI PS (I RE 
7, 16) fuso di rame, cioè di rame fuso, e così anche in 
YP°Y" (II S. 15, 24) e Dj) (Gros. 7, 23), dove compari- 
Sce pertanto il verbo quale sostituzione di A” col senso 
di collocare; seguendo all'incontro la conjugazione dei 
quiescenti in PS" (I RE 22, 38), che a differenza di ps” 


ha senso neutro, significando e si versò, (cfr. $ 33, 9), e 
così inoltre in 72Y"1 (Il Re 4, 40), NPSID (II Re 4, 5), 


PUN (Sa. 45, 3), pYY (Lev. 21, 10; Gion. 22, 16), PU 
fuso, fermo (I Re T, 23 e più v.). L’imp. del 5p: pY (Il 
Re, 4, 44) eguale a |?3*, e l’inf. conn. NP, si adattano 
sia all’una, sia all’altra delle due conjugazioni. 

° ID) castigò, corresse, usato per lo più in questo senso 
nel DVD, p. e. *IMO' corressi, SD .0D'N. Non sì hanno 


da questo verbo al modo dei quiescenti, senonchè le 
poche voci che se ne incontrano nell’imp. e nel fut. 
del 9?5), dove la Jod presentasi sempre mutata in Vau, 
secondo è regola presso questi verbi, p. es. I9DWT (Sa. 


2, 10) correggetevi, DINI (GER. 34, 18) e mi corressi ; ma 


altresi al modo dei deficienti non se ne presenta che 
una sola voce: DINI (Os. 10, 10) e li castigherò. Altre 


voci di questo verbo nelle forme tenui sono solo, nel 
2): 3D'° (Prov. 9, 7; Sa. 94, 10) che castiga, e nell’ »PON: 
OYD*N (Os. 7, 12) con egual senso di DION, v. $ 38, 17, 

aA fu retto, da cui egualmente non si ha al modo 
dei deficienti, che una sola voce: 1)" (I San. 6, 12) 
ed andarono dirette, come sono altresi soli suoi esempii al 
modo dei quiescenti: N" /u retto, NY scritto anche 
2, e MNM. V. inoltre $ 38, 17, 24. 

Sono infine a notarsi come voci del tutto isolate co- 
struite al modo dei deficienti in verbo del rimanente quie- 
scente: Y191) naeguero (v. 8 38, 13), ed NT? od NINN 
nascere da 99? (v. $ 38, 21). i 
| 8 
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114 Paradigma per la conjugazione dei quiescenti. — Temi : 


Passato Sing. I pers. 


» Il p. m. 


» JI p.f. 

» III p. m. 

» II p. f. 
Plur. I p. 

» I p. m. 

» IHIp.f. 

» III p. 


Participio Sing. mM. 
. f. 


Plur. 


aa = 


ImPeRATIVO Sing. m 
» f. 
Plur. m 

f 


» 


INF. ass. 0 senza distinz. 


» CONnnesso. 


Futuro Sing. I pers. 
» Il _ p.m. 
» IIp.f. 
» III p. m. 
» III p. f. 
Plur. I. pers. 
» I p. m. 
» II p. f. 
» II p. m. 
» Il p. f. 


VI 
‘zan 
nua n) 
ny: n) 

win 
mein 
nin) 
pay: n) 
nw:m) 
ZIA, 


v/30 
man 
hw 10) 
pw: è 
nivst) 


In 


VIN) 
vin 
van) 
dis 
vin) 
039) 
win 
mavan) 
TZ4 


Vv 

‘nin 
nun 
nyin 
win 
337) 
nzan 
pnyin 

inwam) 
win 


379 
MAE IA) 
ng3n 
D'W' 10 
Div: 


2/27 
Wan 
xw3n 

ma220) 


VIN 
W27 


vir 
eran 
van 
04 RE 
vp 
vr23 
W'in 
ma n) 
CAI 
mein 
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ZI 
| MDAI 
DI) 
NDII) 
ma 
O mon 
252) 
4 DION 
1053) 
21) 


5333 
MD 
NOI 
D*DAI 
iPEP 


‘33M 
15 33) 
TDI 330) 


pian 4a) 
quam 


mar 
m33n 
IN 
n» 
n13n 
6239) 
WI3N 
397203) n) 
313 
MENA 


K 
Is) 
DI 
MY 
9y3 
my) 
mA 
DINI) 
apb:9). 
1933 


my mi 
MIv) mv 
D"IZI DIVI 
nin nins 


93) 
999) 
19) 
mms) 


>, 
>, 


i); 
“n 
NN 

nu 

“n 

93) 

IN 

min 

199 

mon 


zl 

*DI) 
pn) 
nn) 
71m 
mini 
NI 
clajap 
inn) 
mam) 


n) 
mn) 


0°) 
Di3m)) 


Nan 410) 
man 


TP) 
jan 
nn3n) 
Da 
jan 
13) 
9NIN) 
mIDIN) 
abIaPi 
mININ) 


#03 
np) 
nni 

ID) 

INI 
93593 

DADI 

1no3) 
mo 


DI 1 
IMI) MINI) 

nina) 
D'NINI DINI 
minna Diam) 


in 
ma 
man) 


ma 
in Nn 


ine 
pn 
nn 
in 
inn 
na 
atata, 
minn) 
ah 
MINA) 
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$ 36. — Dei verbi geminati. (Y"Y). 


1. Nei verbi geminati la prima delle due lettere 
eguali è generalmente soggetta a perdersi in tutta 
la conjugazione delle forme tenui, tranne che nel 
participio attivo e passivo del 2), compensandosene 
ove sia possibile la mancarza mediante Daghèsh nella 
lettera che segue. 

2. Questa perdita della detta lettera sembra general- 
mente a spiegarsi come un caso di contrazione, secondo 


cui la vocale della lettera perduta sia passata alla pre- 
cedente puntata di : , così infatti dicendosi ad es. nel- 


l’imp. 55 per 230, e nel fut. OX per 2309, e così 
anche nel passato le tre voci 1190 .20 e 950, corrispon- 
denti a 7230 .2920 e 12330, sembrando dipendere anzi- 
chè da queste, da più antiche forme N2I230 220 e 7225, 


quali sono più o meno in uso nell’aramaico (v. Luzz. 
Prot. $ 107, Gram, $ 467). M3D e 920 sembrano polersi 


considerare anche, perlomeno più volte, come dipendenti 
semplicemente da 30, . 


3. Le ict contrgsioni per le terze pers. del pass. nel 
4 non hanno luogo del rimanente che presso alcuni dei 


geminati, mentre i più vi conservano la loro forma comple- 
ta, così dicendosi ad es. Y9IST , NI? . DD? pensò ecc. DI? 


VID DIL fu desolato ecc. TN TI misurò, mi- 


surarono, senza potersi usare per queste voci il modo con- 
tratto. Non si presentano infatti sulla forma di 2D che le 


voci 23° fu molto, da una radice 235, che non ha del resto, 
senonchè scarso appoggio nella conjugazione (v. $ 44), 
DI fu caldo, DN si spezzò, DA finì, e 2)? (in 20 (Num. 
23, 8) maledisse. Su quella di 990 non si hanno che 
FIN e MAM dai surricordati 39 e NN. Alquanto men 
rari sono gli esempii sulla forma di 130, come: NN 1399 
WA degli or ricordati DA MN 29; 12}) furono veloci ; 


ASI 

ID? saccheggiarono, YMI e saranno acuti e alcun altro. 

Talora sono in uso amendue le forme, come 199 (Gros. 

28, 4) e 995% (Is. 49, 6) furono miseri; *N33D DI ‘MID 
(Sar: 118, 11) mi circondarono, mi attorniarono. 

4. Anche nel resto della conjugazione di queste 


stesse forme si presenta qualche esempio del modo com- 
pleto, sia incuntrandosi usato sol questo, come 33° 


cantate, DU desolato, sia trovandosi la stessa voce 
in amendue i modi come 13°T9 e MRI saccheggiammo, 
359 e 2307 per girare, DIV e DT? È ruinerà. 


5. La 3° pers. sing. masch. del pass. nelle forme 
tenui risulta in seguito alla detta perdita della pri- 
ma geminata come segue: I 20, II 203, V 200, VI 
3; e formandosi da questa regolarmente la prima 
pers., avuto riguardo anche al Daghèsh richiesto, 
questa riuscirebbe: I ‘935, II ‘MIDI ecc. Ma non 
consentendo l'indole della lingua un Daghèsh e due 
consonanti dopo la posa, ed avendosi pur voluto con- 
servare qui il Daghèsh, s’introdusse prima della de- 
sinenza un DIM accentato, dicendosi: I ‘N25, II 
inàD3, V *NIONM. e così senza dubbio VI ‘NIbN, an- 
corachè, per l’uso generalmente scarso dell’ 75M 
nella Bibbia, non se ne abbia esempio. Come della 
prima pers. così è a dirsi delle altre in cui vi abbia 
suffisso non accentato, ed è quindi il pass. di questi 
verbi nel 9), come segue: «1730 5D .N20 N30 N50 
130 {ND DN2D 050, ed egualmente nel 9953: nabI 
3D) .M3DI MIDI ecc. e così nelle altre forme. 


6. Anche il Daghèsh compensativo però, nonostante 
la forza della sua indicazione, alcune volte manca, nè 
sempre, in causa della scarsità degli esempii, può pico- 
noscersì, se la forma di tal modo alleggerita sia ecce- 
zionale soltanto, o sia quella venuta Meg iorinente l.1 
uso. Si ha pertanto così ad es. nel pass. del ‘99, oltre 
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a NI saccheggiammo e 13599 fummo miseri, anche VON 
(Num. 17, 28) abbiamo finito, e nel buoy la 2* p. f. di 
questo tempo non trovasi che alleggerita del Daghèsh 
in 1190) (Hz. 22, 16) fosti profanata, e MINI (GER. 22, 23) 
fosti graziosa, sebbene l’ analogia con nipam dell''yon 


e sminuzzerai lasci supporre nell’uso anche la forma 
MD), che fu quindi posta nel paradigma. Anche la 3* 


pers. f. della stessa forma e tempo trovasi due volte 
priva di questo Daghèsh, due altre volte però presen- 
tandolo, così avendosi: N23 fu desolata, MIDI e 17303 


si girò, 1223) e sarà vuota. 


7. Il fut. del 9) ha di regola, colla stessa distin- 
zione che presso i perfetti, o DIN 0 - ; e cioè que- 
st'ultima vocale solo presso alcuni verbi neutri (v. 
S 34, 9) e presso i verbi con seconda o terza gut- 
turale (v. $ 33, 21), p. es. 25° girerà, 9) sarà leg- 
giero, YY dispiacerà. 

8. È poi a notarsi in questo futuro, e così in quello 
dell’PDT e dell’ 295N, che, secondo è in uso più 
propriamente nell’ aramaico, vi s'incontra non di 
rado un Daghèsh superfluo nella 1° radicale, dicendosi 
ad es. nel 9P da 230: 25° .20N 258, ma da DD1: 
DI? (DIN) DIN; e così nell’ 9°P9N dallo stesso 330! 
23D' .2DA 208, 0 25° .29N ,20X, ed egualmente nel- 
1’ 2P9N: 30) .3D79 (208), però trovandosi anche 
2397, e da NNI: N3) sarà fatto in pezzi, e così qual- 
che altro. Sopra analogo uso di un Daghèsh super- 
fluo nelle conjugazioni dei quiescenti di media v. 
presso questi ($ 39). 

9. Presso i verbi di questa classe non v'ha fuori 
che nel fut. qualche esempio di questo Daghèsh super- 
fluo, senonchè nell’ Pan: così trovandosi nel pass. 


I9I9IM) (Gros. 24, 24) e sono abbassati, e nell’inf. NIWN 
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(Lev. 26, 34, 33) il suo esser deserta, da cui si ha anche 
colla 3 premessa, e secondo la regola delle contrazioni, 


now: che sta per NIOWTI (v. $ 17). 
! 10. Sebbene il detto Daghèsh sia in grammatica 
insignificante, esso può servire ad una distinzione nel senso 
generale del verbo, così infatti trovandosi nel 9! 39)* 
saranno tenuti a vile ed op saranno veloci, amendue da 
boa, e nell'spor da 59m: bm bon bmx comincerò 
ecc., ed bm 5nn Sos, col Daghèsh implicito, io pro- 
fanerò ecc., (cfr. $. 39, 26). 

14. L’uso di questo Dahèsh superfluo non esclude 
quello del Daghèsh normale e de vengono usati a- 
mendue, come 790° (Sar. 104, 35) finiranno, *99IN (GER. 
48, 2) tacerai, 739" (Grup. 18, 23 ed altre tre volte) e 
volsero, INI (Mi. 1, 7) saranno rotti, VIN (Os. 7, 7) si 
riscalderanno, nel quale ultimo es. il 1° Daghèsh è come 


esistesse essendo implicito. 
12. Più di frequente però nel fut. del Sp, quando 


non sia in pausa, la presenza del primo Daghèsh fa pers 
dere il secondo, dicendosi così ad es. da DT) DT .D'IN: 
FTT) 99 (1991, e così senza dubbio *99N, per cui 
però non si trova che in pausa '99N .Nell'*pon gli esem- 
pii all'uopo son pochi, si ha pertanto di fronte a 720": 
IND (Deur. 1, 44) e fecero in pezzi da NI, e così 
DINI (Nun. 14, 45), ove del resto l’omissione del se- 
condo Daghèsh si rese necessaria per la necessaria tra- 
sposizione dell’accento. Talora anche manca questo se- 
condo Daghèsh sebbene in pausa, p. es. N23) (Gros. 4 
20) eguale a 9N9 APT (Gros. 19, 23) e siano scolpiti. 

43. Del rimanente, siccome fu osservato nel passato, 
così avviene in tutta la conjugazione, che talora il Da- 
ghèsh viene omesso per semplice alleggerimento della 


parola, anche senza che preceda altro Daghèsh. Così ad 
es. nel futuro del 99: WIN si scalderanno per W909°, DN 


pensano per WI, TDI (I Saw. 14, 36) saccheggeremo per 
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193, mon (Gen. 11, 7) e confonderemo per noia, 
bin (GER. 2, 36) ti avvilisci da 55: per ‘an (vedi 
Luzz. 854). Quest’ ultimo esempio e “7 v. s. sono i soli 
esempii in questa classe della 2* pers. f. s. di questo tem- 
po, ed è sull’ appoggio di questi che fu posto nel para- 
digma, come avente la sua voce corrispondente nella 
Bibbia, bon, per cuì del rimanente può anche essere 
stata più in uso la forma :5pn. 


14. Anche nel fut., e cioè nella 2° e 3° pers. 
femm. del pl. di questo tempo, avviene come nel 
pass. il caso, che, seguendosi la costruzione più re- 
golare, verrebbero a trovarsi più lettere oltre al 
Daghèsh dopo la posa, mentre vi sarebbe a dirsi per 
es. 1335N .199; le quali forme pertanto ripu- 
gnando all’indole della lingua, o si trasandò il Da- 
ghèsh, dicendosi 71995N .1199N, o s’inserì, come 
nel passato, dinanzi alla desinenza una vocale accen- 
tata, per cui fu scelto qui il -, dicendosi i733DN 0 
:39°43D0. Gli esempli relativi nella Bibbia sono: 77300; 
F13°239 0 13280 saranno rintronate, MIPBA si strug- 
geranno, TINI (cfr. $ 30, 20) e si scaldavano, 
MIVNUA (v. av. 27) resteranno desolate. E sembra, per 
questi esempii ed in generale per l'indole della lin- 
gua, doversi ammettere come regola, che il primo 
modo sia da usarsi sempre, quando la prima radi- 
cale abbia Daghèsh o sia preceduta da lettera quie- 
scente, come in MpAan 92, altrimenti essere 
a preferirsi 11 secondo modo. La stessa regola dee 
valere anche per la 2* p. f. pl. dell’imp., della quale 
pertanto non sì presenta esempio nella Bibbia. 

15. Solo il fut. del 7)? e dell’ ?PDN ammette 
accorciamento, mutandosi, come di regola, il D7MN 
in MP ed il. in. ,-6 dicendosi così ad es. nel 7)? 
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da 20) .35N: DN 2001; e da N aggrazierà, ON 
si riscalderà: DI IMM, e così nell’P9M da PI smi- 
nuzzerà, 29° rotolerà, vm pincomincerà - e Pl: PI 
MM". La prima pers. colla Vau non s'incontra che 
una sola volta, e questa con forma accorciata 203) 
(DeuT. 2, 1) e girammo. | 

16. In luogo del mM") s'incontra il -, in DW (Ez. 
16, 2) e fece vermi per DI, e così nell’ Sippn in luogo 
del - il ph in aslshi (Gun. 9, 53) da yS9 e ruppe per 
fi), il primo a quanto sembra per distinguerlo da 
DIM da DM e s’ innalzò, ed il secondo a distinzione da 
pon) da fMI e fece correre. Hanno poi - in causa della 
gutturale o della %, nel 9): 9 (Gun. 9, 22) per 
WYN e signoreggiò, mM (Prov. 27, 47) per "M* sì acui- 
sce e nell’ 9’P5m: IM (ivi) con senso attivo acuisce, 


nel qual ultimo esempio è a notarsi altresì l’accorcia- 
mento, nonostante il Daghèsh implicito della M, per 
uno studio di assonanza col precedente IN". 


17. Nelle forme daghesciate questi verbi conju- 
gansi generalmente come ì perfetti, p. e. NÉIY9I schiac- 


ciasti, DTTON e li misurò, INNI) e spezzeranno, 1339 
cantate, 99 loderanno, bono lodata, bon st lo- 
derà. 


18. E anotarsi da 92 nell’ byann la forma irregolare 
MINA (II Sam. 22, 27) ti mostri sincero, benigno, contra- 
zione di MINNA, fatta a quanto sembra sotto l'influenza 

del suono della voce 92) che precede (v. Ges. Los. $ 


103, 48). i 
49. Non di rado poi trovasi usata in queste forme 
anche presso i geminati la conjugazione così detta qua- 
drilittera, propria veramente dei quiescenti di media, e 
di cuì verrà quindi discorso maggiormente presso 1 me- | 


ti 
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desimi (v. $ 39). Trovasi così ad es. nel pb 0) 5ba 
da Ppn stabili: D'PPNO c| Ppno AppP. da }3N aggra- 
Zid: IND .993, da 330 girò: 129910 .29DA; nel 
bya: ino n 5>nn ferito; e nell "gene, 
AL DI e st fecero dei tagli. 


20 Talora anche, ma molto men di frequente, viene 
usato presso questi verbi col medesimo senso un rad- 
doppiamento delle due lettere principali, p. es. da ‘973 


rotolò : bibinn 53 9A, e così da boo: N20 esaltala, 
da 9bp: bpbp agità (Ez. 21,26), PIP (Gen. 4, 24) 
sé agitano, da Ppu: IPZPA NE A 5) scalpitano. 


Tale reduplicazione non è del rimanente esclusiva ai 
verbi di questa classe, bensì s'incontra talvolta anche 
presso altri verbi sopratutto imperfetti, non esclusi però 
neppure i perfetti, p. es. DOD che lancia da I sol- 


levò (v. Luzz. $ 502), ynyno (GEN. 27, 12) ingannatore, 
D'NI A (II Gr. 36, 16) che si fanno beffe, da NYA errò, 
M'b'b' (Sar. 45, 3) sei assai bello da MD fu bello, ab 
ammo (Sar. 38, 11) il mio cuore era grandemente turbato 
da “mo girò, *N9 TYIDN (TR. 2, 11) le mie viscere bru- 
ciano da IN si agitò, bolli. 


24. Come già si vide nella conjugazione delle forme 
daghesciate (v. s. 19), così accade alle volte anche più 
chiaramente nelle tenui, che il verbo assume tale aspetto, 
come se appartenesse gi quiescenti di media, trovandosi 


così ad es, {1° (Prov. 29, 6) canterà per j9°; NW? (Sar. 
94, 6) depreda, fa strage per ‘T2*; ‘NI (Gen. 49, 19) ta- 
glierà per 74%; }PPM (AB. 2, AT) li romperà per jNM; 
mb (Tr. I, 8) la vilipesero per mon. Locchè può 


avvenire anche allora, che la radice colla media quie- 
scente veramente esiste avendo il suo senso a parte, per 
esempio *)t99i7) (Grun. 16, 26) e fammi toccare per 


win quasi da WWD muoversi, (cfr. $ 44). 
22. Egli è poi sopratutto nella conjugazione di que- 
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sti verbi che s'incontrano i rari esempii della sostitu- 
zione già altrove ricordata di una X o 3 al raddoppia- 
mento mediante Daghèsh (v. $ 12, 15). Sono cioè così 
a notarsi oltre agli esempil già accennati IDN9' e NON 


(v. ivi): DIN?9*1 (Gros. 7, 5) e si liquefece da DDA; pre 
(GER. 30, 16) i tuoi saccheggiatori da DDW, INTI (Is. 18, 
2) depredarono per MI. 

23. Alcune altre varietà od anomalie nella conju- 
gazione sono meglio a notarsi separatamente quali si 
presentano presso ciascuna forma. 

24. Nel vp si presentano nel pass. tre esempii della 1* 
pers. 3}, sebbene non accompagnata da Vau, e cioè: 
*ni99 (Sar. 116, 6) era misero, *NTAN (Is. 44, 16) mi 
sono scaldato e *NiNY (Deur. 32, 41) aguzzai. Eguale can- 


iamento d’accento, e men raro, s'incontra pure nella 
* pers. pl. dello stesso tempo, trovandosi così: 199 sono 


molli, 33? erano candidi, ne s inchinarono, 79p anche 
19p sono veloci, 739 in pausa 197 sono numerosi. Il ver- 
bo 3% oltrechè fu molto, fu numeroso, significa anche 
lanciò, saettò (Sat. 18, 13), e se ne ha nel pl. 739) (Gen. 
49, 23) e saettarono col Dn, a distinguerlo da 7397 


nell’ altro senso. 

25. Anche l’imperativo di questa forma che, ove ha 
più di una sillaba, è di regola, pari al pass., ‘?°#779, sì 
incontra più volte }'9, nel qual caso il D7IM dee ne- 
cessariamente mutarsi in vocale breve, per lasciar luogo 
al Daghèsh che segue. Dicesi così *99 e ‘9 canta, MI 
e 739 cantate, ‘AM festeggia. Lo stesso cangiamento dì 
vocale dee naturalmente aver luogo anche nella prima 


voce di questo modo quando cessando di esser mono- 
sillaba, il DM della medesima perda l’accento, dicen- 


dosi ad es. da ph scolpisci, PN (Is. 30, 8) scolpiscila, 
. e così da t}? coll’aggiunta dell’ i ottativa, e divenuta la 
parola 3/97 in causa dell’ che segue: DITIN_ MW 
(Sar. 68, 29) mostrati forte o Dio. Si presentano col + 
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in luogo del DM ed egualmente coll’î ottativa: IN 
o, (Num. 22, 6) muledici per me, e , 9) (ivi 11) im- 
preca per me. | 

26. L’inf. ha di regola Din, e trovasi una volta col- 
l''1 ottativa in porn Myyinon ny9 (Is. 24, 49) va 
in conquasso îl paese. Presentasi però più volte col -, 
così: 999 (Is. 53, 1) per prostrare, qW2 (GER. 3, 26) co- 


me l’appiattarsi, e col - mutato in + in causa della gut- 
turale seguente D939 (Ecct. 3, 18) per sceverarli; e così 


incontrasi egualmente il - , o per esso in causa di ac- 
cento distinguente il +, in due esempii in cuì si pre- 
sentano conservate amendue le lettere geminate, e cioè 
DON? (Is. 47, 14) per riscaldarsi, D293N09 (Is. 30, 18) 


per aggraziarvi; (cfr. 3395 8 34, 9). È poi a notarsì 
oltre al - l'aggiunta della desinenza MÎ in: Nin (Sar. 
17, 410) aver pietà, Mita? (Ez. 36, 3) desolare, e ‘NIDI 
(Sa. 17, 3) tl mio pensare; anche in bas (Gros. 29, 


3) nel suo risplendere il pn ha forse per base un - 
come in Î9Y il suo lato da IS. 


27. Il fut. sempre della stessa forma, quando non 
abbia nella prima radicale il Daghèsh, assume nella pre- 
formativa dinanzi al D7N un, +, e dinanzi al - un 


» p.es. "RON ,I0N .25N ecc., PA PN ecc. I detto 
“ trovasi prolungato mediante Jod in DN'X (Sac. 49, 14) 
sarò puro, e così si ha da DN sarà deserta, il plurale 
i39W*F (Ez. 6, 6) col - mutato nel prolungarsi della 
parola in )PYN. Su qualche altro raro esempio di una 
Jod superflua dopo il - (v. $ 44, 7). 

28. Nel ‘3753 la prima radicate ha nel pass. più 
di frequente il - , p. e. 993 (9199) SN9PI fui lieve 
ecc. MOI fu desolata, pl. YI; incontrasi però altresì 
col --, come DADI si liquefece, NIDI si girò, e così pure 
col Dn, come ji) si spezzò, 1273 tremarono, in € 
si rofoleranno. 
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29. Anche nel part. di questa forma può aver luogo 


‘nella prima radicale oltre al + che le è più naturalmente 


proprio, siccome presso i perfetti, anche il -- , avendosi 
così ad es. 93 0 ‘I lieve, col femm. pel primo raodo 


192/23, 1120) girata, 933 puro. 


30. Nei detti pass. e part. la preformativa ha di re- 
gola +, che quando non sia immediatamente dinanzi 


all’ accento convertesi in :,p. es. ‘NIDI (203; .97) 
923. Però dinanzi alla M essa assume per lo più PI 
e talora - , dicendosi così nel pass. ‘WI divenne arsiccio, 
bm fu profanato, MMI fu roito o si spaventò, MINI fosti 
graziosa, nom fosti profanata (v. Ss. 6), e così nel 
part. avendosi D'NI (Is. 87, 5) che si riscaldano, dove 
è anche a notarsi l’irregolare omissione del Daghèsh ca- 
ratteristico (cfr. s. 13). Trovasi egualmente il -- in luogo 
del : dinanzi |’ nel participio D'NI maledetti. 

341. Il fut. di questa forma ha di regola ‘-, dicen- 
dosi così 30° .(2DN) 208 ecc. col Daghèsh stabile nella 
4* radicale, siccome richiesto dalla forma. Im qualche 
verbo però presentasi in luogo del - il D7ÎN, come 
pian (Is. 24, 3) sarà vuotata, ti39 (ivi) sarà depredata, 
e si ha altresì un esempio di - in nn (Lev. 21, 9) st 
profanerà. Non essendo pertanto escluso nè da questo 
fut. il DIM, nè da quello del 9) il - , e presentandosi 
spesso il Daghèsh anche nel 7), spesso la forma distin- 
guesi solo pel senso, o pel confronto col resto della 
conjugazione. Così ad es. ‘9° sarà misurato, ed 30° e 
5D' si volgerà sono evidentemente del bu), sebbene 
eguali per esterna forma alle due voci del bp: 59 sarà 
misero, D"I° tacerà, facendolo conoscere in primo luogo 
il senso, mentre nel bp: *YY5 significa misurò e 320 
circondò, ed inoltre il secondo verbo trovandosi nel pass. 
colla forma chiaramente distinta mediante la 3, per e- 
sempio 203) e si volgerà. Talora anche la forma può 
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rimanere incerta, come sembra a dirsi ad es. in DM si 
riscalderà, MW* si abbasserà. 

32. La 1* pers. sing. di questo tempo non s’incontra 
che una volta in 29N (Mi. 6, 6) m'incurverò, in cui l' 
preformativa ha p°Y°M, potendo pur forse cionnonostante 
essere qui come presso i perfetti la vocale più propria 
a questa preformativa ll + 


33. Nell’ >*PDM la 32 pers. del pass. ha di regola 
“, che mutasi nel prolungarsi della parola in PN, 
dicendosi così 3977, e da questo: NIDN .*NIDN, a 
cui risponde per le mutazioni richieste in causa della 
gutturale; PN «NPI SIP. S incontra però talora 
il - nella 3* pers. anche senza che segua gutturale, per 
esempio PT tritò, INI fece saltar via. Ed eguale pun- 
tazione ha luogo anche nel part., dicendosi così di re- 
gola 2309 209, però in causa della gutturale 79 
che fa male, e sebbene senza gutturale bun (Ez. 34, 3) 


ombreggiante. 

34. Dinanzi alla n ed alla i la preformativa del 
passato prende - in luogo del -: p. es. MAT spezzasti, 
NONA cominciai, e così anche nell’inf. fassi da no 
incominciare, DIND che sta per DINN (cfr. 8 43, 3). 


33. Nell’ vyom fu posto nel paradigma per infinito 
D/7 sul solo esempio di MAY? non considerato il 
Daghèsh superfluo ed omesso il suffisso pronominale. 


Nel paradigma che segue si presentano accanto 
al tema generale 220, per alcune parti anche i te- 


mi: 112 distrusse, DDI facque e 92 fu leggiero. 


-Paradigma per la conjugazione dei geminati.—Tema generale: 990 girò, 127 


Vv 


Pass. 
*NaDN) 
N30) 
NIDI) 
20 
| mon 
29309) 
NIDI) 
N30) 
12DMN 
PART. 
3075 


MIDY) 


D'30V9) 
DI2DW 
Imp. 


INF. 
20 


FUT. 
3DIN) 
son 
°30IN) 

, 507 
5DN 
20%) 
23DIN) 
11399D)N) 
19DY 


Vv 


N20!) 
NaDn 
naDn 
301) 
n20N 
2a0m) 
DNaDN 
inapn) 
13DN 


202 
M30») 


D'30N 
IaDD) 


3pN 
"907 
)2DN 
20) 


pn 


ION 
30n 
"3D9) 
30 
Son 


DI 


13pA 


Mapa) maapn) 


129° 


MISPIM) MIDP) MPPEN 


Il I 


"NIDI 
N50) 
NIDI 
30) 
90) 
7309) 
DNADI 
1n20)) 
13p) 


bp; 30 
m9pi n2D) 


D'9)3I D'20)) 
NI?PI DID) 


39m 
39n) 
1207 
m720M) 


39 


DONO pr DIÎR 
Spa) pn dn 
on) *9pn DIA 
59 po o 
30n Usa DI 
35)) 92) DD 
200) 99PA) 090) 
3500) | mp2) MINA 
739° 19p MP 
man Mapa mIa) 


*n30 
naD 
NID) 
3D 
n30 
N30 
DAD 
1n30) 
730 


230 


mamo 955 


n39ì 


D'IY DIS 
nivimw minsò 


5Ò 
730 
n°930) 


5Ò 


3ON 

e fa}g) 
7300) 
50? 
son 
553 
135n 
m30N) 
Yad! 
pan 


& 3. — Dei verbi con prima radicale N (X"5 *M3) 


1. I verbi con prima Nsi conjugano in gene- 
rale secondo le regole esposte presso i verbi con 
prima gutturale (v. $ 33). Una maggiore differenza, 
nella conjugazione, dipendente dal carattere di questa 
lettera come quiescibile, non si manifesta con qual- 


che regolarità che in parecchi verbi nel fut. del 9), 
e così pure alcune volte nella prima pers. sing. del 
fut. dell’ 'PDN. 

2. Anche nel fut. del 9) è sempre la prima 
‘ pers. sing. quella, che è più LET a speciale conju- 
gazione, mentre in amendue queste forme egualmente 
verrebbero a concorrere in questa prima persona due 
N successive, di cul la seconda puntata di semivo- 
cale, in seguito a che questa seconda X generalmente 
sì e le relative vocali contraendosi; e cioè nel 
2P il. e .. contraendosi in DIN taleraia—. , e nel- 
l’ v:yon pi - e -; sottentrando od egualmente il 
DN, od il -. Non sì presentano infatti queste pri- 
me pers. nella Bibbia con forma regolare, senonchè 
nel 2) in €PRKR raccoglierò, e nell’*P9N in PONN 
avrò fede ed "INN prolungherò, mentre negli altri e- 
sempli, che se ne hanno, ha sempre luogo la detta con- 
trazione, essendo questi i seguenti: TN dirò, 7IN man- 
gerò, INN) ed afferrai, GIN (NPOR Mr. 4, 6; Riralra 
13) ini uni eni: oli in n pausa In amerò, 
INNI e ritardai; e nell'9PDN: PIN GITIN Ger. 46, 
8) ruinerò, {TN (Gros. 32, 11) porsi orecchio, e se- 
condo i più ?°DÎN (Os. 11, 4) nutri. 

3. Nel rimanente di questo tempo, per ciò che 


| riguarda il 2), parecchi di questi verbi, quale che 
pur sia del vento la loro prima pers. sl: presentano 
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con forma degni così avendosi da DIN: , 208n 


po'se 
oso cos 
eso ce © RR osseo == = = sesso © ©». sè = em È U  <«cv00 co. 


ubi altri verbi, di cui ci manca nella Bibbia 
la prima persona, avendosi così ad esempio da IN 
si sdegnò, DEUX fu colpevole, IN insidiò : RIN PNRA; 
WWYN' DN) DIN OUR: MINI. 99 298.258 
2958" II. 


4. Da nox, come sì ha ripetutamente nella 4° pers. 
anche = per Boch (v. s.), così si ha anche una volta 


000 ca 


non si ha dia voce ancora cali bene del ‘fat che MN 
(II Sam. 20, 5 Kerl) e ritardò, da MI per MX. 


5. Però i verbi: 92N disse, box mangiò, T9N 
perì, NON cosse, MIX acconsenti, conservano bensì 


di regola nel resto del loro tempo l’X, ma rimanendo 
questa quiescente, in seguito a che egualmente la pre- 


formativa riceve DIM. Dicesi così ad es. da MR: 
MINA MIR INI VON IN MONA SONN N 
MINNA mon. e così è a dirsi allo stesso modo dagli 
altri verbi qui ricordati: 92N* MINn SN ecc. TINO 
e TINIINA ecc. NON .MONN MR ecc. .IINN 028 
MIN ecc. Sugli ultimi due v. ancora $ 42. 


6. Anche il verbo 18 conjugasi per lo più allo stesso 


modo che i precedenti in ‘quanto all’ N,ed è qui a notarsi 
‘nella N a differenza della seconda radicale in WIN,728, è 


‘12%, che quando essa è accentata prende sempre -- dicendosi 
9 
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così: *NNA mr mit inv .t0N ecc. Però, analo- 
gamente a quanto si vide in DN, sono da osservarsi pur 


qui amendue i modi di conjugazione, del modo re- 
golare bensì non presentandosi altri esempii, che 1M1X") 
(Giup. 16, 3) e MNM (Ecct. 7, 18). 


7. Di regola solo il fut. col D?M ammette il 
solito accorciamento, avendosi così: ?MN° nm 
sprint mani; Sarti Max INN. così FO 
e Mi (v. s. 4). Del fut. di 12% colla Vau conver- 
siva non si ha alcun esempio. Sia poi quest’ ultimo 
verbo, sia 22NR, mutano in pausa il - in .. , p.es. 7INN 
(Sar. 1, 16), 9INN (Lev. 22, 12), e così si ha due 
volte l’una al m. l’altra al f. NN (I Re 5, 20; Prov. 
1, 21). Egualmente in tutti tre questi verbi è sempre 
nel futuro il -. la vocale lunga, in cui mutasi il : in 
caso di pausa, p. es. TMN' 193N8° A75N8. 

8. Nell’ 5 il resto del fut., oltre la prima 
pers. s., sì pres-nta generalmente regolare, dicendosi 
così ad es. {DN avrà fede, TON si prolungherà, VTX! 
magnificherà. È così, siccome fu indicato (v. s. 1), tran- 
ne questa prima pers. ed il fut. del 7), sì presenta ge- 
neralmente regolare presso questi verbi tutto il resto 
della conjugazione, dicendosi ad es. nel 7/5), da PR: 
IONI L'NDONI, da DINI ammutì: MINI 009283; nel. 
opp: INI ascoltò, e così IND NIN; nell'2/99: 
DIN (II Cr. 9, 18) congiunti, e nelle forme forti: 
FIN rinvigorisca, MOR furono legati, {NI si fece 
forza. 

9. Però da îMN si ha nel 5), con eguale contrazione 
che nel fut. del 9, NONI (Gios. 22, 9; Num. 32, 30) si 
stabilirono, in luogo di NMNI, per la troppo dura pro- 
nuncia che avrebbe presentato questa parola in causa 


131 


della m. Si ha inoltre con conjugazione irregolare nel- 
P’>*pDi: it (Is. 13, 20) porrà la tenda per 9°, e 
così sembrano appartenere con conjugazione irregolare 
a questa forma: 9%) (Nuw. 14, 25) ed apportò per 9$R" 
e 37) (I Sam. 15, 5) ed insidiò per INN, senonchè non 
essendovi altre voci delle stesse radici nell'‘pon, an- 
che queste vengono variamenie giudicate (v. Luzz. $ 557 
e Grs. LEx.). 


. 10. Sono inoltre a notarsi parecchi altri esempii iso- 
lati di mancanza dell’X in casi, ove generalmente suol 


conservarsi, p. es. 195° (Ez. 42, 3) mangeranno, MON 
(II Sam. 19, 4) direte; }"19 (Prov. 17 4) che ascolta per 
UR, TINI (Ez. 28, 16) per TIINNI, RD (Il S. 
22, 40) e mi cingesti per *INNNI, NIO72 (Gion. 35, 14) 
che ci ammaestra per MPIND 


$ 38. — Dei verbi quiescenti. con prima radicale Jod ("5 *NI), 
e del verbo 20. 


1. Nei verbi con prima radicale Jod questa let- 
tera è molto soggetta nel corso della conjugazione 
a perdersi, a rimanere quiescente, od a mutarsi in Vau, 
secondo si andrà esponendo, prescindendosi qui dal 
caso, già esposto presso alcuni di questi verbi, di 
una conjugazione al modo dei deficienti (v. $ 35, 13). 


2. Nel ?) la detta Jod si perde in primo luo- 
go per aferesi quasi stabilmente nell’imp. e nell’inf. 
connesso, il quale ultimo, siccome avviene presso i 
deficienti (v. $ 35, 6), ogni volta che perda così la sua 
prima lettera, sì accresce infine di una A), preceduta 
da una vocale non accentata. Dicesi così ad es. da 
TY discese, nell’imp. MT) N99 N 0, e nell inf. 
conn. DM; da PT seppe, nell’imp. WII .P1; 
537, neil’inf. conn. MY; e da W' stette, nell’imp. 


— 


I2Y IV 32 .2Y e nell’inf. conn. NIY. 
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8. Accanto alla desinenza in M trovasi usata presso 
tre verbi, ed in tutto solo quattro volte, la desinenza 73 
accentatà, e cioè NTVI (Gen. 46, 3) di scendere, my 3b 
(Es. 2, 4) per sapere, mp (II RE 49, 3; Is. 37, 3) per 


partorire. 
4. L’imp. P°I trovasi colla ‘1 ottativa preceduta da 


+ anzichè da + in MP (Prov. 24, 14). Incontrasi inoltre 
nell’imp., come modo insolito usato in fine di discorso e 
nellò stile poetico, MY (Deut. 33, 23) conquista, colla 
‘i ottativa e colla Jod conservata, in luogo del solito 
W% o ©W9. In quanto a PS (Ez. 24, 3), ed îPY' (I RE 


48, 34), v. $ 35, 13. 
5. Nell’inf. presentansi colla Jod 308 (Is. 54, 16) 


per fondare, {\&° (Ecc. 3, 14) per dormire, WI9*I (Is. 
27, 141) nell’ inaridirsi, e coll'aggiunta della M, nonostante 
la conservazione della Jod, in luogo di #23*: N2/3* (Ger. 
8, 7), ed inoltre da b5:: nb> (DEUT. 9, 28) potere. 

6. Sono casi del tutto isolati di aferesi: "79 (Grup. 
19, 11) e 2997) (Ger. 2, 32), per TY, TY (cfr. 835.40). 


7. Nel fut. della stessa forma la Jod presso al- 
cuni verbi, che sono appunto i più usitati, si perde, 
la preformativa ricevendo . . Conjugansi così princi- 
palmente: 1° discese, 912° generò, YY seppe e W 
stette, il cui fat. pertanto è MA TY IVO AI TI 
ecc., JIN PP OYITA VIN .PIX ecc., e così degli al. 
tri. 

Pel frequente e regolare J'"7° trovasi una volta PI" 
(Sar.. 138, 6) corrispondente a WI", confronta più av. 
“p" (N. 9) e inoltre $ 18, 4. 


8. La maggior parte degli altri verbi conservano 
in questo fut. la loro Jod, la preformativa assumendo 
PN. Sono così principalmente a notarsi #9 posse- 


193 
dette, V3° fu arido, {|P} si destò, ID) fu bene, f dor- 
mì, YI fu stanco, N” fu retto, che fanno nel fut. 


ecc., e così degli altri. 


9. I verbi ‘19° arse e DP? fu prezioso, si presentano, 

° nei pochi esempiiì che se ne hanno, in amendue le forme, 
così trovandosi 19%) e 19°; 9?” Np'A e >, anche 
np (Sar. 72, 14). Da 2’ si ha con doppia irregola- 
rità, in quanto al Daghèsh ed in quanto all’ omissione 
della M del fut., IM?) (v. $ 30, 20), ed è sull’appoggio di 


questo esempio, che fu posto nel paradigma, come esi- 
stente nella Bibbia, la forma TW. 


10. Il fut. senza Jod si accorcia regolarmente, 
dicendosi ad es. TTI. MM; PINI VID; 970.920; 


LA laden 


Sw" .,34. Quello colla Jod per lo più conservasi sen- 
za mutazione nonostantela Vau,p.es.W/N"" e conquistò, 
NM e parve bene, IDYM e piacque, VP e si svegliò. 
Si ha però anche una volta ypPM(GEn. 9, 24); 
e così pur trovasi da 98” e pPYI* nel fut. accorciato: 
9 0 98 (Gen. 2, 7, 9) e ps (I Re 22, 35) da 
. una forma 98" .pP$", da cui pur sembra d.pendere 
Py) (II RE, 4, 40) (cf. $ 35, 15). 

11. L’intransitivo YP° aveva probabilmente nel 
fut. VP .WPA VDR, col nm conservato in questo 
tempo pari a IN e Wi3 (v.$ 34, 6), non se ne ha per. 
tanto in questo tempo che un es. in }}W/41)® (Is.29,21).749* 
non conserva nel fut. il D?M, assume però invece 
una vocale chiusa nella preformativa, onde gli viene 
un aspetto quasi di 75, dicendosi così: 2277, 22998 
SNA 9 19M ecc. 


12. Nel 953 la Jod puntata di M3 NW del pass. 
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e del part. convertesi in Î , p. es. ‘12Î) ©9721) 727 
ecc. 1253 ecc. Nel resto di questa forma, in cui do- 
vrebbe presentarsi col + e munita di Daghèsh, con- 
vertesi egualmente in Vau, il + ed il Daghès bensì 
conservandosi, ed è a notarsi che nel fut. 1’ pre 
formativa ha qui stabilmente )YN. Risulta così ad 
es. da 17° in questa forma limp. “92% 92: ecc. 
l’inf. 9931, ed il fut. Ta” IMM IN ecc. 6 da PT 
in causa dell’ ultima gutturale : ‘y”n PMI ecc. 
INI; IM.PMA PMR ecc. | 
13. Presentasi irregolarmente in luogo del bm if 
pu in +39) (Sor. 3,48) e Mi 03 (Tn. 4, 4) mosti da mat 
e così, coll’irregolarità altresì del Daghèsh nella lettera 
seguente: Y999 (I Cr. 3, 5; 20, 8). Si hanno inoltre due 
esempii della Jod conservata, Sn 1 (Gen. 8, 12) ed aspettò, 


1? (Ez. 19, 13) sarà colpito. 


14. Nell'9DM la Jod puntata di MI NW, quale 
verrebbe a presentarsi in tutta la forma, convertesi 
nel più dei verbi, siccome accade appunto nel pass. e 
nel part. del 795) in !» dicendosi ad es. da 19 discese 
PITTI TITI MITI occ. MID ecc. MIN ietaita, ecc. 
9 NN ‘WIN ecc. Però i verbi O fu bdene e 
p2 succhiò, nell'99n: beneficò, allattò, "mantengono | 
‘in questa forma la Jod, che vi diviene quiescente, 
la preformativa prendendo .., dicendosi così ad es. 
del primo:2'9*1 N90" N20 DIONT ecc. I" ecc. 
I'D .30”Tecc. son rovar SO. ‘pon DOOR 
ecc. Per 2°5" trovasi anche 2°D” (Groz. 24, 21). 

15. Il fut. di questa forma ammette accorcia- 


mento secondo amendue queste conjugazioni, dicen- 
dosi così ad es. da TI MIN farai, farà discendere 


IMI LIMIA; IMI MINI, e così da IO": 20” 39”, 
da PN pr. Da fia aggiungerat, oltre le forme 
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più comuni DIN" .99IM .Qpin, si ha una volta 
con maggior accorciamento A2ÎN728 (Prov. 30, 6). 
16. Seguono più o meno la stessa conjugazione di 

pl e 20° nell’7°99î i due verbì irregolari 2°" ge- 
mette ed mon andò a destra, verbi usati solo in questa 


forma, e forse anche in questa diffettivi. Le sole voci 
che se ne incontrano nella Bibbia sono pel primo: .nel 
pass. 991 7°"; nell’imp. *9°9*M, e nel fut. PI 


a, i) Koi Di, DA bop; pel secondo: nel part. D'°9. n, 
nell’ imp. ‘91, nell’inf. pomd, e nel fut. map, e 
con irregolare sostituzione di un alla Jod IDRA (Is. 


30, *. 
Allo stesso modo come in D**99%9 si presenta 


la Jod conservata nell’>‘}?D7, e puntata di ; secondo 
la conjugazione propria ai perfetti, in DYD'N (Os. 7, 12) 


li punirò, NS (Gen. 8, 17 Kerè) fa uscire, IWA (Sa. 
5, 9 Kerè) rendi retta, VW (Prov. 4, 23) si rivolgano 


dirittamente. 
18. Come potè già vedersi in bb, così v'ha 


presso i verbi di questa classe anche qualche altro egual 
esempio della i dell‘ conservata, sebbene dopo 
preformativa, come TIT (Sar. 28, 7) gli presterò omag- 


gio, PW (Sar. 116, 7) salverà. 
19. Le forme DID'WM N22 MIZIN e '9*N 


furono poste nel paradigma tra quelle, che hanno ana- 
logo esempio nella Bibbia, appoggiandosi a ,M}Y?9 . NI0”] 


NPI e *90*N, ed egualmente per mazia fu 
considerato analogo esempio ‘]’im'I9iN, presentandosi 
questa voce siccome contrazione di ]NMX MINIIN(v.$45). 


‘20. Nell’ 775 v’ha lo stesso cangiamento della 


Jod in Vau come nel 593 e nell’ Diypri, solo che qui 
la Vau in luogo di DM prende PNW, dicendosi ad 
es. TMI.NINI fosti, fu fatto discendere, DDIZIOA 


e sarete stabiliti, 2VIN sarà resa abitata. 
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24. Anche ubi dee quindi fare nell’ Spon: 
‘9 ecc., senonchè di questo verbo non s'incontra 
nella Bibbia altra voce in questa forma, tranne l’inf. 
DI9N (Gen. 40, 20) o MINA (Ez. 46, 4. 5), in cui è a 
notarsi la doppia irregolarità del Daghèsh nella Lamed 


e dell’aggiunta della N , quale è propria solo all’inf. del 
2). Fu altresì questo solo esempio che valse nel para- 


digma come esempio analogo per l’inf. 3Y1. 

22. Sono a notarsi in questa forma con bin in luogo 
del PN: PINI (Lev. 4, 23, 28) fu fatto conoscere, IPIDI 
(Is. 14, 31) tra i suoi congregati. 


23. La conjugazione delle forme daghesciate è 
generalmente, come presso i perfetti, p. es. . WIN 
NW" MW@°N raddrizzerò ecc. TO ID fu fondato, fon- 
dato, nanna sospira, ISIPO si ‘consigliano. In alcuni 
verbi però anche nell’ SJONN la Jod convertesi in 
Vau, che ne mantiene la vocale. come avviene in 

parte del 9J9I, p. e. PINX mi do a conoscere, NIN 
— contenderà, INNI confessò. | 

24. È inoltre a notarsi qualche rara volta nella 3* 
pers. del fut. del by una contrazione più o meno com- 
piuta della * colla precedente *, così trovandosi WW3H 
(Na. 1. 4) e lo dissecca per Zan «DI (II CR. 32, 
30) e le fece andar ritte per DIw”, e così a quanto sem- 
bra 79) (TR. 3, 53) per 77 (v. $ 42). 


25. Sebbene la prima radicale i non soglia por- 
tare nella conjugazione altri cangiamenti, tranne 
quelli dipendenti dal carattere di questa lettera co- 
me gutturale, il verbo :]2i) però viene conjugato ge- 
neralmente, per quanto s’ incontra nella Bibbia, come 
i ‘DM, conservandosi la i ovunque la Jod si con- 
serva, ma ovunque questa sì perde o mutasi in Vau, 
accadendo di regola lo stesso anche dalla î, ed in 
generale il verbo subendo allora gli stessi cangia- 
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menti, come se la radice fosse q>. Nel ?2)53 bensì 
‘non si ha di questo verbo che una sola voce e que- 
sta al modo dei perfetti *02977) (Sar. 109, 23) me 
ne vo, mi dilequo, nè v'ha presso esso la conjuga- 
zione dell’97DN. Le forme forti essendo pertanto re- 
| golari anche nei °"9 non ci rimangono a considerare 
ancora, che il 2? e l’®P9N, la cui conjugazione ri- 
sulta per questo verbo come segue: 

I, pass.1271 9270227 N997 0957 ecc. part. 
(o N39 79M on ecc., imp. ms) Rhp) ep) 
inf. N99 999: fut. 720 79 199n 991 hr eco. 
V, pass. Mim Rim Nd9f MISI INIT ece. 
part. :]"2)9 ecc., imp. quin ecc., inf. quin 72171, 
fut. 29 IN quin .P9IN ecc. 


26. Sebbene però sia questa la conjugazione più usitata 
per questo verbo, per alcune voci del ‘92 è in uso an- 
che la costruzione al modo dei verbi perfetti. S’ incontra 
così nell’ imp. 12990 (GER. 51, 50) per 199, e nell’inf. 
conn. spesse volte Jon per n39 , egualmente nel fut. sì 
ha in luogo delle forme usitate 13» 7 ‘Tor: Jona 
(Gros. 16, 22; 23, 8), j9m° più volte, e 155° (Gros. 44, 
141), e nella 8* pers. f. per 71 s'incontra due volte con 
puntazione ad ogni modo anomala 22M (Ez. 9, 23; 


Sac. 73, 9). pon non presenta forse alcun esempio 
della i conservata. Secondo molti sarebbe tale D*397:T79 


(Zacc. 3, 7) che significherebbe quindi guide, duci, se- 
nonchè sembra più probabile che questa voce non sia 


che una contrazione di D*99i779 nel senso di chi proceda, 


chi abbia posto. 
È poi a notarsi nell’ Liponm la voce ‘n (Es. 2, 9) 


conduci, prendi, con costruzione pari a quella di '23’D’/1. 


I temi del seguente paradigma sono: >» generò, 
partorì, PV seppe, VY ereditò, WS stette. 
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INFINITO 
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DUI) 
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4) 
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mIgin 
vin 
IVAN 
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DNIUAN 
magi 

| I9°WiN 


Win 
MI'VID) 
DIUND 
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ab) 
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177) 
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779) 
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ny 


D'NI 
Dip) 


IN 
ia 
wu 
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wu 
WA 
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Lpila 


on? 
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my 
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$ 89. — Det quiescenti di media Y 0% ("Y MI.YP NI). 


l. Sono quiescenti di media Vau o Jod solo 
quei verbi, nella cui radice queste lettere sono quie- 
scenti, come DIP alzarsi, VW cantare. Non così al- 
cuni pochi, in cui vi si presentano vocalizzate, come 
PI perì, N.:S sclamò, 2*R trattò ostilmente. 

#. I quiesc:nti con media Vau sono di gran 
lunga ì più numerosi, e sono altresì tra essi in ge- 
nerale 1 verbi di maggior uso. Alcuni altri esempili 
di questi, oltre DIP sono: 29IY ritornare, ND ritirarsi, 
YI correre, MI riposare, DN innalzarsi. Alcune po- ‘ 
che radici altresì appariscono più o meno vacillanti 
nell'uso delle due lettere, tali sono: 9M e N tre- 
mare, D'Y e DWW porre, WW talora VI? gioire e ? 
o })? pernottare, quest’ultimo bensì, colla media Vau, 
non usandosi che all’ infinito. Si presentano all’ in- 
contro più o men decisamente siccome quiescenti di 
media Jod: }°3 considerare, riflettere, "3 gioire, "I 
giudicare, 3 contendere, MW meditare, VW cantare, 
MW porre, e forse alcun altro di minor uso. 

3. L’inf. col PW, adottato come radice presso 
i \'P *M, non è dl resto che l’inf. conn., mentre 
l’inf. assoluto trovasi, meno qualche rarissima ecce- 
zione, sempre colD9in, così ad es, ND? NI PI; 
ma all'incontro, l’inf. qui essendo assoluto (v. $ 86): 
YI? DIP (GER. 44, 29) si manterranno; UR IIW 
(Gen. 18, 10) ritornerò; TP'MSDI DI (Dan. 9, 5) e 
ritirarsi dai tuoi precetti. Nei ‘’) sembra non aver 
luogo di regola tal differenza, la Jod presentandosi 
il più delle volte in amendue gl’infiniti, così dicen- 
dosi ad es.: 3"? per contendere, NWI per porre, {"T? 
per giudicare, ed egualmente col PM nell’inf. as- 
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soluto: 92° 9%) gioirà, {3A 3 considererai, IV INI 
(Ger. 50, 34) contenderà, 99W? NWI (ivi 13, 16) 
e ridurre a tenebre. IWY e 2°" pertanto ammettono, 
oltre al PYN, egualmente il 09M nello stato assoluto 
come i °"Y, così infatti avendosi: MY NW (Is. 22, 7) 
posero, 39 III (Grun. 11, 25) forse contese, “17 DY 297 
(Gros. 24, 2) forse litigare coll’ Onnipotente? 

4. Del rimanente la conjugazione di tutti questi 
verbi, tranne che, come fu a vedersi, nell’ inf. del 97, 
e così pure più o meno nell’imp. e nel fut. di que- 
sta forma, è interamente la stessa, anche in que- 
,ste medesime parti tutta la differenza stando gene- 
ralmente in ciò, che, ove presso gli uni è la Vau colla 
vocale ad essa propria, presso gli altri è la Jod. 
Dicesi così ad es. da 2, nell’ imp. *2972 .2W ecc. 
e nel fut. IWA .2NW08 ecc., com'è allo stesso modo, 
che dicesi da 9°2: *'1 7° ecc. IM IIN ecc. 

5. Le varie regole pertanto da osservarsi in 
questa conjugazione sono, separatamente per ciascuna 
forma, secondo si andrà esponendo. 

6. Nel pass. del 2) la media quiescente si per- 
de, la terza pers. sing. m. prendendo + , che conser- 
vasi nelle altre terze pers., p. es. IMP IT) DP; IW, 
159.197, mutandosi nel resto del tempo in -, per 
esempio DAD MIDP NIDI ADI. 

7. Il part. att. sing. m. della stessa forma è 
eguale alla corrispondente terza pers. del pass., per 
esempio: 5? .D), da cui si ha poi per regolare de- 
clinazione, MiDp .D'DP op; NImw .D'IY .N9W, i 
part. femm. MIY e NP) distinguendosi in generale, 
come vedesi, dalla terza pers. f. NI? e MQ, per la 
differente posizione dell’ accento. 

8. Il part. passivo risulta eguale all’ inf., e qui 
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| più di frequente che presso altri verbi si presenta 
tale part. col senso del passato (v. $ 34, 10) p. es. 110 
assiepare, assiepato; Nd circoncidere, circonciso; WU 
ritornare, ritornato. Anche la prima voce dell’impe- 
rativo ha egual forma, p. es. 21? ritorna, DIP alzati. 

9. Nel fut. è a notarsi pur qui nella 2° e 3° pers. 
fem. plur. per analogo motivo, analoga costruzione, 
quale fu già indicata presso i geminati ($ 36, 14), 
dicendosi ad es. da DIY/N: MIE, anche {2WNA, 0 
MIA, da bin: main ,6 probabilmente man, 
come si ha infatti da DIN rumoreggerà, NINA 
(Mr. 2, 12). Altri esempii di queste pers. nella Bibbia, 
oltre a quelli or indicati, sono: MRI NI. MNIN 
verranno, MMXNI e si rischiararono, TYOWN (Is, 54, 
10) vacilleranno, M*DYA (Is. 64, 8) voleranno, 
1135VS9 N (Ez.13, 19) moriranno, TIPA MIDA (MPI 
(Ez. 34, 5; Zacc. 1, 17; 13, 7) st spargeranno. Gli 
stessi due modi sono forse da ritenersi egualmente 
ammessi anche nell’imperativo, senonchè i soli e- 
sempii della seconda persona pl. fem. in questo sono: 


MIDP (Is. 32, 9) sorgete e MY (Rur 1, 8, 11, 12) 
ritornate. 

10. Il fut. accorciato formasi secondo le regole 
generali già esposte a questo riguardo (v. $$ 30, 
26; 31, 4), dicendosi così ed es. da 3 2: .IUYN 
St; 3 .2W, ed in pausa: DWYN .2Y/N1; da San 

"N: ba San; van 73, e così con ultima guttu- 
rale, da TM? MA: N MIA. L'ultima 9 può in- 
contrarsi preceduta da -, come le gutturali, così 
avendosi da YW NYA: YI AZ, 0 da MP, come 
le altre lettere, siccome è in VW" e femette da NI. 
Da |°2N pernotterai, trovasi in pausa {27728 (Gun. 
19, 20) col. mutato in - per {2MN°?N, e così dalla 
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stessa voce nella 3* pers. si ha anche irregolarmente 
fuor di pausa *°Y }?2N (Gros. 17, 2) è costretto ad 


arrestursi il mio occhio. 

11. La prima pers. in generale non s'accorcia 
(v. $ 36, 3) e dicesi così ad es. 272, 2MWRI; PINI 
}°293); pure incontrasi una volta anche 221 (Nez. 4, 
9 Kerè) e ritornammo. 


412. Nel passato di questa forma trovasi , conservata © 
la Jod quiescente, ed inserito quindi un DMN prima 
della desinenza (cfr. 36, 3 e qui N. 2>), in MI*3(Dan.9,_) 


posi mente e NI" (Gios. 33,13) contendesti. Secondo alcuni 
però queste due voci apparterrebbero all’ 9°’) con afe- 


resi della preformativa. 
19. Nello stesso tempo la 3* pers. s. f. e la 3* pl. 


sono di regola ‘°/?, e così rimangono per lo più an- 
che colla Vau, p. es. più volte MD) e si ritirerà, VPI 
1521. S'incontrano però parecchie eccezioni di queste 
persone }?©", sempre sopratutto quando abbiano la 
detta Vau, così 3 (Is. 37, 2) disprezzò, MIA (Is. 23,17) 
e ritornerà. HNI) (Is. 14, 2) e poserà, W9 (Sac. 34, 14) 
divengono poveri, 7299 (GEN. 26, 22) contesero, 303) (Lev. 
26, 36) e fuggiranno, 789) (I Sam. 8, 11) e correranno, ed 
alcun altro. sa 


14. Appartengono a questa classe, e sono qui a no- 
tarsi separatamente per le loro differenze nella conjuga- 
zione del ©, gl’ intransitivi: wî3 95% NiN e Mm, 
su cul v. $ 34, e v. inoltre su DÎ0 $ 44 e su MW 843. 
iN e t°33 conservano costante il loro DM in tutta 
questa forma. Da “N bensì, oltre alle due voci del pas- 
sato (v. $ 34), non s’incontrano nel 2) altre voci, senon- 
chè nell’imp. *X e nel fut. INN. Ed egualmente da 
3 non ci si presenta in questa forma oltre alle voci, 
che si hanno del pass. (v.ivi), senonchè nell’ imperativo 
23 3, e nel fut WI AMIN VIN VIN 

18. Trovasi inoltre isolatamente il DM nella 3. 
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pers. pl. del pass. in Mi (Sat. 88, 4) si allontanarono, per 
cui sì ha anche regolarmente ? (Sac. 78, 30; Gros. 419, 


43), come sì ha pure regolarmente di questo verbo la 
3* pers. f. s. 77? (Gios. 19, 17). E così ancora si presenta 


isolatamente la stessa vocale nel part. in D'DIPN (II Re 
16, 7) che si sollevarono, *Niii (Sar. 22, 10) che mi trasse, 
e D'DII (Zacc. 10, 5) che conculcano, come pure nell’ imp. 
in 5” (Gros. 8. 2) circoncidi e W9 (Mi. 4, 13) pesta. Hassi 
inoltre pari a NO (v. $ 34, 3) altro esempio isolato di 
part. con - in 015 (Neg. 13, 21) pernottanti. 

16. Anche l’imp., ove ha più di una sillaba, è di re- 
gola °D, come il passato, p. es. 39) WIP "99. 


Però anche qui, e, forse a caso, solo nel sing. fem., vi 
hanno delle eccezioni, così trovandosi VIZI: NY 


iMYi37 (Giun. 3, 12) destati, destati, o Debora, *VY "NY 
4, (Is. 54, 9) destati, destati, rivestiti di forza, *9VW 
(Sar. 116, 7) ritorna, *Y (Is. 21, 2) assedia. 


47. L’imp. coll 'i3 ottativa, sebbene di regola biybp, 
diviene però generalmente p22 dinanzi all’ ‘X (v. $ 20, 
5), e quindi pure dinanzi al nome tetragrammato, pronun- 


ciandosi questo *39X, p. es. " 19/99) sorgi, 0 Signore? 
" mne ritorna, o Signore! Si ha però anche " DM 
(JoeL 2, 17) abbia pietà, o Signore! 


18. Nel 0y5i presentasi sempre come media la 


Vau, scritta o sottintesa, la prima radicale avendo 
nella maggior parte della conjugazione D?7M, e nel 
rimanente d'essa, e cioè, a quanto sembra, di regola 
solo nella 1° e 2* pers. sing. del pass., PW, per 
esempio, da 23D: 2NÎDI si ritrasse, D'3Î0I (2503 che si 


ritrae, che si ritraggono, però ‘NIDI mi ritrassi, e 
così senz'altro NIDI; ed egualmente da j'3: ‘MI, 
che s'incontra scritto *1432) (Is. 10, 13); 13153 .j12). 
19. La 3* pers. sing. masch. del pass., come potè 
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già vedersi in 3ÎD), serve pur qui, egualmente che nel 
‘2),anche pel corrispondente participio,che declinasi poi 
regolarmente, dicendosi ad es. da ]12) stabile: .113393 
(Mi3i5)) .0*Î23, qui pure il luogo della posa distin- 
guendo il part. sing. f., 11232), dalla 3* p. f. del pass. 
mt). 

20. Anche l’inf. ass. presentasi con eguale co- 
struzione, .p. es. 2Î0% (Is. 59, 13) e ritirarsi. L’inf. 
conn. all'incontro è eguale secondo il solito all’ imp. 
p. es. }Î3i7 (Am. 4, 12) disponiti e Diana (GEN. 34, 
22) nel circoncidersi, e da quest'imp. formasi, se- 
condo è di regola, il fut. p. es. ]12° .j1299 .GIIx). 


24. Nel pass. da }i23 si fece MIDI *MIIDI ecc. 


colla solita aggiunta del DM, affine di conservare la 
quiescente. Senonchè l’ uso del ‘35? presso questi verbi 
è scarso, ed 1 soli esempii che si hanno della fetta ag- 


giunta sono: *Ni33) e ‘MIDI, di cui v. s. N. 18, ‘NIDI 
divenni fiacco, DMISIDI (Ez. 14, 17; 20, 34, 4) foste 
dispersi e DNOPN (Ez. 20, 43; 36, 34) e sarete infastiditi, 
nei quali due ultimi esempii altresì la radice non è forse 
ben certa (v. Luzz. $ 485). Forse pertanto che poteva 
dirsi anche ©3293 ,*9393I e quindi pure DMIDI, e sa- 
rebbe quindi sulla forma di questo: nialpiehì (GEN. 17, 11) 
col Mm”) mutato in - in causa della semigutturale. 

29. ]1l Dim del part. si conserva anche nel suo 
femm. e pl. (v. s. N. 19), trovasi però anche D'32) (Es. 
14, 3) confusi col -,,che fa qui le veci del pa?. 

23. Nell’inf. conn. di questa stessa forma sono a 
notarsi, come modi più o meno insoliti: DY* }i3) ‘1? 
sino ad esser stabilito il giorno (v. $ 32, 6), VA9MI (Is. 
28, 10) come l’esser pestato, con NY? in luogo di DMI, 
e sinh (Gros. 33, 30) per risplendere, contratto da Sixnh 
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24. È poi comune a questa forma, ed egualmente 
all'*’pon (v. av. N. 32) ed all'9p9m (v. N. 34), l’uso 
talora, come presso i quiescenti dì media, dì un Daghèsh 
superfluo. I soli esempii bensì di tale Daghèsh nel 7753 
sono: ‘9i/9) si circoncise e così 99/9) e D'9DI, ai quali 
dee aggiungersi anche 9Ì}?) (Zac. 2, 17) si desta, ove il - 
della Nun sta evidentemente per un p'YM seguito da 
Daghèsh. 


25. Nell'3’yom può dirsi in generale, che la 
media quiescente della radice scompare, presentan- 
dosi solo in suo luogo, ovunque ne sia il caso, la 
Jod propria della forma, così infatti dicendosi ad es. 
nelle terze pers. del pass. da ND! INDIT.TTDT N00 
e da PI! MIT PIT PINI. 

26. Però questa Jod, costante, com’è appunto 
presso i perfetti e presso altri verbi, nelle dette terze 
pers., si mantiene qui inoltre il più delle volte an- 
che nel rimarente del tempo, inserendosi in tal caso, 
siccome è di regola in casi simili (cfr. $ 36, 5, e 
qui s. N. 21) un D?M accentato dinanzi ai suftissi, 
così dicendosi ad esempio da f*piT: Nepi .'Nvpn 
mi destai, ti destasti; e così MINYDIT preparammo da 
IT; DOS dispergeste da {*DNM. Ciò non avviene 
pertanto sempre, bensì più volte questa Jod della 
terza persona perdesi anche qui nel rimanente del 
tempo allo stesso modo, che presso i verbi delle altre 
classi, in cui s'incontra, p. es. *2097M (GER. 16, 13) 
e getterò, MIN (Es. 20, 22) alzasti, 9 preparam- 
mo, *DRINM condussi. 

26. Ancor più compiutamente apparisce nel fu- 
turo in luogo della media radicale la semplice Jod 
della forma, dicendosi ad es. da ND: "D' I°DN VON, 
ed egualmente da |°3' j°2° .j'3/N .j'2X. Siccome può 
vedersi pertanto in quest’ultimo esempio, questo fut. 

10 
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presso i *’ ‘9, non distinguesi punto per regola da 
quello del bp, onde avviene infatti, che }'3N .|°9N 
ecc. può significare egualmente (0 comprenderò, tu 
comprenderaîi ecc., come t0 farò, tu farai comprendere 
ecc. Senonchè è'‘a notarsi presso questi verbi che, 
tranne appunto }°3 » e così pure, secondo sarà maggior- 
mente a distinguersi più av. (N. 32), il verbo {"?, alcun 
altro tra i medesimi sembra per regola ammettere 
Ion. 

27. L’accorciamento di questo fut. avviene se- 
condo le solite leggi (v. $ 31), dicendosi ad es. da 
per Un: VIVA; WNW e così dav'D' 19? 
99” .M), le quali due ultime voci potendo essere 
egualmente accorciamerito di MN? e ND' (v. c. s. e 
così pur qui N. 10), solo il contesto ne può far distin- 
guere la forma. La l* pers., più comunemente non 
accorciata, presentasi tale in 3W2 (Gen. 43, 21) e ri- 
portammo, e così si ha con semiaccorciamento 2?/N1 
(Gros. 14, 7) e 1281 (GER. 32, 10) e presi a testimonio. 

28. Nel pass. di questa forma la preformativa ha -, 
quando precede immediatamente la posa, o quando que- 
sta non sia trasportata verso la fines che in seguito ad 
una Vau premessa, p. es. NDITI NIDNT GM. Avve- 
nendo tale trasposizione per altro motivo il detto -- mu- 
tasìi di regola in -:, non di rado in -:, notandosi, che 
quando preceda la Vau, è costante il primo, sicchè di- 
cesi così ad es. *Y*PMN od *NSPN mi destai, però solo 
Nsspmi. Innanzi alla y in luogo della semivocale è 
usato il- , p.es. *N9WN (Is. 41, 28) suscitaî, *NTPO 
(DeuT. 4, 26) chiamo in testimonio (v. $ 13, 5). 

29. È inoltre a notarsi in questo tempo, che tal- 
volta nelle seconde persone al 23M è sostituito un 99%, 
dietro cui la Jod talora si conserva, ma più di frequente 
si perde, p. es. VITI (Num. 34, 28) e leverai, DODII 


ceo ee 
. 
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(Nux. 18, 26), NP (Es. 26, 30) ed erigerai, DNI'YM 
{I Sam. 6, 7) e farete ritornare. Incontrasi esempio di 
egual puntazione anche nella prima pers. in ibletrinz] 


(Mi. 5, 4) e faremo sorgere. 
30. L’aspetto eguale, con cui si presentano presso i 
“5 ‘NI il fut. del 9) e quello dell’’PoN, facilitò forse 


presso gli stessi verbi l’uso talora dell’ ‘9*y9M pel 2 


anche nel resto della conjugazione (v. Luzz. $ 845). Tro- 
vasi così ad es. da D°& porre, oltre al part. regolare Dw, 


una volta anche collo stesso senso D*#9 (Gios. 4, 20), 
e così nell’imp. femm., oltre a 5°” (Ger. 31, 21), an- 
che 9927 (Ez. 21, 21); egualmente da 5° contendere 
sì ha nel part. due volte 239, ma due volte altresì sem- 
pre con senso proprio al 9): 3*9 (VM I San. 2, 
10; }i75 ‘9’793 Os. 4, 4), e così, da 9 esser audace, 
infierire, si disse egualmente Y9? ed 19M. Tutti questi 


esempii non si presentano che.come isolate eccezioni 
in verbi, presso cui del resto l’*9?5M non è in uso in 
alcun modo. Presso il verbo 2 all’incontro questa for- 


ma è, come già si disse (N. 26), regolarmente ammessa col 
senso causativo ad essa proprio, come Y73*3" (Is. 40, 14) 


che gli facesse intendere, D"NI PP (Sal. 119, 130) 
che rende intelligenti i semplici, DYTENR D'YSIN (Ner. 
8, 9) che spiegavano al popolo, *33*3î (Sar. 149, 27) 
fammi intendere. Ma inoltre presso questo verbo divenne 
P_*P5N la forma più frequentemente usata anche pel 
2)» ‘dicendosi ad es. j°3î (Is. 29 16) comprese, 099 WR 
(I CR. 27, 32) uomo intelligente, 730 (Is. 56, 11) com- 
prendere, considerare, }31) (Dan. 8, 17) considera, e così 


spesso; mentre l’uso del 9, prescindendo dal futuro, che 


può assegnarsi ad amendue le forme, non ci si presenta che 
ristretto alle sole voci: (1933 (Sar. 139, 2) comprendi, 


D°3575 (Ger. 49, 7) dagl intelligenti, e probabilmente 
"NY (v. s. N. 12). 
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341. Da questo stesso motivo dell’egual modo, con cui 
si presentano presso i *"y *M1) i due futuri del 5) e del- 
l'9:p5i1, sembra derivare egualmente che ad esprimere 
il passivo del primo si ricorse all’ 9PDM, dicendosi così 
da YW'canterà: WYY sarà cantato, e da NW 0 Di” 
porrà: MY o DI'Y° sarà posto (Luzz. $ 545). 

32. Anche in questa forma, siccome fu già detto 
(v. s. N. 24), presentasi l’uso del Daghèsh superfluo, il 


quale anzi qui è più frequente che nel 9793, e pel mag- 
gior uso di questa forma, e perchè non v’ha già in essa 


nel fut. altro Daghèsh oltre a questo, p. es. °° (Prov. 
4, 21) recederanno da 82, MD (Is. 36, 18 ed altrove) 
sedurrà, usato più volte anche senza Daghèsh, come in 
Frep' (Deur. 13, 7), da MD; DY*90 (Es. 16, 8; Nux. 
44, 27; AT, 20), 1920 (Es. 16, 7 Kerè; Nuw. 416, 141 K.), 
93°) (Num. 14, 36 K.), da i, o })9. Questo verbo si- 
gnifica nel 2) pernottare, rimanere, e nell’ bipon MOTr- 
morare, secondo alcuni anche talvolta far pernottare o 
rimanere. Il Daghèsh superfluo pertanto non essendo 
ammesso nel 9), quando s’incontri nel fut., vi porge 
un’indicazione della forma, ed indirettamente quindi del 
senso, ancorachè possa del resto trovarsi questo 9° 


anche senza Daghèsh, come in DMI9N (Nun. 14, 29) mor- 
moraste e |) (Es. 17, 3) e mormorò. Una più diretta e 


costante indicazione pel senso presenta questo Daghèsh 
nell’ ‘*PDî del verbo M93 riposare, da cui si ha MN 


col senso generale di far posare, far riposare, ed TIT 
con quello di porre, lasciare, p. es. DI TIM (DeUT. 42, 
10) e vi farà aver riposo, MINA IMNN (Zac. 6, 8) 
acquietarono il mio animo, ue, FMI (Es. 32, 10) lasciami, 
NVIWDI INN MIN (Num. 15, 34) e lo posero in luogo di 
custodia. 
33. Anche nell’ 9951 la media quiescente scom- 
pare, e, ricevendo la preformativa © questa forma 
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riesce in tutto eguale alla corrispondente presso i 
*”5 °M), dicendosi così ad es. da °D! tolse, rad. ND: 
DVI fu tolto; come da VW fece discendere, rad. 
INN /u fatto discendere; e così da IWNM restituì, 
rad. DU: *5D3 IV4N (Gen. 42, 28) /u restituito il mio 
danaro; come egualmente da2'Wi fecestare, stabilì, rad. 
a: 099737 DNIZINI (Is. 5. 8) quasi aveste ad essere 
stabiliti voi soli. 

34. Anche qui sono a notarsi alcuni pochi esempii del 
Daghèsh superfluo, come: NR JD (Is. 59, 14) e fu 
fatto retrocedere, MITI (Zac. 5, 41) e sarà collocata, la 
qual voce è altresì a notarsi per l'irregolarità del PN 


e della Jod che gli segue, come nell’ ?‘P9î. Sembrano 
appartenere egualraente a questa forma le due voci 


DY*) (Gen. 50, 26), ed ]o” (Es. 30, 32) sarà versato, col- 
lu raddoleito i in î, per ]DY DN. Anche in GEN. 28, 
33 il Chedìv è DW*), mutato però nel Kerè in DWW. 


35. Le forme forti, presso alle radici con media 
quiescente, non si presentano costruite col Daghèsh 
nella lettera media, siccome è di regola presso gli 
altri verbi, senonchè nei pochi esempii che seguono, 
nei quali tutti, siccome è a vedersi, ove non v'era 
già la Jod nella radice, la Vau della medesima ven- 
ne a mutarsi in Jod. Sono cioè questi esempii: 
PRI tp DI) 9) .D*P <D*P col senso tutti 
di confermare, nin da DIP alzarsi, sorgere; 
DI (Ger. 16, 16) per DII'TI e li pescheranno da 


una radice 299 immaginata sulla base del nome 3°) 
pesce; DDITM (Dan. 1, 10) e renderete colpevole da 
Dim debito; POST (Gror. 9, 12) ci provvedemmo di 
vettovaglia da ITS nel suo senso di vettovaglia, e 
secondo la lezione comune TYDY" (ivi 9, 4) e si 
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avviarono come messi da % messo, senonchè sembra 
a preferirsi la lezione T9*9YM e si provvidero di vet- 
tovaglia (v. Ges. lex. e Luzz. $ 54)). 

36. Generalmente all’ incontro presso questi verbi 
le forme forti si costruiscono secondo la conjugazione 
così detta quadrilittera, seguendovi il verbo i tipi 
S9IBNN 7215 .77915, anzichè quelli di PO 27D 
Luann (v. S 28, 4 e cfr. $ 36, 19). La 3° radicale 
cioè, come vedesi, si raddoppia, e, quale pur sia la 
media quiescente nella radice, la prima radicale ha 
costantemente DM, che presentasi per lo più nella. 
Bibbia colla Vau quiescente, ma talora anche ne va 
priva. Si ha così ad es. nel 279 0 7715 da W volare: 
pi (Gen. 1, 20; Is. 6, 2), 9PWD (Is. 14, 29; 30, 
6), ed egualmente da 7? cantare: ME (Sor. 2, 
14), Mie (II Cron. 29, 28) e così si ha, pure ad 
esempio, senza Vau: 99% (Is. 10, 32) alza, agita, 
nimivn D'MWY5 (Nere. 7, 67 ed altr.) 

37. Il ‘5 ed il 9Y5 secondo questa costruzione 
si distinguono solo in quanto, là dove nel 9/5 v'ha 
.., nel 999 all’incontro presentasi, secondo il caso, 
-, 0 +. Mentre così ad es. si ha nel 999: 1213 (Sar. 
9, 8) stabilì, MITTISN (Ez. 13, 18) accalappierete, 
DIIII (I Sam. 2, 7) che innalza, ONÎP} (Is. 61, 4) 
rialzeranno; si ha all'incontro nel 279, con posi- 
zione del verbo corrispondente pel resto a queste 
voci: DÎ9) (Sar. 66, 17), con- in causa dell’accento 
distinguente, e fu esaltato; MIVVMMNA Sar. 75, 11) sa- 
ranno innalzate; DIIWI (Nere. 9, 5), puntato irrego- 
larmente di - inluogo di + , ed innalzato; DIN (Gros. 
26, 11) verranno scosse, tremeranno. In tutto il ri- 
manente della conjugazione, ovunque cioè nel 799 
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non v'abbia il detto . , le due forme sì presentano 
eguali, trovandosi così ad es. nel pass. del ?YD: 
*My39I (I Cron. 17, 12) e stabilirò, MIxid (Sar. 119, 
90) stabilisti, e nello stesso tempo e con eguale co- 
struzione nel vp: ‘n95in (Prov. 8, 24) fui creato, 
N77in (Gros. 15, 7) fosti partorito. 

38. L’7%9N1 si presenta qui formato dal bp 
mediante la semplice aggiunta sul principio dell’in- 
dicazione speciale a questa forma, p. es. *N9IPNM 
(GioB. 31, 29) ed esultai; "MIPND (Is. 64, 6) che si 
muova, RIN considerò, considerare o considera, 
IININN considerarono 0 considerate, JIN considererò. 
È bensì a notarsi in questa forma, che, quando la 


voce sia in pausa, in luogo del .. si presenta il +, 
tranne che nel participio, ove il .. ad ogni modo si 


conserva, p. es. ]3}3NN (Gros. 32, 12), ]II3N° (ivi 
26, 14), IWWRNM (Is. 46, 8) e siate uomini, però, 
nonostante la pausa, 5oinno (GroB. 15, 20) trava- 


ghato. 
39. Gli esempii del Spa sono pochi, e ad ogni 
modo, conosciuto il sro, essendo il PO ol 275 
di facile derivazione, furono queste due forme omesse 
nel seguente paradigma, nel quale pertanto i verbi 
presi siccome temi, sebbene alcuno solo per po- 


chissima parte, sono i seguenti: 2 ritornare, "ND 
ritirarsi, VW cantare, e 3, rad. inus. nel ?)), nel 
»}PbI essere stabilito, nel ‘99 stabilire. 
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VI 
‘mazan) 
DIL) 
DICI) 
az 
MIVAN) 
DIAM) 
ONIVAN 
nIzAn) 
I21N 
Dean 
MIZAN 
DIVA 
Nizwva) 
MP. 


PASS. 


PART. 


(cm) 
Gna 
(n) 
|rened 


INF. 
NE num) 


FUT. 
SUWIN) 


SUN) 
*9WIN) 
5u) 
5UWIN 
DWM) 
IWA) 
IMIZAN) 


299 
miagio) 


Vv EKI 
NIvI O "Nd 
NIN DID 
n>'wn) MINI 

3wyn quid 

TWN NI 
19:07, 23355) 

on>'vn 03315) 
in>wvn {P3313) 

ie a, 73353 

D'Wn 31” 
noe NINA 
DIVO "DIDO 
Ni3'Wva DiM3iD5 

WNT E, 

041, *3315) 

ea, 13353) 
MIZA) 113915) 

147, 1213 

»wn 

D'WYX ix 

e 345) pian 
‘9°W/n *3i5Nm) 

Du pri>* 

DWN pian 

DVI 13I93 

I9YNn IMIDN 
magno AIDA 

199 II 
M3V/n naion 


El 
Und ib} MRI a, 
nò15)) now 
DI) Mw 
n ww 
173153 my 
733) I 
ONIIDI DIVI 
}n3i5)) taRl2: 
M3ÎDI 7, 
pr 
mi) Ma 
DUI DIWY 
Di)i)) = Ninw 
Pn 4 
99531) "g 
7353) ve 
mn) IZ 
man my 
ax = »W& 
jidn va 
9130) YZA 
i» ny 
fan wn 
13) vi 
WI39) TY N 
MIN) NmWYN) 

mIa) 

Mi DV 
m>m mega 


DIVA 


ID: 

) 
ue 
mo n 
DD D' 
Nino ni: 


Pa | 
°3 
19 

na: 


3 
3 


SU 

II 

3Ì 

IU 

IN 

1312 
mot 
NN 
239% 
mo 
main 
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$ 40. — Dei quiescenti di terza radicale N (8° *m3). 


1. L'& 3° radicale non si perde di regola, nè si 
muta, nel corso della conjugazione, bensì vi rimane 
spesso quiescente, ed esercita inoltre spesso come 
tale, od anche altrimenti, un'influenza sulla vocale, 
che precede. 

2. Essa rimane cioè quiescente, oltrechè in fine 
di parola, ogni volta che dovrebbe avere NI? muto, 
dicendosi ad es. da NSD frovò: NXSI *NNYI, sulla 
forma di NIYI VPI e così pure ‘dinanzi ‘alla de- 
sinenza N “dei part. Tosi come in ANS per NRYD. 


Ovunque poi sia quiescente è preceduta da vocale 
lunga, solo eccettuandosi la desinenza femm. î938. del- 
l’imp. e del fut. in cui ha sempre luogo il ., per 
esempio ITINYDA MINVIO. 

3. Nella 3* pers. sing. m. del pass. questa vo- 
cale lunga è +, ovunque presso 1 perfetti vi sia il 
-, ed ha luogo all’incontro la stessa vocale lunga 
che presso i perfetti, ove ci sia già tale vocale presso 
di questi. È quindi così ad es. questa 3* pers. presso 
le varie forme, come segue: I, NY; NI2? odiò, (v. 
S 34), II NY23 si trovò, III 90 o N79 compì, IV 
NP fu chiamato, V N'YI fece trovare, consegnò; 
e così senz altro VI Nann e VII RITI 0 NINNI, 


ancorachè in queste due forme gli esempii di questa 
3° pers. non s’incontrino. 

4. In quanto al resto dello stesso tempo nel 5p 
vi ha + o -.., secondo che nella detta 3° pers. vi 
ha l’una o l’altra di queste vocali, dicendosi ad 
es. da NYD! DONI INS NINS AIN, e da NI: 
DNRIE MIN) 2 «MI IARIZ. Nelle alire forme al- 


l’incontro, qualunque sia la vocale della terza per- 
sona, v’ ha sempre, per quanto può giudicarsi, 
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nel resto del tempo il .., dicendosi così ad es. da 
NY): MINSDI INS), e così II NRID NR, V 
DRYOM RYO, VII nanni PDRINNI, come è 
pure a dirsi senz'altro IV ‘NXan e VI RImI, se- 
nonchè pel minor uso, che si presenta in generale 
di queste forme nella Bibbia, mancano altresì a que: 
sto riguardo gli esempil relativi. 

5. Anche nell’imp. e nel fut. del 5p, sta come 
nel pass. innanzi all’'X quiescente il +, fi presen- 
tasi anche qui in luogo del - , dicendosi ad esempio 
NYPR NV; NI NZ, come si dice: PIYRIDW, 


‘TR, oltrechè lettera quiescibile, essendo altresì gut- 


turale. 
6. Tranne le poche differenze or indicate questi 
verbi sì conjugano di regola in tutto, come i per- 


| fetti, siccome è a vedersi nel prossimo paradigma, 


senonchè, come presso ogni altra classe di verbi, 
s'incontrano anche qui varii casì d’irregolarità, e 
sopratutto avviene più volte, che l'& si perda, o 
si muti colla #3, o che ad ogni modo alcuna voce 
sì presenti in tutto od in parte conjugata, come se 
la radice fosse dei i1"7 °MI, 


7. Sono così alcuni esempii di una semplice omis- 
sione dell’ quiescente: *MY* (Gros. 4, 21) uscii, *NDY 
(Giun. 4, 19) ho sete, IND (Gen. 20, 6) dal peccare, 98 
(Mi. 1, 15) farò venire, 13” (I Re 12, 12) e venne. 


8. Tra i varii casi poi di avvicinamento di questa 
conjugazione a quella dei 11”? *î) è a notarsi in primo 
luogo, che talora l’X, quiescente o no, si conserva, ma 
seguendole una NM, quale non ha luogo di regola che 


presso i 13”? *MI. Così avviene spesso nell’inf, conn. del 
2): p. es. NNIM (Lev. 8, 33) compire, MINIP (Gio». 8, 4) 


chiamare, Ia ht}/ (Prov. 8, 13) odiare, per: NP. N59 
N32, ma così si ha isolatamente anche: imi3sm3 (Zacc. 
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43, 4) nel suo profetizzare per iN3INI, NDS) (Il Sam. 
1. 26) fu staordinaria per IX DI, INRINM (Gros. 6,17) 
nascose per i7N*3V:7, come pure sembrano a porsi tra 
questi esempii le terze pers. femm. MRI (Is. 7, 44) 
e chiamerà per FINIPI, NNIN (GEN. 33, 141) fu recata per 
NIN, e coll irregolarità inoltre di un - pel + : DRWI 
(I GR. 414, 2) si era innalzato per MNWI. In questi ultimi 


esempii la M può altresì considerarsi, come un avvici- 
namento della conjugazione al modo usato nel caldaico. 

9. Tal altra volta l’x egualmente si conserva, ma 
la puntazione si presenta quale è solo propria ai "7, 


Pe. *Nr93 (Sar. 119, 101) tenni indietro, ritenni, NRDI 
(II RE, 2, 21) medicai, NYIN (Eccot. 8, 12) peccatore, e così 
coll’ divenuta interamente oziosa: D'NWP (Sar. 99, 6) 
che invocano, DÒNOÎN (I Sam. 14, 33) peccanti, INDI (Ez. 
47, 8) e risaneranno. IN (Sac. 34, 10) temete. 


10. Altre volte infine la conjugazione riesce in tutto, 
come se la radice fosse dei "> *i), talora anche 
presentandosi la stessa i in luogo dell’, p. es. 973 


(I Sam. 6, 10) chiusero per nba, XI (Ez. 39, 26) e 
sopporteranno per INZII, ‘1279 (Sat. 32, 4) perdonato, 
Sdi (II San. 3, 8) ti consegnai, INDI INDI me. 
dicammo, (GER. 54, 9), guarì, 22° (GEN. 29, 6) diniegherà, 
n20 (Gros. 8, 21) compirà, quon m550 (Sar. 17, 7) 


mostra meravigliosa la tua misericordia. 
11. Forse sono a considerarsi come esempii di eguale 


specie, ma coll’aggiunta di un & superflua in fine, NWI 
(Sar. 139, 20) per INÉ') e RII* (Ger. 10, 5) per INWD, 
così infatti trovandosi anche altre volte nella lingua egual 
aggiunta, come in N197171 (Gios. 10, 24) per 123917, 
xe 0h sel e NIDI diecimila, più volte per 19 e 199. 
Senonchè 1’ nei detti esempii trovandosi già nella ra- 


dice, essa può altresì considerarsi in essi, come sempli- 
cemente trasposta, e lo stesso è a dirsi di NIN (Is. 28, 





156 


12) vollero, che deriverebbe da un’antica radice N3N, 
sebbene ora questa più non s’incontri, che una volta 
sola in X2N77& (Prov. 1, 10), usandosi pel rimanente 
sempre la radice MIR (v. Luzz. $ 392). 

12. Come più volte la mutazione or indicata, così tal- 
volta ha luogo la mutazione contraria, presentandosi cioè 
l'x là dove sarebbe più di regola la ‘1, per esem- 
pio N72? (Dan. 9, 24) per finire, in luogo di 955, | 
ROD (GER. 38, 4) rallenti per NOD, NI) (II RE 25, 29) 
€ differenziò per 7 QI, DINN ND ax (GEN. 49, 1) 
che vi accadrà, per Mp*; monto i MINNPN ‘> (Es, 4, 
40) quando accadesse guerra, per mmpn. Tale scambio 
delle due lettere e quindi delle relative conjugazioni 
avviene egualmente, siccome potè già osservarsi negli 
addotti esempii, anche presso quei verbi, la cui prima 
origine era bensì forse una sola, ma che ad ognì modo 
SÌ separarono quindi, scrivendosi generalmente coll’ una 
o coll’altra delle due lettere, secondo il differente senso, 
che venne a fissarsi in essi. Così è infatti da osservarsi 
presso i verbi: 199 fu molle e RDI risanò; MI finì e 
PE imprigionò: ND chiamò e 19p accadde ; nbp 
e n 5, mancanti amendue del bp, e e di cui il primo 
significa più generalmente, secondo la varia forma: essere, 
rendere o manifestarsi meraviglioso, come MIN95) (Gios. 
3, © e p. Vv.) cose meravigliose, x 5525 (Is. 29, 14) a 
rendere meraviglioso, *3 N95Nn (G:os. 10, 16) ti mostri 
prodigioso contro di me, ed il secondo: distinguere, od 
essere distinto, come noam (Es. 9, 4) e distinguerà 
19° van (Es. 33, 16) e saranno distinti. Qualche verbo ìin- 
fine, e cioè i due verbi: 113° 0 N22, MITONITI si 
presentano usati sempre più o meno indifferentemente 
coll’una o coll’altra delle due lettere, trovandosi così 
ad es. A2 (Gion. 8, 7 ed altr.) crescerà, N'AZ3 (Gios. 


12, 23) fa crescere; MV (Sar. 94, 5) opprimono, con- 
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culcano, ‘ITA (Sar. 38, 9) e sono abbattuto, oppresso, - 


(v. su tutto ciò Luzz. $ 659). 

13. Oltre a queste osservazioni più generali ve ne 
hanno alcune più speciali a farsi nella conjugazione di 
questi verbi. 

44. Nel pass. del vp è da osservarsi una volta 


DON 0227, (Gios. 4, 24) affinchè temiate col + sotto la 


5 in luogo del -., in un passo del resto, in cui questo 
verbo presentasi anche per altra guisa anomalo pel suo 
uso nel pass., mentre il senso e la sintassi richiedevano 
il futuro (v. Luzz. $ 590). 

15. Nel part. femm. della stessa forma s’incontra 
preferita la desinenza in N, come in MRY che esce 


MARY che trova, MRI che porta, per cui, trovasi una 
volta anche MRWI (I Re 40, 22), mentre solo esempio 
della desinenza in M si ha nella voce contratta NY*# 
- (Eccx. 10, 5) che esce per MNYIY. 


16. Nel ‘353 il detto part. femm. sembra usarsi 
egualmente con amendue le desinenze, come INYI9IIT 


(Is. 37, 4) che si trova, nx551 (DeuT. 30, 11) straordina- 
ria, INWI (Is. 30, 25) elevata, NRE) (Zac. 5, 7) che si 
elevava. Questo part. in NN_ non distinguesi dalla 2* per- 
sona f. del pass., quale s'incontra ad es. in MNY793 (GER. 
50, 24) fosti trovata, MXN92I (Ez. 21, 35) fosti creata. 
Inoltre, come già si vide, la voce DRWI presentasi, seb-- 


bene con modo insolito, anche per la 3* p. f. (v. s. 8), 
e così pur sembra trovarsi ancora qual inf. ass. in luogo 


di NW) in PE, NW) NRWI DX (II San. 19, 43) forse re- 
galare ci regalò (Ew. $ 240). | 

47. Siccome fu già notato generalmente presso ì verbi ($ 
32,12)l'inf. del yo può aver talora in luogo del -- un bin. 
Sono pertanto in questa classe alcuni esempii di questo 
inf. col- : N3T? (TR. 3, 34) per conculcare, xton5 (LEV. 
14, 49) per espurgare, SPIAY, per compire. Sono all’ incon- 
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tro esempii col DIM: NDI° N59 (Es. 24, 19 medicherà, 
‘NIN N3p (I Re 19, 10) fui zelanie. 

18. In questa stessa forma le medie 3 e b vanno 
sempre prive di Daghè-h, quando abbiano : p. es. ‘NIPS chi 
m'odia, NIP' ed ebbero gelosia, NIN empite, D'rSnAI 
(GioB. 3, 45; Sor. 4, 9) che riempiono, nel qual ultimo 
esempio è anche a notarsi la mancanza del Daghèsh 
nella ‘7, siccome avviene spesso nella # dei participii, 
come è altresì spesso nella prima di due lettere eguali 
(cfr. 8 32, 9). 

19. Gli esempii di questi verbi nel bpa non 
sono numerosi nella Bibbia, ma pure non mancano. 
Si ha cioè così: IN37 (GER. 44, 10) furono oppressi, 
e dello stesso verbo: N37 (Is. 53, 5), D’NITO (Is. 
19, 10), N37? (Gros. 22, 9); INI (Gros. 24, 4) si 
nascondono, N°? (Is.65, 1 ed altr.) fu chiamato *NIPN (Is. 
48, 12) chiamato dietro di me, ed, alcuni altri. Del- 
l'90 571 nonsi ha presso i semplici nb "3, altro esempio 
che INIMI (Is. 42, 22) sì nascosero, qualche altro 
esempio bensì se ne potrà vedere presso i verbi dop- 
piamente quiescenti ($ 42). Queste due forme per- 
tanto, essendo anche d' altronde di facile derivazione 
dal 279 e dall’ ‘PN, furono omesse nel paradigma, 


mentre per le altre forme i temi adottati sono; NY9 


Tr 


trovò, br 0 nov empì, NINNI o RINNIN si nascose. 


È poi a notarsi su questo paradigma, che vi furono 
segnate siccome mancanti di voci, che loro corrispondano 
(v. $ 32, 22), anche quelle voci, che hanno bensì la loro 
corrispondente, ma ciò solo con costruzione più o men 


compiutamente secondo i mb. Tali sì presentano: IND; 
MONYII e *INIMNT che non hanno come voci ri- 
spondenti senonchè: INDI (Gen. 84, 9) F'YON (I San. 
3, 8), IIINT (I Sam. 10, 6). 
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Pass. . Yn Vv 
MRINNA NN) 
DRINNM) © NNSDI 
DRIMNA)  NNYON 

x°* R3NN71) RUDI 
IRINA) EDI 
NINNI) DINYDI) 
DININNM) DINYSDIN 
qnxanno) NNYDN) 
ININDA O INN 
PART. 
NINNI N°179 
Ma3NND) NIDO) 
DNI nno) DRY) 
D'NI D'IR'YDD 
DININDA DINI) 
NINNI) NIDI 
‘NINNI NENTI 
INDMNP)  N'YDT 
MININNN) TINYDIN) 
INF 
NIN NYTIT 
| NUDI 

FUT. 

NINNN) N'YDN 
N3NDA I°YDA 
‘3NNN) SSD) 
NINO NSD 
NINNA) N*YDn 
N3MNI) N'I7DI 
INI non In'von 
INAMNA) PINNA) 
NINNI In vu 
MINIMNA) MINYON) 


21 
ADI, 
n9D 


DN). 
N2D.N2D 


mx 70) 
TIN 99) 
DNR7D 
InN9) 

N79 


7919 
mb) 


NR DOD) 


o'x5nn 
nixbro) 


N79 
‘x35r9) 
nb 

IND) 

72 


NDR 
NA 
brr) 
SEE) 
x90N 
I 
abpa 
manzvn) 
iz 
maR7DA 


2 
NIDI 
NNSTI 
MXY79) 
NY) 
MAY) 
InYDI) 
DONYN) 
Mx 419) 
INYDI 


NY) 
MeYDI i 
NSD) 
D'8YDI 
DINYDI 


NY 

Dt 1219) 
INYAN 
MINYIAN) 


NY, NY79) 


RYAN 


NYDN 
RYDN 
'RYDN 
Nyr9° 
RYDR 
N12) 
INYDO 
NINYISN) 
INYI 
MINYIN 


TIVO 


n 
‘Nvsn 
naso 
NaYD 
NYT9 
NYO 
13 NY 
ONKY5 
peso) 
INVII 


sr 


MIS = NSD 
MRYD 


DRY 


D'NIVD O DRY 
Ninivo NiNvo 


RYD 
NSD 
INI 

MINSD 


Nur 
NY 


NIDN 
NYA 
INYDA 
NY 
NYDA 
NY79) 
INvON 
MINYOA 
‘inv 
Masson 
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$ 41. — Det quiescenti di terza radicale N (mò Tn). 


1. La 1 3* radicale è generalmente senza al- 
cun suono. In alcuni pochi verbi bensì essa va 
pronunciata con un che dì aspirazione, ed essa ci 
viene pur quindi controdistinta mediante il p°DD. 
Sono questi: 512) /u alto, îN5I desiderò, 123 risplen- 
dette e IMM si stupì, a cui sì suole pur aggiungere 
come nuova voce MITI indugiò, senonchè forse 
questa non è che l’?7DNN di M9N con raddoppia- 
mento dell’ultima sillaba e conseguente raddolci- 
mento sul principio, essendosi così formato M219N1, 
e quindi :119i129/V7, mediante l’omissione del Daghèsh 
in due delle prime lettere. 

2. L'ultima # dei detti verbi, quando non sia 
finale, perde il {?*5?, ma continuando ad ogni modo 
la lettera-a trattarsi in grammatica come consonante, 
e conjugandosi quindi i detti verbi come i perfetti, 
p. es. da MON: WIN (Gen. 43, 33) e st stupirono; 
WOA NNT (As. 1, 5) e restate grandemente attoniti, 
cui corrisponde altrove : WT9NMI WIINNNI (Is. 29, 9) ri- 
manete sbalorditi, attoniti;- 13MIITINT N12 *3(GeN.43, 
10) che se non avessimo indugiato; e così ad es. da 
7193: NA (Ez. 31, 10), W9I (Is. 3, 16), 9219 (Sar. 
103, 11), 1215 (Zor. 3, 12), *9N2M (Ez. 17, 24), 
r}°2342 (Prov. 17, 19). 


In luogo di 19194 trovasi N12) (Ez. 34, 3) con 


uso anomalo dell’ X per la î, e così è pur anomalo 
119*73)N1 (Ez. 16, 50) per 112773301, colla i conserva- 


ta, ma colle vocali quali son proprie ai quiescenti di 
questa classe, seguendo i quali più compiutamente sa- 
rebbe stato a dirsi 17993301. 


3. In tutti gli altri verbi la î terza radicale 
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è priva di suono, e soggetta molto a perdersi e mu- 
tarsi nel corso della conjugazione. | 

4. Essa non si mantiene, senonchè in fine di 
parola, ma neppur qui in ogni caso, perdendosi pur 
qui in primo luogo nei futuri e negl’imp. accorciati, 
p. es. 1S" e comandò, Y$ comanda; ed inoltre in qual- 
che raro esempio mancando, ma di regola, mutandosi 
in Jod, nel part. pass. del 9), p. es. IM *7N RITI NOY 
(Grog. 15, 22, nel Chedìv 15%) destinato egli è alla spada, 
D' 907957 23 (Est. 3, 14; 8, 13) palese a tutt’ i popoli, 
5» abbrustolito. 

‘5. Quando non sia finale si perde o mutasi 
sempre, distinguendosi a questo riguardo i seguenti 
casi: a) Nella 3° p. s. femm. del pass. di tutte le 
forme convertesi in N, assumendo così il verbo la 
desinenza MN", p. es. da N93: I NN, I NN, 
INI MPA, e così av. 5) In ogni altro caso, quando 
le dovrebbe precedere un MI 'W, perdesi per contra- 
zione senza compenso, p. es. nel pass. 993, e nell’imp. 
Y9I 9a -c) Quando avrebbe : essa stessa convertesi in *, 
cui precede sempre PIT o "9, tranne il .. stabile della 
desinenza î)*, p. es. I ‘N°973, II ‘920, INI ‘930 
ZI, MPN vedete, MUNA vedranno. 


e 00 c0 
sf 


. 6. La detta desinenza iN della 3* p. f. del pass. 
incontrasi qualche rara volta ridotta per accorciamento, e 
ad imitazione dell’arabo od aramaico, in N. Così: NEPI 
(Lev. 25, 21) e farà, nom (Ez. 24, 12) si stancò, DS 
(Lev. 26, 34) e soddisfarà, pmi man (GER. 43, 19) 
fu fatta emigrare pienamente. | 

7. Più volte poi nello stile poetico, sia in questa 


stessa 3* pers. in luogo del cangiamento in N, sia al 
trove, ove la # va di regola perduta, le sì presenta 


all'incontro sostituita una Jod, p. es. *#D) i1°Dn (Sal. 
| U 
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57, 2) confida la mia anima, YON (DeuT. 32, 37) confida- 
rono, }}9 (Sar. 36, 9) si satolleranno, VOI (Sar. 73, 2, 
K.) si piegarono, e sopratutto è frequente. tale sostitu- 
zione nel part. f. del 9), p.es. IIa (Tr. 1, 16) pian- 
gente, DIN (Prov. 7, 11, ed altr.) tumultuante, DIN 
mad Ni9:9M (Prov. 31, 27) invigila gli andamenti di sua 
casa i 


8 Egualmente s'incontra, però in generale solo co- 
me rara anomalia, in luogo della i una Vau, Si ha cioè 


così: 73 MRI? (Ez. 28 17) perchè ti guardassero, inf. 
di 9 sulla forma di MIms9 (v.8 30,47); NYP "iMvnS 
(Gen. 24, 16) come quelli che tendono l'arco, da una rad. 
del resto inusitata MM (v. Ges: LEX), e così pure in via 
regolare e stabile tutto l° bpann di NNW (v. p. av. N. 28), 


dove però tale cangiamento di lettera presentasi accom- 
pagnata da speciale circostanza, mentre alla ) sostituzione 
della # segue cionnonostante altra :, sicchè l’ultima 
radicale può considerarsi qui come raddoppiata, non altri- 


menti che ad es. presso i perfetti in}3/9 jINW (Ew. 121 c). 
Anche da 19%, nel senso di esser tranquillo, si ha un es. 
colla Vau in *MINI NI MOPY NI ‘miW NI (Gios. 3, 


26) non fui tranquillo, non ebbi pace, non ebbi riposo, ove 

ur forse concorse alla presenza di detta lettera uno stu- 
dio di avvicinare il verbo nella sua pronuncia ai due che se- 
guono, pur avendosi del resto ancora dalla stessa radice 


senza tale Vau: 9% (GER. 12,4; Ta. 4, 5) ed Y9W* (Sar. 
4122, 7; Gio. 12, 6). 


9. La # finale di questi verbi presentasi pre- 
ceduta, siccome può vedersi nel prossimo paradigma, 
© in gran parte della conjugazione da .. o .-, nel che 
è a notarsìi per quanto alla scelta tra queste vocali, 
che nel part., quando non sia nello stato annesso 
(v. $ 66), e per lo più nel fut., sta il .., p. e. °38 
FINI i0 vedo, INY.MNIN.MNIN do vedrò, ecc.; nel- 
l’imp. all'incontro, ed il più delle volte nell’inf. sta 
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il -, p. es. INI vedi, MM (Gen. 20, 7; Prov. 4, 4) 
e vivi, D'NI MINIMI (Ez. 21, 20) e moltiplicare gli 
inciampi. Presentasi pertanto anche una volta 7?) col 
=» (Prov. 7, 2). | 

10. Il futuro dell’ DM non distinguesi in que- 
sti verbi da quello del 9, senonchè di regola nella 
vocale della preformativa, dicendosi ad es. nel 9): 
m77 0030 928, o nell'9Y9N: MR .m720 m0aa. 
Quando il verbo incominci per gutturale tale di- 
stinzione non può per lo più che riuscire limitata 
alla prima pers. sing. soltanto (cfr. $ 33, 9), dicendosi 
così ad es. nel9): 7)? .2UN .2PN ecc. io salirà, 
ecc., e nell’ PD: map: .N9yn IU ecc. i0 farò 
salire ecc. 

Jl. Lo stesso futuro, in seguito alla grande fa- 
cilità, che ha la n di perdersi, può dirsi che am- 
mette accorciamento in tutte le forme, ancorachè 
veramente nel 999 e nell’ 979 ne manchino gli e- 
sempii. E così pure avviene per lo stesso motivo, 
che presso questi verbi non è raro, siccome è presso 
gli altri, un accorciamento anche della prima persona, 
dicendosi così ad es. ÎSN) e comandati oltre IMSNI, 
e così NINI e vidi, YYNI e feci, usati più o meno 
con eguale frequenza, che NYYNI INNI. É bensì ciò 
nonostante a notarsi ancora, presso questi verbì che ap- 
punto presso essì sì presenta al contrario trascurato più 
volte l’accorciamento ove pur sarebbe di regola l’usarlo, 
così trovandosi ad es. più volte XY e vide, MIYPN e 


fece, MIS e comandò, in luogo della costruzione ad 
ogni modo più usitata IS WI NN. 

12. In quanto al modo di tale accorciamento 
nel futuro delle varie forme esso consiste in primo 
luogo in ciò, che la desinenza i7. viene omessa, 
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1’ accento naturalmente passando alla sillaba che pre- 
cede: e nelle forme 2/9 .9YDI e Yann esso limitasi 
di regola interamente a tale omissione, per esempio 
NINI ed apparvi e NM da FRYITNIN; 22M (18.47, 
3) si scopra da 930; DIM IN e scoprì da VIN .M9Y; 
24301 e si scoprì da N93; DI MIND" IN) (Devr. 20, 
19) e non muover loro (guerra) da IMANN. 


43. Talora però anche l’ultimo + presentasi mutato in 
- e viceversa, come in ;773 PN) (Gen. 24, 20) e vuotò 
il suo secchio, IMNAT?N (Sar. 374, 7, $) non gareggiare, 
amendue i verbi col - , sebbene da IMNNN.IMWA; e così 
per una disposizione dell’ N alle vocali lunghe, x 
INNN (Prov. 23, 3, 9; 24, 1), INNI (I Ca. 14, 17), IND 
(Sar. 45, 12), sebbene da MINNA, MM. In pausa ha 
luogo sempre regolarmente il + , come in 2IA°5N (Prov. 
25, 9) non iscoprire. 


14. Nel sp e nell’ PON, non trovandosi innanzi 
alla desinenza, che è come dire sotto la prima let- 
tera del verbo, che un NW? muto od altra semivo- 
cale, ha luogo di necessità qualche altro cangia- 
mento, che giova considerare separatamente, secondo 
che la detta prima lettera non appartenga alle gut- 
turali o sia altrimenti una di queste. 

15. Quando questa prima lettera non sia guttu- 
rale, essa assume nel futuro accorciato, senza distin- 
zione per la forma, di regola -, e se è innanzi gut- 
turale sempre - , mentre per quanto alla preforma- 
tiva è da osservarsi, che nel 77 i] PN della medesima 0 
si conserva o mutasi in -, e nell’ ??Y5î il - della 
stessa si converte nell’affine .. Dicesi così ad 
es. nel 2]! {DI .jDN .]AM JPN) e mi volsi ecc. da 


Hina 
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FT3ON ecc., }2% 13M e fabbricasti ecc. da MII 9990, 
IM IM e si moltiplicò ecc. da TAN .MIV; 79” 


se g°° 


5x9 (II Re 17, 23) ed Israele emigrò, PN 
i*N5'M23 (Prov. 7, 25) non ti smarrire nei suoi sen- 
tieri, ed egualmente ad es. nell’ 9°7DN: }9N (Gron. 


i] co 


15, 4) e voltò, INWW° DIN e fece emigrare Israele, 
al). YON (II Cr. 33, 9) e Manasse fece traviare. 

16. Dinanzi però alle lettere N2"297 p"5, il ; del 
fut. semplice sì conserva, e ricevono : queste lettere 
stesse, assumendo inoltre le quattro ultime il Daghèsh 
loro proprio, seguendo a N? muto. In quanto alla 
vocale della preformativa vale anche qui pel 9) la 
regola già esposta per gli altri verbi, ma nell’ "PD 
all'incontro il - si conserva. Hassi così ad es. nel 
2: DI VIS non devi, MY e bevette, IWN e fece pri- 
gioneri, 195 9N0I MON (Gros. 31, 27) i mio cuore 
rimase internamente sedotto, D° WI DI TM (Sar. 
72, 8) e signoreggi da un mare all’altro; e nell’ 
Pyppn: PY@ Dm PW e diede da bere, NO? DMN ND 
(Gen. 9, 27) faccia allargare Iddio i confini di Jéfeth. 
9° D'57) (Is. 41, 2) e (gli) fa sottomettere i re. Solo 
nel fut. di î129 ha luogo il -, sebbene dinanzi ad 
una delle dette lettere, come può vedersi tra gli 
esempii del N. precedente. 

17. Quando poi il verbo incominci per guttu- 
rale questa ha sempre -, e di regola ha - egual- 
mente, senza distinzione per pers. o forma, anche 
la preformativa, solo dinanzi alla M conservandosi 
«nel ?) nel più dei verbi il PM. Dicesi così ad es. 
nel Sp: by pn pmi Boni è sali ecc. WYNI 
UyiI UPN UP e feci ecc. FM e divise, WI e si 


accese, DM e si rallegrò. Soli esempii a questo ri- 


jo 
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guardo nell’ ‘*Y’D sono: Pn .9ym pa e feci sa- 
lire ecc. ÎDX ty W) (Gros. 19, 11) ed accese contro 


di me la sua tra, ai quali può aggiungersi ancora 
N oltre e vide anche e feci vedere (v. $ 2). 


48. Nel bype nell’ i PINI si presenta soggetto ad 
accorciamento anche l’imperativo, p. es. '9’Y 51 (Sat. 
149, 418) scopri, cioè ct î Lai occhi, my più di fre- 
93253 35M (SAL. 4, Ti moltiplica, lavami, cioè lovami 
appieno, 5ninm (II Sam. 13, 5) e fingiti ammalato, DOTI 
manda 2 id (DeUT. 2, 24) e muovigli guerra. 99 trovasi 
come accorciamento di 113%) anche nel suo uso come 
infinito in omiogn) IN (Giup. 20, 38) che facessero salire 
grandemente. | 

19. Alcune altre particolarità nella conjugazione di 


questi verbi andranno in quanto segue osservandosi se- 
paratamente per ciascuna forma. 


20. Nel 5 si presenta qualche rara eccezione della 3* 
p. pl. del pass. 7*}?2, come: 02975 WA (Is. 16, 8) si pro- 
pagavano verso îl deserto, Y19° Lia) Ni (Gros. 24, 1) non 
vedono î suoi giorni, e così il ‘secondo RE in EDI 53 
o (Sar. 37, 20) si dileguano qual fumo, st dileguano, 


dove esercita un'influenza anche la pausa, essendo la 
parola in fine di discorso. 
24. Oltrechè nel Chedìv in 75% (v. s. N. 8) il part. 


passivo trovasi senza Jod in NN939) WYPM (Gros. 44, 
25) fatto per non aver timore. i | 

22. L’inf. assol. presentasi talora colla M in fine, quale 
di regola è solo propria dell’inf. conn., p. es. |? DiNW (Is. 
22, 13) bere vino, e non di rado all’incontro questa M 
manca nell’inf. connesso, p. es. 730 MY (Gen. 48, 11) 
vedere il tuo volto, 32M Ip (Prov. 16, 16) acquistare 


A 
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sapienza. In amendue poi gl’inf. può presentarsi in luogo 
della 1 una 4, p. es. *7YY9 i (TR. 1, 20) fui ribelle, 
Wp N720N (GEN. 34, 28) stoltamente agisti. S' incontrano 
anche due esempii di quest’inf. col - , 999 momo uao 
(Ez. 21, 15) perchè avesse, propr. per essere a lei, fulgore, 
in luogo di MPT PODI; NR jp L'IN (Sar. 142, 3) 
guardo a destra e vedo, propr. guardare a destra e vedere, 
per: 1389) | ban. Ed è inoltre qui a notarsi l’uso 
del >)M nella prima sillaba in: nPY"9297 290 11M N 
(Is.59, 13) concepire e trar fuori dal cuore parole menzognere, 
per î1 iN (v. Luzz. comm. ad l.). 


23. Anche nel futuro accorciato presentasig qualche 
esempio della 73, che anzichè perdersi mutasi in Jod 


(cfr. s. N. 7), così avendosi: DW*)tMN (GER. 3, 6) e for- 
nicasti là per {m, MAN-9R (ivi 18, 23) non cancellare 
per MBAR, e presso i verbi misti (v. $ BA), "YA (DeuT. 
32, 18) dimenticasti per © da MWYI. Questi due ultimi 
esempii, nonostante il -- , appartengono senz altro al P. 
così manifestandolo il loro senso (v. Luzz. $ 646). 


24. Nel 5y5) la Jod quiescente nelle prime tre vocì 
del pass. è di regola preceduta da - , pur incontrandosi 
anche qui il D9Min MII (Gen. 24, 8) e sarai assolto. 

23. Il part. masch. di questa forma presentasi col 
+ alla guisa del femminile in: DIN FIR * DIM ‘I 
(Lev. 9, 4) poichè oggi îl Signore è per manifestarsi a vot, 
INI (I Re 11, 9) che si manifestò, MI73N (Is. 56, 3) 
che si aggregò, DIND NUYI PN (EccL. 8, 11) non viene 
eseguita la sentenza. 

26. V'ha esempio anche in questa forma dell’ inf. 
ass. con Min: NI733) NI9395 (I Sam. 6, 20) come si 
mostrerebbe, e così egualmente del connesso senza que- 
sta lettera MN9MNY (Gion. 413, 24; I Sax. 3, 24) a presentarsi. 


27. Nel 975 la 4° p. sing. del pass. ha più di fre- 
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quente MN, però anche non di rado -- , dicendosi ad 
es. N°954 anche ‘9993 scoprii, *M°3) anche *'3}) oppressi, 
DI anche ‘DI coprii. Quando però l’accento sia 
trasposto verso la fine, allora, se ciò avviene in causa 
diuna Vau premessa, è costante il » , p.es. *931 *N'9II, 
se all’ incontro ciò ha luogo pel prolungamento me- 
diante un suffisso pronominale ha sempre luogo il PN, 
p. es. un'DI ti coprii, D'M9I li distrussi. La 4* pers. 
pl. e la 2* sia del sing. sia del pl. hanno sempre pan 
non potendosi dire ad es. che DIVDI .19°D3 NI. 

28. Anche presso questi verbi l’inf., di questa forma 
può aver talora D7M, anzichè - , come 9? iI) (Sar. 
40, 2) io confidai. 

29. Nel ‘})5 si presentano nel pass. col N°p in 
luogo del -.: 192 (Sar. 72, 20) sono compiute, e )DI 
(SaL. 80, 411; Prov. 24, 31) furono coperti, e trovasi al- 
l’incontro in sostituzione d’esso un DIM accentato in 
WIT (Sac. 36, 13) furono spinti. 

30. Nell’ Sipon la prima pers. sing. ha di regola 


dinanzi alla Jod del verbo - , il quale, in caso di trasposizio- 
. ne dell’accento, si mantiene o mutasi in PN, in conformi- 


tà colla regola esposta pel spo (N. 24), p. es. (‘°R9M) 
Ten cnanT: poO2n onbgm omopn:- 
TIMIN DIM NIN. Solo incontrasi il IN nella 
4* pers. non prolungata in "NN VOTNI (Prov. 5, 413) 
non inclinai il mio orecchio, e sono all'incontro ecce- 
zioni del -- nonostante il suffisso TNT N29) (MI. 6, 3) 
e in che ti stancai? NIN (Prov. 4, 44) t’indirizzai. 
Nelle seconde pers. all’incontro è molto più frequente 
il PM, senza esserne però escluso neppure il - , così 


avendosi ad es. oltre ad M°}79 facesti salire anche novo 
e da MIN moltiplicò trovandosi VIN, però anche 
ONINT NIN. Sono poi a notarsi come caldaismi 
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in questo tempo: ban (Is. 59, 10) rese infermo, VDIIT 
DI 5ò-nx (Gros. 14, 8) liquefecero, cioè ero smarrire, 


il cuore del ‘popolo. 
34. Nell’inf. di questa è a notarsi il + in i luogo del 
in 2998 MIN (Gen. 3, 16; 27, 17) moltiplicherò, a 


differenziare nel suono le due voci vicine. Trovasi bensì 
anche da questo verbo’ nell’inf. conn. in luogo del modo 
regolare e più usitato MINI anche una volta ab ialnia) 


(II Sam. 44, 44, nel Chedìv MY'INTO) che non moltiplichi, 
(v. su questo Chedìv Luzz. $ 649). 
32. Nell’ }5N, in cui, siccome è in generale per 


questa forma, non si hanno molti esempii, s'incontrano 
con prima gutturale N99 (I Re 22, 34 ed altr.) divenni 


ammalato, ed inoltre le due voci. nbopà (Giup. 6, 28; 
Il Cr. 20, 34) ed anbvi (Na. 2, 8), sopra cui, come su 
mopn (As. 4, 15) dell'9pom, cfr. $ 13, 10. 


33. È poi a notarsi nell’Op9Nn la conjugazione 
del verbo iN? fatta costantemente, come se la ra- 
dice fosse moz (v. s. N. 8). Risulta quindi questa 
conjugazione, limitatamente alle voci che s'incontrano 
nella Bibbia, come segue: Limp AMET INNI 
Magn onynnvA .MonzA; part. D'IMAZIO IMNNWB; 
imp. NNPYN Mais /28 inf Pimagno, e con forma di 
nome ed alla caldaica: pan ma ‘innwna (II RE 
O, 18) nel mio inchinarmi nel tempio di Rimmon (cfr. 
per la posa $ 68), fut. MANY MANZO (MINAWN, 
MINMAZAI MODW mOnWA NAVI, e nel fut. ace 
corciato NAV, femm. INawnI, voci contratte per 
NAZ MON. Per la voce DNMNWD (Ez. 8, 16) 


v. $ 44. 


170 Paradigma per la conjugazione dei quiescenti 


Passato Sing. I pers. 


» Il _ p. m. 


» Il p. . 


f 
» III p. m. 
f. 


» II p.f. 
Plur. I p. 
» Il p. 
» Il p. 
» III p. 


ParticiPIO Sing. 
» 


Plur. 


IMPERATIVO Sing. 


Plur. 


» 


INF. ass. o senza distinz. 


» COnnesso. 


Futuro Sing. I pers. 
» II p.m. 

» Ip.f. 

» II p.m. 

» II p. f. 

Plur. I. pers. 

» Ip. m. 

>» I p.f. 

» II p. m. 

» III P. f. 


> B 


CRESE 


VII 


combina 


p'91nn 
Dr7ann 
m "Inn 
modanm) 
23:91) 
on bann 
nani) 
dann 


mbano 
9300 
DINO 
Ni9AND) 


mn 
‘nm 
inn 
nybinn) 


(793.000) 
Di9ann 


nInR 
mi nn 
‘93:NN 
1923 n 
mbinn 
mom 
o) na 
mypINN) 
"i n) 
myinn 


VI 
Vaee20a, 
nm 
nia: n) 
man 
nnban 
3391) 
Dn) n) 
n°721 
773 


730 
man 
D'7IN 
DivID) 


(al) 


11718) 
m51n) 
am 
9) 
ma n) 
293)) 
man 
139%93 n) 
a. 
173°) n) 


è ‘/ 
‘97m 
mn 
> 
PS 
mn? 
Pan 
Dan 
n°71m 
793 


11710 
n93n 
D*732 
ni93n 


73M 
9730 
99M 
7730) 


ez ha, 
n063N 


DIN 
5173N 
‘in 
93) 
man 
992 
773n 
avea) 
773° 
alezia 





di 8> (mbe ino). Tema: 73 scoprì, emigrò. 


IV 
mò 3 
mori 
RE) 
11? 3 
mo?i 
ada) 
om: ) 
nba 
53 


n21N 
2:15 
D'vID 
nibin 


;Î23) 
niva 


193) I 


n91n) 
‘an 
92° 
mA 
921) 
1 n) 
mI'vIN) 
15) 
my7an) 


I 
‘mia 
n Di 
mb 3 

(723 
mapa 
>: 

on: 
iv?) 
n 


n01n 
3210 
p'din 
nibin 


mia 
Da 
953 
9:93) 


nba 
Diva 


mbi 
moin 
‘van 
mb 
nbin 
n92) 
93 
main 
gr 
man 


ZI 
‘99 
n 2) 
n 

m53) 
N22) 
3991) 
DI) 
ade Zb), 

7933 


11233 
9 
09) 
Ni93) 


7737) 
°737 
20 

1732309) 


mam 9a: 
Niv3m 


I2IN 
nyin 
van) 
mn 
man 
919) 
min 
min) 
773° 
min 
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o) n° È 
n°273 
DA 
ni; 
073 
II°9 3 
DIN" 73 
11°73 
mì 


ma mia 
movi mia 
omni DS: 
Dina ni33 


73 
Da 
LE 

ab Ue 


ba ria 


niba 


738 
m7N 
‘van 
199 
7730 
N29) 
793N 
man 
I 
aytin 
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$ 42. — Det verbi doppiamente quiescenti. 


1. I verbi doppiamente quiescenti sono essenzial- 
mente o quiescenti di prima e terza, come MDN 
cosse, R$* uscì; o quiescenti di seconda e terza, quali 
non s'incontrano però, che: NÎ3 venire, NÎ3, verbo non 
usato, che nell’°950 col senso di interrompere, 
impedire, distogliere, e N°) rigettare. Appartengono 
bensì ancora a questa classe, ma solo per la loro 
conjugazione nel fut. accorciato, quei 11" *MI, che 
hanno per media “1 o", questi, sebbene si conju- 
ghino del resto in tutto come i semplici 1°? 'M), 
divenendo però nel detto fut. doppiamente quiescenti, 
mentre perde in esso anche la media la propria 
vocale. 

2. La regola generale per i verbi doppiamente 
quiescenti è, ch’ essi seguono unitamente la conju- 
gazione di amendue le specie, a cui per 1 due mo- 
tivi di quiescenza appartengono. Conjugasi ad es. 
39% per riguardo all’N; come 72%, e per riguardo 
all’ 1, come 1193, così dicendosi ad es. nel passato: 
MIN IN MIN, e nel fut. TIN° MINNA .MIN. Que- 
sta regola però non basta per tutt’i casi, bensì im- 
porta di considerare nella loro conjugazione separa- 
tamente i varii verbi che a questa classe apparten- 
gono, tra cui possono notarsi siccome i più frequenti 
nel loro uso ì seguenti: 

NY. Nel 9P uscire: pass. . NN ecc.; part. . NY 
ecc.; imp. INY .*NY NY, il f. pl. incontrandosi una 
sola volta in 39°NM MRS (Can. 3, 11) uscite e ve- 
dete, ove si ha "NS in luogo di MINY per asso- 
nanza col verbo che segue; inf. XY NW; fut. NYN 
NS ecc., nel f. pl. MRIN. — Nell byon far uscire: 
pass. R'STT MNNYIT INNI, ecc.; part. N°SÎD ecc.; 
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imp. N°319 NY ecc.; futuro .N'SIN N'YÎN, ecc.; 
NSTI .NYIM. — Dell’ 2791, ove significa esser fatto 
uscire, non si hanno colla Bibbia che le voci: 1RSNW; 
DIR ON NNW. 

vr Nel (5) temere: pass. NN _.*NNI ecc.; ; part. 
IN RI ecc.; imp. NY, e nel pl. IN coll’ oziosa; 
inf. Bab VSSh nell’inf. conn. colla ? si ha una volta 
senza Jod, 717 9399 a, (Sam. 18, 29) a temere di 
Davide, altrimenti sempre MNY7; fut. NYA NIN 
ecc. — Nel 2453 esser temuto, esser venerato non sì 
presenta che il part. od agg. «1893 N93 ecc.,e la voce 
NN del fut. — Anche del Spa far temere non si 
hanno che pochi esempii e cioè: DT *INY ?5 (II Sam. 
14, 15) poichè mi fece temere il popolo, ed inoltre: 
D'NI DRY IR. 

N45. Nel bn venire, entrare: pass. «DRI ONDNI 
FINI NINNI ecc.; part. TRI .N3 ecc. ; imp. na NI 
ecc.; inf. NÎ3; fut, NINA, 30 NI ecc., nel f. pi. 
MINA o INNI. Per non e x3n, 2° e 3° per- 
sona femminile si presenta tre volte, per ciò che ri- 
guarda la parte verbale della parola, DX2N, nell’uno 


degli es. coll’X vocalizzata, forse in causa del prolun- 
gamento della parola mediante suffisso. Sì ha cioè 
così: DNINI (Sam. 25, 34, nel Chedìv *NR3N) per 
N39, e MNNIIN (DeuT. 33, 16) e qasizn (Gore. 
29, 21) per Yuna MIN. — Nell PON fece veni. 
re, condusse: pass. MRIN .*NXIN ecc. anche NR'9IT 
NK'9I acc., quest’ ultimo modo è il più usato, quan- 
do s’ abbiano suffissi p. es. INIT. NN'Iî, e non 
incontrasi senza questi, che una sola volta in 


DNN'9NI (I Sam. 16, 17); part. (IMS*22) .N*299 ecc. ; 
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imp. *N*II NI ecc.; inf, N'IT NIN; fut. .N'INX 
N*3/N ecc., nel f pl. IPN*9N:; fat. acc. NI (N39 
NIN. Nell'‘y5n fu fatto condurre, fu condotto. I 
soli esempii di questa forma sono: NM. MINNIT 
INT DIRIIT:- DINI D'NI NIV9;- INDI RI). 

FINI vide, verbo usato in tutte le forme, tranne 
il bai I però anche nel 779 non presentandosi che 
una sola volta in ®X* (Gros. 33, 21) erano viste, 
con uso insolito del Daghèsh (v. $ 13, 2). La dop- 
pia quiescenza non ha qui luogo che nel fut. accor- 
ciato del 9), e dell’‘’P91, dicendosi così in questo 
tempo nel 5: NIDI NSA INDI NONO .N9NI NIN 
Nell'‘’y5 non si ha che un esempio di questo fat. 
acc. in ©]719197]3"NN DIE N° (II Re 11, 4) e mostrò 
loro @ figho del re, dove Nm è accorciamento di 
MN, mentre nel ‘P è accorciato da NNT. 

1° fu, accadde, non usato essenzialmente che 

nel 5p, ma che pur ammette anche il pass. ed il 

i del 9YDI, significando od egualmente fu, accadde, 


o passò, se n'andò. S'incontra cioè così in questa 
forma nel passato in: MMM MINT 29" e nel 


participio in 199) MA (Prov. 13, 19) desiderio appa- 
gato. - Anche questo verbo non appartiene a questa 
classe che pel fut. acc., il quale è MIAMI MINT, 
HIT SII 47 "7°. notandosi, che solo le prime per- 
sone ammettono colla Vau anche la forma completa, 
potendosi dire anche MM MMI. È bensì ancora 
da osservarsi presso questo verbo, che derivando 
esso da una più antica forma NW, a cul tuttora 


corrisponde nell’aramaico, esso conserva alcune volte 
nella conjugazione la Vau primitiva. Così s'incontra nel 


part. masch. MM (Nere. 6, 6; EccL. 2, 22), pur aven- 
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dosi nel femm. î°î (Es. 9, 3), e nell’imp. oltre al 
modo regolare: vin TM), sì ha anche nel sing. 
m. 9) ( EN. 27, 29) od NUTI (Gros. 7, 6), e nel f. 
N (Is. 16, 4), come pure pel frequente fut. acc. 
mo si ha una volta NN? (EccL. 11, 3), accorciamento 
a quanto sembra di Sh 


iN nel 2) visse, nel Spa e nell’ biyon con senso 
spesso eguale vivificò, serbò anche richiamò în vita, 
notandosi che nella scelta tra queste due forme pel 
fut. è sempre usato il 2%5. Del fut. accorciato non 
presentasi di questo verbo, che la 3* pers. s. del 7): 
MINA INI. In tutto il resto questo verbo 
segue regolarmente la conjugazione dei 11"?, tranne 
che spesso per la 3* pers. s. m. del pass. nel 9p 
viene usato il relativo aggettivo * (cfr. $ 34, 8), 
p. es. MO N2VI (Gen. 11, 14) e Schélahh visse. Egual- 
mente nel femm. si ha una volta in fine di discorso 
iN) (Es. 1, 1 6) senz'altro per î1*M1, sembrando altresì 


l'accento distinguente facilitare talora l’ omissione 
del Daghèsh (v. Ges. Lex. Ind.). 


La stessa 3* pers. incontrasi però anche più volte 
colla sua forma regolare, 79°) (Ez. 18, 23 e p. v.), INI 
(Gen. 12, 13; GER. 38, AT), ‘nel che sembra che la pre- 
senza della Vau eserciti un’influenza, non presentandosi 
infatti questa forma regolare senza Vau che una volta 
DIV RN INI (Ecci. 6, 6) e se pur vivesse mille 
anni, È inoltre a notarsi in questo verbo, che mentre 
nel 2); il: della N, quando non sia iniziale, è sempre 
muto, p. es. WIM MAI, nell'9ypn al- 
l’incontro ha sempre luogo per esso il NW composto, 
p. es. DIMTO TMT NNO. 


3. Gli altri verbi di questa classe, nella cui conjuga- 
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zione presentasi qualche voce più o meno notevole d’os- 
servazione, sono i seguenti: 
173 volle, acconsentì v. s. N. 2; DN cosse, da cui 


si ha nel fut. del 5): 15° MONA; IONI (184.28, 24). 

norngiurò, maledisse; nell’ 9°PDN fece giurare, obbligò 
con giuramento. Sì ha così in questa forma lavi t1p, 
(I Re 834; IT Cr.6,21) enelfut.ace.opo me ing Digi 
(I Sam. 14, 24) E Saule obbligò con, giuramento il popolo, 
dove NY è accorciamento di 19"), e questo a sua 
volta, secondo apparisce dal senso, di MINN, cfr. 
MPN per MPINRN (v. $ 37, 2). i 

NON 0 1INR venne, voce aramaica, non usata nel- 
I ebraico, che nello stile poetico, p. es. nel part. NINE 
Dhb/x3%, (Is. 45, 11) sulle cose avvenire chiedetemi, nel- 
l’imp. YOR 1972 (Is. 24, 12) ritornate, venite. Si ha di 
questo verbo nel fut. semplice: TOSIONRA INN 


ves so 
n. 


anche fPANI .°*NN", e nel fut. acc. NY) (Deur. 33, 
24) e MIN (Is. 44, 25). Presentasi anche due volte, però 
amendue colla stessa voce,nell’ °D: DD YNI (Is.24,14) 
recate acqua, moaxd DN (Ger. 12, 9), fate che vengano 
a mangiare; per YNNN. | I 
INT volò, mb o nos sì stancò, divenne lasso, (919 
s'indebolì, si offuscò. Sono qui a notarsi presso questi verbi 
il fut. acc., nel quale si ha: N° (Sar. 18, 44), NYM 
(Gros. 4, 8), M2N1 (Gen. 47, 13), MINI (Gios. 47, 7), ed 
inoltre presso Mit un esempio dell’ SN coll’ ultima 
sillaba raddoppiata D'P} MIT NOn>mn> (Prov. 26, 18) 
come chi facendo da stanco, e cioè: quasi sbadatamente, 


lancia delle freccie. 
115° fu bello. Presentasi questo verbo nel fut. del 


bp in Sin INDI ‘DMI (Ez. 16, 13) e divenisti oltremodo 
bella, 19733 Pl (ivi 34, 7) e divenne bello nella sua 
grandezza. È inoltre a notarsi per la speciale forma 


ATI 
acquistata mediante raddoppiamento: DIN 9930 N'9'p° 
(SaL. 45, 3) sei 10 più bello tra gli uomini. SE 

:13° oppresse con egual senso nel 9) enell'5*‘ppn. Non 
s'incontra nel bp, che nel part. Mi (Ger. 28, 38; 46, 
16; 50, 16; Sor. 3, 1) opprimente e nel fut. in N° DI 
(Sar. 74, 8) opprimiamoli tutti quanti. È di maggior uso 
nell>’p5m, ove si presentano le voci: 9977 33370; 
‘7)212 (Is. 49, 26) i tuoi oppressori; DNIINI (Ez. 46, 18); 
Pi in mis min. 

113? rad. inusitata nel 95 e di cui non si ha nella 
Bibbia, senonchè nel ‘9953: *303 (Sor.3, 18) affitti, Mim 
(Tr. 1, 4) afflitte con) inluogo di ON (v. 8 38, 13); nel 
2UD: IN (Tr. 3, 33) ed affisse per 3”), e con egual 
senso di u/fliggere nell'D‘pon: IN (Tr. 1, 12; 3, 32) 
e così 11497 (ivi 4, 5) per FINK MINT l'affisse; ID 
(Is. 54, 23); j°2/) (Gros. 49, 2). 

( IT. Questo verbo presentasi nel sp una sola volta 
in 13°? 17° (Ger. 50, 14) lanciate contro di essa, ed in- 
contrasi inoltre col medesimo senso nel pa In fINITM 
*5 (Tr. 3, 59) per YT°N e lanciarono le pietre contro di 
me, SMI YI: (Jorx 4, 3; O5. 4, 14; Na. 3,40), ove pure 
sembra mancare una *, per Y7*, gettarono la sorte, 
e nin (Zac. 2, 4) per slanciare, dispergere. Esso è 


all'incontro di comune uso nell’'9*pom e nell’ Spoann 
significando nel primo prestar omaggio, e così di- 


cendosi ad esempio: Ti ,39*97i7-; DTD .N07ID-; 
niminb-; 99 999 TT, anche WTINN (Sar. 28, 7), 
e III° (Na. 14, 47). Nell'5y5Mm significa confessare, 
e la? visi presenta sempre mutata in 1, p. es. INN 
DIIPNR (Lev. 26, 40) e confesseranno il loro peccato; 
DINO IMNA. 

m. Nel 2)) gettare, lanciare, colpire o prender di 

12 
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mira lanciando, con Senso più o meno eguale nell'Dpom, 

Ove però vale inoltre indirizzare, ammaestrare, Pass. 
del 29, 9; part. O .9; imp. 19; inf. I 
DI ed irregolarmente Ni (IT Ca. 26,45); fut. (IN) 
IA), ecc.. non presentandosi però di questo tempo, 
che un esempio in D9*1 (Nux. 21, 30) col suffisso, per 
ON TN e Li saettammo. Nell'5*pom s'incontra di que- 
Sto verbo col senso di gettare, lanciare: N° 999 (Gros, 
30, 19) mi gettò nel fango; Din TI; II9Ì* AMIN 
WÎ*, e nel fut. acc. N (II Re, 43, 17); e con quello di 
smmaestrare: TN SIIT INI DIN AMID-; A MIN 
MIT: ANIA5: ia IP MIN MIN. — Ska 
esempio del 5y5) è n” (Es. 49, 13) sarà saeitato. — 
Non sono che apparenti costruzioni di questo verbo N“i° 
(Prov, 14, 25) per MI € questo con metatesi e contra. 
zione per 199° si satollerà , e così senz'altro IMI? (Os. 
0 3) per my 0 (MY? savolla (v. Luzz. 8 668). © 

TN). Questa radice sembra presentarsi, coll’ultima 
l'adicale per certo modo raddoppiata (v. $ 41, 8) in TINI 
SAL. 93, 5) si conviene, TINI (CAnT. 4, 10; Is. 52, 7) son 
delli, e negli aggettivi MINI (Prov. 19, 10, ed altr.) e 
TINI (Prov. 17, 7 ed altr.) anche 1193 (GER. 6, 2). Pos- 
SOno bensì anche questi esempii attribuirsi forse ad un 
29D) di (9IN desidero. | 

N. Da questo verbo non s’hanno nella conjuga- 
zione che le seguenti poche voci dell’ PDN: NN; N°? 
Scritto anche 99° (Sar. 141, 5), IN°9° INVIO, tutte col 
senso di distogliere, impedire. 

N°) rigettare, usato Nello stesso senso anche nel- 
l'2PDN. Anche questo verbo non incontrasi nella Bibbia 
che poche volte, e cioè nel 2 in: aLiaa), ND INI 
(Lev. 18, 28) come rigettà, gettò via da sè, la nazione, 
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coll’ accento }'971 in causa dell’N che segue, YI (Ger. 
5, 27) per NPI e rigettate, ed inoltre nel fut. NPA: 
NPI. Solo esempio nell’ pn è INRIM (Prov. 
25, 16) e lo rigetterai. 


$ 43. — Conjugazione dei verbî misti (339) 


1. Anche per i verbi misti vale naturalmente la 
stessa regola generale che per i doppiamente quie- 
scenti, servendo pur qui in primo luogo di norma 
la conjugazione di amendue le classi, a cui per la 
doppia imperfezione appartengono. Com'è qui pure, 
che importa dopo ciò ad ogni modo di considerare 
separatamente i varii verbi di questa classe, tra cui . 
sono a notarsi principalmente i seguenti: 


N33 profetò, usato anche nell’ 9VDNN con egual 


senso. La doppia imperfezione, non ha pertanto 
occasione di manifestarsi che nel pass. e nel part. 


del 5953. È così il primo: 823 MN2) *NNII ecc., 
ed il secondo: 83), nel plurale D°R3), però in 
pausa D'N3I (Ez. 139, 2). 

N93 portò, sollevò, elevò, verbo usato in tutte 
le forme, tranne il 9Y9 e l 9Y5N, anche nell’>’pom 
bensì non presentandosi nella Bibbia, che nella voce 
NW (Lev. 22, 16; II Sam. 17, 13) e faranno por- 
tare. Le parti qui a notarsi, per la doppia imperfe- 
zione sono come segue: Nel 9p: imp. IN NZ NE 
MINÈ ; inf. conn. N), più di frequente NNY 0 NXW; 
fut. MREN ORZA. NWI REN NE RUN NEN NON 
MNÙ N IN? ; e nel Duni: pass. NWI (MRWI NWI) 
ecc.: part. NINWI .D'NWI NNW) MrWI ND). 

. Nell’imp. per N’ può dirsi anche N#3 (Sac. 10, 12), 

per cui incontrasi anche DI (Sac. 4, 7). Nell’ inf. conn. 
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colla 5 è usato sempre DX, p.es. DYUNI neh (Gun. 
8, 28) a sollevare il capo, altrimenti talora N93, p. es. 
RIZID IP bin (Gen. 4, 43) è troppo grande il mio ca- 
stigo per sopportarlo» e così ez N73 (Sar. 89, 10) 
quando s clevano le sue onde, ov'è la stessa voce colla 
3 perduta per aferesi; più di frequente però è usato 
Nrw, per esempio : DI*NIND DRY) (EzecneLe 20, 34) 
e quando recate i vostri doni. Nel fut. per IMREN tro- 
vasi anche MINE (Ez. 43, 29) e ripetutamente TIWN 
(Zacc. 5, 9; Ger. 9, 17; Rur 4, 44). 


1103 tese, inclinò, piegò, con senso spesso più 0 
men eguale nell’ °P9M, non di rado però ben di- 
stinguendosi il valore delle due forme, p. es. DIN 
070 jo finxi (Num. 22, 23) e ripiegò l'asina dalla 
via, NTI MNIONI (ivi) per farla ripiegare sulla via. 
Il fut. semplice del Dp è Man no (ON Mon Mon) 
ecc., da cui si ha nel fut. acc., DM 0 DAR. Nel- 
Ya la 3 perdesi come di regola in tutta la for- 
ma, e le voci che di questa s'incontrano sono le 
seguenti: 9,001 NOT .IMDT: DID MIDI; TOT 
ST NT; NIDI 0 MO MON MON) 081 
(e pa] Mario «ON. Oltrechè in queste due forme non 
presentasi questo verbo che nel 2753, una volta 
nel pass. in Y°9I D*025 (Num. 24, 6) come torrenti 
si stendono, e due nel fut. 792° (Zacc. 1, 16), WD 
(Grr. 6, 4). 

:12) radice inus. nel 9p, e che non è dì fre- 
quente uso che nell’ biypm è nell’ 99DN col senso di 
percuotere, esser percosso. Dicesi così nell’ PINI: 
290 DIVINI MIN IT 2904 090 MII: INN 
399-; DID N19) 99) .02) NIDI: RAI 
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e trovasi anche :]) senza Vau in ML'INN 7? (Os. 6, 
1) egli ferì e ci fascerà, forse per assonanza colla 
sillaba che segue. Nell’ 279 presentasi nelle voci 
seguenti: 7917 FINITA N9T IT-; D'IIT90 199-; 
93° 15M. Incontrasi però altresì col medesimo senso, 
che nell’‘75N, anche due volte nel 99): 19% (I 
Sam. 11, 15) e sarà percosso, {INI ]D INII (Gros. 
30, 8) sono percossi via, espulsi, dalla terra, e due nel 
95: NN) (Es. 9, 31); 123 (ivi 32). 

MO morire. Sono solo a notarsi in questo verbo 
per la doppia imperfezione quelle voci del passato, 
la cuì desinenza pronominale comincia per D, e gli 
esempii, che se ne incontrano nella Bibbia sono i 


seguenti; nel 9: 19) MAI e morrò, e morrai ; nel 
971D: *NND feci morire, e nell'?*7 2° collo stesso senso di 
far morire: "RATI,col suffisso: NOM A'NAM: MAM 
INLO DADA. 


Sono inoltre a notarsi nella stessa classe e per lo 
stesso modo di conjugazione i verbi che seguono: 


NW) inusitato nel 5), e di cui si ha solo esempio 
nel po): INWI (Is. 19, 13) s'ingannarono. Nell >»yom 
significa ingannare, sedurre: p.es. 17 DyI NRET NW 
(GER., 4, 10) tu seducesti, tu ingannasti, questo popolo ; 
]? I) 23 Pe (08.4, 7) ti sedussero e riuscirono, e co- 
sì si ha inoltre di questo verbo nella stessa forma: ,N"Wî 
NP ANWI NWI. 

823 dimenticò ed anche diede în prestito, per esem- 
pio MIT ‘WI (Tr. 3, 17) dimenticai, cioè: perdetti 
onninamente, il bene; 13 NWI NWNI MWI3 (Is. 24, 2) 
tanto chi è creditore, quanto chi ha altri creditore verso 
di lui. Incontrasi inoltre col primo senso. nel p in 
RUI DIN *NE1 (Ger. 23, 9) e vi dimenticherò piena- 
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mente, e *WN (v. $ 44, 23); nel buoi in 9W93N N, (Is. 
44, 241) non sarai da me dimenticata, o forse: non di- 
menticarti di me; nel 9y5 in *IW#) (Gen. 24, 51) mi fece 
dimenticare per *I3, costruito, a quanto sembra, col 
, per avvicinare la voce al nome #39, di cui serve 
a spiegazione; nell’ bopon in SOT (Gio8. 39, 17) la rese 
dimentica e cioè priva, O” (Gros. 141, 6) lascia andare în 
oblio. Nel suo uso col secondo senso, presentasi con più 
o meno egual valore nel 2) e nell’>’pdn, tutte le 
voci del rimanente in cui così s'incontra essendo, nel 
IP: DVI IVI WI NY, anche coll’R: NWI (Is. 
24, 2), D'NU#)(NEr. ò, 7); e nell’ pon: i my; Ne MYA, 
anche N'W° (Sar. 89, 23) vesserà (qual creditore). 

(3t) saltò, sprizzò, di cui non incontrasi nella Bibbia, 
senonchè nel 2: 7°) IO, e nell’ 5*y5M col senso 
di spruzzare: mn DIM; ati} 909. 

iS) nel bo volò, se ne fuggì via, nel bynoi si con- 
trastò anche rimase devastato, nell’ 2) Di contrastò. Soli 
esempi nel 9p sono: NYN NY1 *3 (Ger. 48, 6) perché 
volando esca e WI DA ISI 9 (Tr. 4, 15) poichè se ne 
volarono via, andarono raminghi; nel 7753 si ha col 
senso di contrastarsi: 98} (Es. 21, 22 ed altr.) e D°%3 
(Es. 2. 13), e con quello di esser devastato: D'YI pda 
(IT Re 19, 25) mucchi di ruine e MYYN PW (GER. 4, 7) 
le tue città saranno devastate per I"Y3M (cfr. $ 935, 8). 
Nell ppm presentasi in: Dnsna inisna REIAE 

113 fu puro, andò immune. Non presentasi general- 
mente pa nel 5y’DI col detto senso, e nel bps col re- 
lativo senso attivo. Nel pass. del 71/5) si ha .M*PI ‘MPI 
MNPI 9). Nel 97) presentasi una sola volta nell’ inf. 
ass. in 1122N aio) an 1 INNI (Ger. 49, 12) e tu, tu forse, 
ne andresti immune? 
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mo e, pernottare. Solo esempio di doppia imperfe- 
zione in questo verbo si ha in 225) (Giup. 49, 13) e per- 
notteremo. 

NW porre, non usato che nel 20, tranne la voce 
NW sarà posto, (v. $ 39, 31). Siccome voci del pass. in- 
nanzi a desinenza pronominale incominciante per N si 
incontra; MAey NE MW (Sar. 73, 28; Es. 29, 31; 
Os. 2, 5); Ng Mme Mn? (Sa. 8,7; 90, 8; 88, 7, 9). 
Il Daghèsh penetrò talora irregolarmente anche nella 3* 
p. pl. INY (Sac. 49, 15; 73, 9), la costruzione più rego- 
lare IN? essendo ad ogni modo più frequente (v. Es. 
33, 4 ed altr.) 


_$ 44. — Di alcuni casi speciali nella conjugazione 
delle radici affini e nell’ uso delle forme, ed ulteriori 
osservazioni sulla conjugazione dei verbi în generale. 


l. Avviene più volte, siccome fu altrove osser- 
vato ($ 26, 5, a), che due o più verbi imperfetti 
eguali in due lettere e non differenti, se non in 
quella, od in una di quelle, da cui dipende l’ imper- 
fezione, si avvicinino, o sì manifestino altresì eguali 
nel senso. Per lo più bensì, anche ove sia quest’ ul- 
timo il caso, variano ad ogni modo più o meno nel 
loro uso in quanto ai tempi, ai modi od alle forme, ta- 
lora avvenendo per tale guisa che si completino a vicen- 
da, mentre ciascuno ammette nella conjugazione quella 
parte, che non è ammessa dall'altra. Così ad esem- 
pio 3° ed, in uno dei suoi sensi, Ni, significano e- 
gualmente temere, ma la prima di queste radici non 
servendo che al pass. ed al part., mentre per limp. 
ed il fut. serve la seconda, essendo così infatti la 
conjugazione di queste radici, limitatamente alle voci 
che s'incontrano nella Bibbia, come segue: passato 
MP NW, part. 9i3', imp.M, fut. (99M (MIN MUIN 
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TMP, . - Lo stesso è a dirsi di 215 e 235) espri- 
menti amendue il senso di esser bene, senonchè nel 
9) la prima di queste radici serve solo per l’inf., 
p. es. D37 2Ì052 (Giu. 16, 25) nell'esser lieto il loro 
cuore, e pel pass., ove del resto non presentasi, che 
colle due voci DÎO e 129, p. es. D397 DIO) (DeuT. 
5, 23) e sia bene a voi, TIINIIO"MO (Num. 24, 5) 
come son belle le tue tende; mentre il futuro è 
formato sempre da 25', così avendosi: .2°°N ,35°N 
195” 25° .20%.*25*N. Anche l' ”°VDN, ove presen- 
tasi il senso di far bene, beneficare, è formato quasi 
esclusivamente da 29’, così dicendosi: NI9*1 N39] 
ecc.; ID" ecc.; MND"T ecc.; vOT7.ION:; «ION 
ISDN 20M ecc. Solo s'incontrano in questa forma 
da Dit: NIN (I Re 8, 18 ed altr.) e FJ" (Eccr. 
11, 9). e si ha inoltre in questa forma la parola ‘N20î9 
(Ez. 36, 11), che, vista la puntazione, può conside- 


rarsi, come formata promiscuamente da amendue le 
radici. 


2. Sono ancora a notarsi tra queste radici pel loro dif- 
ferente uso nella conjugazione principalmente le seguenti: 
{J}: consigliò conjugato in generale regolarmente nel 
) e nel 4953, e di cui si ha anche un esempio nel- 
PONI: isp (Sar. 83, 4) e si consigliano, e tra- 
mano. Ma per l’imp. del >) sembra dover servire solo 
la radice }°)}, così presentandosi due volte ?%}} (Giu. 
49, 30; Is. 8, 10) prendete consiglio, deliberate. 

}'' destarsi, nonusato che nel fut. del 9), p. es. ppi 
ripn5 (Gen. 41, 7) e si destò Faraone. Ma presentasi con 
egual senso, sebbene usato a preferenza nello stile più 
elevato, l'’P5M di 7%), che sembra ammettere tutt’ i 
tempi e modi, dicendosi ad es. ,}°p13 T9*PA IPA 
PPR. 
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MY e ‘9%, usati amendue nel 5p col senso fonda- 
mentale di rilegare, stringere, angustiare. Senonchè ur: 
adoperasi nel futuro anche con senso intransitivo, co- 
struendosi nel primo significato col DIN, per esempio: 
DMDN NN SY NO IM (Is. 44, 13) Giuda non an- 
gustierà Efraim, e nel secondo col - (v. $ 34, 9), per 
esempio: TIPS 93° N (Prov. 4, 12) non sarà angusto. 
il tuo passo, WII MSN May ‘5 (Is. 49, 19) poichè ora 
sarai angusta per gli abitanti. Inoltre questo verbo am- 
roette a distinzione di 9% anche l’9*PDN, cogli stessi - 
due sensi del ‘29, così avendosi ad es. con senso tran- 
sitivo: DI *nasm (GER. 10, 18) e li angustierò, e col- 
l’intransitivo: ISO MWYR (Ger. 48, 24; 49, 22) una don- 
na che soffre le doglie, e così probabilmente , I$1799 
(II Cr. 33, 412) e 19 “Mm MYDI (ivi 28, 22) e quando era 
in angustie. 

1799 fu molto, si moltiplicò. In questo verbo, conju- 
gato del resto in tutto regolarmente secondo i "7, pre- 
sentasi però nel 7) siccome 3* p. s. m. del pass. il re- 
lativo aggettivo 5° (v. $ 34, %), e da essa formasi per 
lo più anche la 3* p. femm., dicendosi 199, e così il 
plur. 225 in pausa 739. Egualmente l’inf. è per lo più 
55, da cui ad es. 0393 (0s. 4, 7) a misura che si an- 


davano moltiplicando, nelle quali voci tutte presentasi 
come ultima radice 337. Pel femm. 2 trovasi bensì 


anche una volta la forma più regolare 119% (I Sax. 14, 
3), e così anche si ha più volte nel pl. 3239, e nell’ inf. 
DIS. 

3. Un caso differente dell’ora esposto è quello che s’in- 
contra più spesso nell’*ypDî di 53 vergognarsi, ma pur 
talora altresì qualche altra volta ancora; ad una radice 
fo sostituita nella conjugazione un’altra, seb- 

ero non affine che nella forma soltanto, mentre il senso è 


vario. Il detto 9’) DN di Wi3 trovasi così più volte formato 
regolarmente, p. es. NEN9N 19°NI22I (Sac. 44, 8) ed i 


da 
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nostri nemici svergognasti, ma spesso altresì si presenta 
costruito quasi dat/3*, come ad es.ì2?}} M2piNn *3 IV#5N 
(GER. 6, 15) si vergognassero, mentre abbominazione com- 
misero; I13Y"99 STAN DINI NWIIN (II Sam. 419, 6) 


tu svergognasti oggi tutti tuoi servi; ancorachè quest’ ul- 
tima radice abbia di regola altro senso, significando 
nel 90 fu, e nell 9yY9îM rese arido. Tranne nel. 


detto ‘9’P5î gli altri esempii di tali sostituzioni sono 
più o meno rari. Si ha così pertanto nel 7) dallo 
stesso W3! Îip9 2123”; (0s. 413, 415) ed inaridirà 
la sua fonte per ©'23°; e così presso altri verbi: "28 
{3-9 N (Es. 23, 21) non disubbidirgli, quasi da 99 a- 
mareggiò, anzichè da 1, ed all’incontro TRN nale, 
(II Re 14, 26) assai acer bo, quasi da 1179 disubbidì, fu 
ribelle, anzichè da MD; WWT (I Sam. 17, 20) e solleva- 
rono clamore, quasi da una radice JJ anzichè WP*9IN 
da pm; NIE") (Sar. 23, 6) e starò quasi da 2, per 
NIN da và, quando non sia qui piuttosto a leggersi, 
secondo è opinione di alcuni, NIE ed il mio stare; 
95% (I Re 7, 15) e formò, quasi da ‘“>%, anzichè da Ss 
e così forse alcun altro. In quanto alle radici 3|33 per- 
forò, anche dichiarò, profferì, e 33) imprecò, non sem- 


bra esservi mai uno scambio tra le medesime, solo av- 
venendo, che coincidono nelle stesse voci pel fut., di- 


cendosi da amendue: 3P. 5PN IPR, p.es.” *D WR 
139?) (Is. 62,2) cui il Signore dichiarerà, 33PN Nb 5) DI 
(Num. 23, 25) nè imprecare lo beso 


4. Anche per riguardo alle forme può avvenire 
alcune volte presso a poco quanto fu osservato presso 
le radici di egual senso, accadendo talvolta che due 
di esse si presentino nella stessa radice con egual 
signiticato, ma con differente uso in quanto al tempo 
ed al modo, e talora così l’ una l’altra completandosi 


nella conjugazione. Così ad es. la rad. 11M presen- 
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tasi collo stesso senso di stancarsi nel bp e nel 
953, ma usandosi il primo solo nel fut., mentre il 
secondo serve al pass. ed al part. p. es. NW3 *I1°R79 
(Is. 1, 14) sono stanco di sopportare; NNDNI Nur bn 
(Gen. 19, 11) e st affaticarono invano per trovare la 
porta. Ed egualmente }MD dispergersi non serve nel 
2) che nell’imp. e nel fut., per es. DI{2 ISO (I Sam. 
14, 34) spargetevi tra il popolo, VIN IMIN (Num. 
10, 35) e si dispergano è tuoi nemici; mentre pel 
pass. e pel part. serve collo senso il 2793, p. es. 
999 1453 179°N7921 (GER. 52, 8) e tutto il suo eser- 
cito si sbandò da lui, NSiDI MIANZDI DW *IN (II Sam. 
18, 8) e la battaglia là era sparsa. 

5. La stessa particolarità nell’uso delle forme può 


osservarsi in parecchie altre radici. 
Così (7Y° lanciò, NYI disubbidi, MMI guidò, conser- 


vano tutti tre lo stesso senso nell’ 9*P)5î, ma di regola il 
passato nei primi due è formato sempre dal 9), ed il fut. 


in tutti tre dall’?*P5M, così dicendosi ad esempio 
WNT, e MOI .099° 75M. Solo incontrasi 
contro questa regola nello stile ‘poetico in quanto 
a 19: INI (Gion. 30, 19) mi lanciò e DI (Nu. 21, 
20) e lisaettammo, ed in quanto a 1999: MIT (Sar. 106, 33; 
107, 11) disubbidirono. Anche QD' aggiunse ha egual 


senso nell’9*p5î, senonchè pel pass. e pel part. pos- 
sono usarsi amendue le forme, p. es. *ND0” (Lev. 26, 


18), D* +93 (Is. 29, 14; 38, 8); *nODimi (Sac. 74, 14), 
D'5°DYVS (Nere. 13, 18), pel rimanente della conjugazione 
solo l’7*yDi. É a notarsi inoltre in questo verbo nel 
9) il PN pel - in q0', il cui pl. è ad ogni modo 
regolarmente D*5D'. Una separazione più o meno eguale 
è a notarsi in >y inusitato nel5p , e che nel poi e nel- 


rSppnm significa allo stesso modo stare, esser presente, 
presentarsi, senonchè qui pure pel pass. e pel pres. ser- 


ic. 


188 

vono amendue le forme, p. es. ,*MIYNT IS) *MILI 
SY, mentre pel rimanente della conjugazione non può 
usarsi che la seconda. 

6. Giova in ultimo ricordare presso i verbi alcuni 
altri casi di anomalia che si presentano, oltre quelli che 
si andarono esponendo nel corso delle conjugazioni. È 
così in primo luogo da osservarsi talvolta nel prolun- 


garsi della parola l’uso di un Daghèsh superfluo in let- 
tera puntata di NW, così incontrandosi: 79Y) (Sar. 


144, 3) custodisci, TSI (Prov. 4, 13) custodiscila, IIINY 
Ù, (Os. 3, 2) e me la comperai, {1} PP. DX (I Sam. 28, 10) 
che non li sopravverrà nessuna condanna, i) N° D' NY) 
1°DY (Es. 2, 3) e non potè più nasconderlo, DNIITDN 
(Gros. 17, 2) e nel loro contrariare. 

T. Qualche altro esempio ancora oltre quelli già re- 
cati, o che ad occasione si presentarono, di un - pro- 
lungato colla Jod (v. $$ 28, 21; 36, 27; 41, 22) è: 3*5DîM 
(I Re 8, 21) che circuiva, NPA (Es. 25, 34) sarà fatto, 
ed è così forse una Jod superflua in in (Sac. 16, 5) 
che sostiene, col - sostituito al + , come in YDÎ' (v. s. n. 5). 

8. Più frequenti sono gli esempii dell’aggiunta di 
un N o della sostituzione di questa lettera ad altra 
quiescibile, nel che sono a distinguersi varii casi, quali 
possono osservarsi negli esempii che seguono: DN" 


(I Sax. 18, 29) ed aggiunse da MD', e così MIODNN NI 
(Es. 5, 7) non aggiungete; WR'3N (Is. 30, 5) si vergogna 
per&*3i da W3° (v.s.n.3);t"N2°(Prov. 13, 5) opera male 
per 3° da WÎ3; DPI (0s. 10, 14) e sorgerà per DI 
da DIP; STINN(Zacc. 14,40) e sarà alta per m9Nda DN; 
IDRA (Is. 30, 21) andrete a destra per INN; proba- 
bilmente INNA (Num. 34, 7, 8) designerete per NOA rad. 
MA come in VON (I Sam. 21, 14); IMNNTM (Is. 19, 6) 
e manderanno cattivo odore per M*379), potendosi però 
qui anche invece considerare superflua la 9 per MPNNI 
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(cfr. $ 28, 21); bin (Gros. 25, 5) risplenderà per 79° 
da ‘27 ed in egual modo VI?K" (Ez. 6, 6) e saranno di- 
strutti per VW) da D'IW (confronta $ 34, 9); WIIN 
WIP (Is. 28, 28) lo trebbierà per INEWIT® WIT da WII, 
e così forse pure OR per ale) da quo in: DE) qpN ox 
(Sor. 4, 2) distruggerò tutto e DD'DN QON (Ger. 8, 13) li 
distruggerò, nei quali esempii però fors’ anche, sia l’ inf. 
sia il fut., derivino da DN nel suo senso di toglier di 
mezzo e quindi egualmente distruggere, non essendo in- 
fatti dissimili questi futuri nella loro forma da jr (v. 
S 37, 2). 

9. S’incontra all’incontro l’X mutata in * in YYNN 
(Is. 61, 6) andrete superbi per MORNNA. dai 

10. L’omissione della * quiescente dopo il *9% ed 
il IM è sì frequente da non potersi considerare irre- 
golarità, p.es. IN) spesso per INI e temeltero, DNI9T 
(Nuw. 14, 19) mormoraste, DIOMI (I Sam. 28, 34) e farà 
bene, AND (Ger. 24, 59) la sua balia. Irregolare è 
bensì WIP (Es. 2, 9), e lo allattò, oveil - , sebbene 
dovesse esser seguito da *, mutossi in NW. 

44. La tendenza ad accorciarsi del fut. colla Vau 
fe” sì, che si dicesse 7231 (Is. 64, 8) ed appassimmo per 
5531 da 523), e 9°) (I Cron. 20, 3) e segò per un 
da %/3, sebbene tali fut. di regola non si accorcino. 


42. Oltre alle irregolarità sinora esposte, tutte più 
o men facili a spiegarsi secondo l’indole della lingua ed 
il confronto con altre parole, ve ne hanno alcune poche, 
che non sembrano potersi spiegare, che per qualche 
esterno accidente. Tali sono: ]3PRONI (08. 4, 6) e ti 


disdegnai per ]ONDNI, ATY (Sarmi 7, 6) perseguiti, 
per TY 0 TY; IRYNII (Ez. 9, 8) e rimasi per NWI 
0 MWNI, vino (Esp. 40, 16) per ricercare per Nr, 
e DINNANZI mam (Ez. 8, 16) ed essi s'inchinavano per 
DINAZO NON) 
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C/) Dei verbi coi suffissi pronominali. 
$ 45. — Uso e valore di questi suffissi 
con qualche altra indicazione a loro riguardo. 
1. Quando il complemento oggetto è un pro- 


nome, questo può usarsi per lo più sia separata- 
mente, sia annesso al verbo come suffisso, potendosi 


così dire ad es. INR NWI o MIRI e Vo richiese, 
22?) 0 *%NN 129 mi abbandonarono, ed in generale 
il secondo modo, ove solo sia di regola ammesso, è 


altresì il più frequente. 
2. In generale però nel pass. il pronome DIN 


ron suol annettersi, ed è altresì assai rara ogni an- 
nessione del pronome nello stesso tempo, quando è 
il verbo che sia nella 2° pers. del plurale, dicendosi 
ad es. solo: DIN FINN (Mar. l, 2) t0 vi amaîi, 


IN DNIIP DANI (Cron. 13, 11) e voi lo abbandona- 
ste. Sola eccezione pel primo di questi casi si ha in 
D27)993 (Sar. 118, 26) noi vi benediciamo, e così pel 
2° caso non si presentano altri esempii, che î999 
Moyova (Num. 20, 5; 21, 5) perché ci faceste salire? 
e INDY DÎYN (Zac. 7, 5) forse per me digiunaste? 

ial nel rimanente della conjugazione l’ annessione 
di DINX non è forse la più usitata, ma ad ogni 
modo gli esempli non son rari, come DISINN (Gros. 
16, 5) vi farei coraggio, DIININ (Is. 66, 13) 0 vi 
conforterò, DINNIYN (Deur. 32, 35) e vi ajutino, 
DINNII (Deur. 1, 33) per farvi vedere, DIPMI? (Is. 
30, 18) ad avere pietà di voi. 

3. Egualmente, pel bisogno della chiarezza, non è 
a ritenersi ammessa l'annessione, in caso dl antitesi, 
“ P. es. IDRDOMR *DUIDRI ANN N7 '3 (I Sam. 8, 7) poi. 
chè non te disdegnarono, bensì me essi disdegnarono. 

4. Non sembra avvenire poi mai, che s'Iincontri 
un pronome suffisso quale complemento oggetto con 
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senso riflessivo, l’uso di tali pronomi anche separata- 
mente essendo molto raro nella lingua, mentre vi sup- 
plisce generalmente la costruzione del verbo nel 
2753 o nell’9P9NN, od usasi altresì pel pronome 
qualche altra voce (v. $ 84). 

5. Si presentano all'incontro parecchi esempii 
d’annessione dei pronomi, anche nel caso di com- 
plemento indiretto, la preposizione che dovrebbe re- 
golarmente aver luogo, rimanendo così sottintesa, 
p. es. ]19) TIR 2N& (Deur. 31, 7) domanda a tuo 
padre ed egli te lo narrerà per 7? 13; 7991 MN pn 
(GER. 2), 7) fosti più forte di me e riuscisti per 
939 APIM; NNW 003 (Ger. 10, 20) è muei figli usci 
rono (andando) lungi da me per "399 NY; NIN 9 
MID INI (Ez. 29, 3) mio é il Ni lo, ed io me (lo) 
feci, per ‘9 voy. 

6. In quanto alla forma che 1 pronomi assu- 
mono in questa loro annessione al verbo, essa è in 
generale la stessa, quale sì vide usata presso le par- 
ticole, e quale s’ incontrerà con maggior regolarità 
presso i nomi (v. $ 59). Una differenza ad ogni 
modo da osservarsi presso 1 verbi è, che i suf- 
fissi vi si presentano in alcuni casi men ridotti, 
e come a dirsi quindi meno str-ttamente fusi colla 
parola a cui sì annettono, locchè sta altresì in rap- 
porto col legame meno stretto, che v' ha qui an- 
che in quanto al senso. Mentre dicesi così ad es. 
da % mano: *% la mano mia, ÎV la mano sua; pres- 
so i verbi all’ incontro da 992° custodì, WD custodirà 
dicesi: OLII; II IMA. 


7. Un’indicazione più particolare di questi suf- 
fissi, come pur quella delle mutazioni che 1 verbi 
subiscono più generalmente per l'annessione dei me- 
desimi è a vedersi nel seguente paradigma, a cul mag- 
giore schiarimento ed a completarne le indicazioni, po- 
tranno valere le osservazioni dei $$ successivi (45, 46). 
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NEL PASsaTO 


NELL’ IMPERATIVO 


NELL’ INFINITO 


Nei Futuro 


D°AIWQP 
rego 
DMN 
IZ) 

D'NWP 

NI) 

DWp 
NOR 

DNV 
TANZI) 
DZ 
PIER) 


DZ 
vp) 


DIWP 
2) 
DNYN 
IM?) 


DIOR 
DER) 


DIWP 


Mep. 


DID 
mep) 


sar» 


SLA 
199) 


DIV! 


1?) 
DI 


CL] 


Paradigma per l’ annessi 


ame 


a NR 


vw 


dY' Y 


Lin 


nm; 
IM 


1997, 


tw; 


N70) 


IR 


mMYP 


dei pronomi ai verbi. 
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mn WD qumnop — ‘IYp 
mIiOD DIWP 
iIMen » Mep Mep 
NMZD _ 
MEP Di IMUP UP 
NIN) “i 
Wp Wp ep “ep 
MER TOP. 
LR TNIOR SEDE; IIEL 
ENER LOLAL: 
MIA TPMWYP _ IWP 
mINWp ]NIYP I 
_ _ "Amen DER 
MI) TWP meno ner 
MZ PW 
ei Ta ja 5» RO _ HIP MW 
mn, ma Man 47) — I 
MVP _ MVD MP 
TNWP # 
MER TOP NR UP 
MER TOR 


any 3310 AM 2) Pool mt OP Le La INOPÌ Wp 


pe 
meme vp wep 
ING PT ee ae 0 MZ 


rv pr Jmeop 
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$ 45. —— Di alcune differenze secondo le varie lettere 


della radice, ed ulteriori osservazioni 
su quest’ annessione. 


4. L’ esposto paradigma serve essenzialmente per 
tutti i verbi, pure si presentano sopratutto presso i ge- 
minati, presso i i7”9 *M3 e presso i verbi con lettera 
gutturale, alcune differenze, quali vi sono rese più o 
meno necessarie dalle regole generali per tali radici. 


2. Sono così a notarsi in primo luogo presso ì ge- 
minati le mutazioni di vocale dipendenti dal bisogno di 
un Daghèsh nella 3* radicale, dicendosi ad esempio 
pn 020 2 (Is. 30, 8) e sopra un libro registralo, da 
pn imp.; MN PM (Prov. 8, 27) quando egli delineava 
un cerchio, da PN inf; DIAM IP (Deur. 2, 18) sino che 
finirono, da DNA; 50 (Ger. 50, 26) calpestatela, da 125; 
DI (Prov. 11, 3, K.) li distruggerà, però anche DIO! 
(Ger. 3, 6, K.) da I; MIN 133 . IMI, da mM 
aggrazierà; D9NM (Gen. 14, 16) il loro incominciare da 
na; ‘330 (Ez. 47, 2) e mi fece girare da 30". 

3. Talora bensì avviene anche qui, siccome è in 


generale nella conjugazione di questi verbi, che il Daghèsh 
manchi, o per semplice omissione a render più leggiera 


la parola (v.$36, 6), come in: *77533p) (Num. 23, 13) e 
maledicilo per me da 3; "93 FM! DII?N (Gen. 43, 29) 
Iddio ti aggrazii, o mio figlio, per IM, da jN° (v. $ 48, 
3), od anche in qualche caso alla vocale breve seguita 


da questo segno sostituendusi una vocale lunga, onde il 
verbo prende l’aspetto quasi derivasse da una radice 


quiescente di media (v.$36,21), come ny “TDI ipnI 
(Prov. 8, 29) quando egli stabiliva le fondamenta della terra ; 
miv F2N02 (Is. 39, 1) quando avrai terminato di pre- 
dare, da DîW, del che può vedersi ancora qualche altro 
a nel $ e N. citato. 

. Lo stesso motivo del Daghèsh, che presentasi 


con speciale frequenza presso i geminati, può presen- 
tarsi anche presso altri verbi, causando in ogni caso 
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egual mutazione di vocale lunga in breve. Così cioè ac- 
cade presso l’ inf. MAN (v. $ 35, 12) da cui dicesi ,*/M/) 
MINA INN .NN NN ecc. ed in alcune altre voci iso- 
late con forma insolita, come 7]NP 22 (I Sam. 16, 15) té 
sgomenta da NN} col suo suffisso;93372" (Gios. 31, 18) 
e ci organizzò per III”, ovè altresì a notarsi il + della 


prima 3, su di che v. N. 29; e così pure si ha allo stesso 
modo, quale fu osservato nel N. prec., con vocale lunga 
in luogo della vocale breve seguita da Daghèsh: 993172971 


(Is. 64, 6) e ci facesti struggere, in luogo di 79229, per 
la forma più compiuta e regolare VIZIDNAI. 
simbom perdono quest’ultima loro lettera di- 
nanzi ai suffissi; però essi assumono il suffisso di 3* p. 
s. masch. nella sua forma men ridotta W1, oltrechè nella 


3* pers. del fut., come gli altri verbi, anche nella stessa 
pers. del pass. e nel participio, ove presso gli altri verbi 
sta di regola i, dicendosi ad es. da Wj) fece: . i} 
AZ ANZI ey eco) Anep-qur .no 
nen ANWY® iv ecc. Trovasi pertanto una volta an- 


che ip (GioB. 40, 19) il suo facitore, con uso insolito 


anche per quanto all'articolo (v. $ 22, 9 

6. In questi verbi presentasi altra qualche diffe- 
renza nel cangiamenti della 3* p. f. sing., la cuì desi- 
nenza NN , nell’assumere i suffissi, mutasi in tutte le 


forme in N, ed in pausa,o riuscendo la vocale in sil- 
laba pura, N, p. es. ‘33? (Gios. 33, 4) mi fece da NPI; 
*INDI (Sa. Ah, 16) mi coprì da NNDI; INI) (Zac. B, 4) 
e lo finirà da nn95; my (Rur 3, 6) le comandò da 
MY; IMI (Prov. 7, 21) lo sedusse da INDIAN (v. per 
queste tre voci N. 16). onbpi (Gros. 2, 6) li fece salire 
da NOIYN. 

7. In quanto ai verbi con lettera gutturale, per ciò 


che riguarda l’applicazione speciale delle leggi su queste 
lettere a questo caso dell’annessione, è a notarsi in pri- 
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mo luogo nel pass., che quando la lettera gutturale sia 
la terza, allora il : della 48 pers. pl. mutasi sempre, di- 
nanzi ai suffissi in-:, p. es. uImazi N7I) (Sar. 44, 18) 
e non ti abbiamo dimenticato; MIYNY NIN (Sar. 132, 
6) ecco l abbiamo udito ; mp 93 manda (SAL. 35, 26) 
non dicano: Li abbiamo inghiottiti. 

8. Nell’inf. le forme che presentano i verbi con 2* o 3* 
gutturale sono varie, ma tutte in generale non distinguen- 
dosi dalle forme presso gli altri verbi (v. N. 21, 22, 23), 
se non in quanto è richiesto dalle leggi già note per le 
dette lettere. Sono così alcuni es. di quest’ infiniti presso 
i verbi con 2* gutturale: “M23 (Ez. 20, 3) il mio eleggere; 
DINO by (Am. 2, 4) pel loro disdegnare; 3? 839 (RuT 415, 
4) di redimerti, sulla forma di: TI?P DWP SMP; e così 
Tys3 (Gun. d, 4; Sar. 68, 8) nel tuo procedere, da con- 
frontarsi con *92%'3 (v. av. N. 24). - Sono all’ incontro 
esempii di tali inf. colla 3* rad. 7999 (Gen. 35, 4) 
nel tuo fuggire; DIVIWI (DEUT. è, 20) al vostro udire, 
e colla 5 si ha 2797 (I Sam. 10, 4) da confrontarsi 
con uovo (v. N. 23). È più particolarmente a notarsi 
la forma in ÎDNX DINYII (Gen. 31,19) quando lo trove- 
rete, ove, per la tendenza delle gutturali ad esser pre- 
cedute da vocale, la % prese il - staccandosi con ciò 
dalla sillaba precedente, e la 2 quindi avendo dovuto 
assumere in luogo del M°D il D7IN. 

9. Nell’imp. e nel fut., com’ è in generale anche 
nel resto della conjugazione, quando la gutturale sia la 
prima, non si presenta generalmente nulla di speciale da 


osservarsi pel caso dell’ annessione, e sono così alcuni 


esempii di tale futuro coi suffissi: Da 21) abbandonò: 
MIPAIIVA MIN DIN TIR TIR; da 
NI ajutd: DIPINTA NZ 


da 193) servì: DYT97N DTT. ATIZN: da 


quest’ ultimo verbo trovansi coi due - mutati in due +, 
di cui l’ultimo mon: D713IPN (Es. 20, 3; 23, 24; DeuT. 


3, 9) e D927) (Deur. 13, 3). 
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40. Quando all'incontro la gutturale sia la 2* o la 
3*, allora la lettera media della radice in luogo di semi- 
vocale prende sempre 7, p. es. da NIN dimenticherò 


0278; da 39 ascolta, }WY ascoltate è IWPWA ascol- 
derete: myoWUn VID «YZ ; da ug è chiedete e 
RISI A chiederanno : ‘non IINY. Sono sole ecce- 
zioni a questo riguardo: 19? FINI (Ez. 16, 10) e ti calzat, 
e così DIWDXNI (Zacc. 7, 44) e li sbarattai, senonchè in 


quest’ultima voce il -: della ? dipende da tutta la vo- 
calizzazione della parola, che è anche pel rimanente in- 
solita, essendosi così detto in luogo di DI7DRI, per la 


solita tendenza delle gutturali a farsi precedere da una 
vocale. Ed è probabilmente dalla stessa tendenza, che 


dipende anche il - nella * di bpIM (I Cr. 23, 6; 24, 
3) e li distribuì per DPIm, che è a sua volta per D}?NN 
(cfr. $ 32, 410). Da ye sì ha nell’imp. con insolito ac- 
corciamento DYY2) (Am. 9, 1) e spezzali per DVSII. 

11. Prescindendosi dalle dette differenze dipendenti 
dalle lettere della radice è da porsi mente presso tutti 
i verbi alle seguenti osservazioni, differenti, secondo i 
varii tempi e modi. 

42. Nel pass. dinanzi al suffisso *) la vocale a è di 
regola, generalmente - ed in pausa +, p. es. *39NNP 
93 N92) (Sar. 86, 17) mi ajutasti e confortasti, 939 ‘nv 
(I Sax. 21, 3) mi ordinò una cosa, NY IZRI (Ez. 31, 10) 
come mi comandò. V'ha pertanto qualche esempio di + 
anche fuori di pausa, p. es. Ti *33Y N79) (I Saw. 48, 18) 
e non mi rispose più, e così pure trovasi alcune poche 
eccezioni della 3 col Daghèsh, come =NAYIS 93397 (Gen. 
30, 6) mi fece ragione Iddio. Dinanzi a 93 l'a è costan- 
temente + , p. es. 7700 199 VINI (Es. 4, 3) come ci 
ordinò 1l Re. 

13. Dinanzi allo stesso suffisso *) la 2* pers. f. sing. 
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di questo tempo prende per ultima vocale il IN non segui- 
to da Jod, così avendosi nella Bibbia *%*99 (Il Sam. 42, 
10) m° ingannasti, *3NMIN MII (Gun. 141, 38) tu mi 
getti a terra, N71» (Ger. 15,10) mi hai partorito, ‘no3b 


(Can. 4, 9) mi feristi il cuore. Prima di %3 si ha un esem- 
pio di questa pers. col -- , e se ne hanno quattro, seb- 


bene solo in due voci, col 7: INIT (Gros. 2, 18) ci 
calasti, n» (GER. 2, 27) ci partoristi, vVaPIWN (CANT. 
5, 9; Gros. 2, 17, 20) ci scongiurasti. Soli altri esempii 
di suffissi a questa pers. sono: TANN (Ez. 16, 19) e lo 


desti, D'DRY (GER. 2, 34) li trovasti, DNRWYI (Ez. 16, 
58) tu le sopporterai. 

14. La desinenza ] mutasi di regola in pausa in 
7],> P. es. om (Deur. 30, 3) ed avrà di te pietà. Tro- 
vasi però anche mutata in ©] in *?y (Drur. 28, 45 ed 
altr.) fi comandò, ON (Is. 55, 5) ti glorifica e 5] 
(Is 30, 19) ti rispose. La medesima desinenza :]_ in luogo 
dì "], trovasi pur una volta nella stessa voce ‘}3}) an- 


che fuori di pausa (GER. 23, 37), e così pure trovasi la 
stessa una volta fuori di pausa anche per la desinenza 
:]. del femm. in NOP (Is. 54, 6) ti chiamò. 


15. Il suffisso di 3° pers. sing. masch. è di regola, 
‘ tranne nel caso indicato di sopra (N. 8) Î, trovasi per- 
tanto, eccezionalmente nel suo modo più esteso anche 


fuori del detto caso, in IDR NTN9PI (Gen. 42, 38) e gli 
accada qualche sventura, e così altre tre volte in pausa: 
VD? (Ez. 7, 20) lo pose, MNM (Ger. 20, 18) lo ralle- 
grò, WIN9SII (Ez. 43, 20) e do purgherai. 

16. La 3* p. sing. f. di questo tempo nell’assumere 
i suffissi prende sempre la desinenza N, vocalizzandosi 
per la parte verbale come al maschile, e le desinenze 
W_ ed MA, di questa pers. non sono infatti che ac- 
corciamenti di TM ed N _, ancorachè, quest’ultima 
forma femm. non incontrisi così estesa mai. Alcuni altri 
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esempii relativi, oltre quelli già ricordati (N. 13), sono — 
così: *IMDY *W5I (Can. 6, 12) il mio animo, il mio pen- 
siero, m° aveva posto, *ININD NI MINI (Is. 63, 3) e la 
mia ira, dessa mi sostenne, ]m298 (Rur 4, 15) ti amò, 
gno: (Gant. 8, 3) ti partorì, ON qnz5n (ivi) ebbe 
per te le doglie tua madre, coll’accento in fine in causa 
dell’x che segue; WMANTN (I San. 18, 28) lo amò, 
WINIIN (Gen. 37, 33) lo divorà, NDIDINDI fiDDI 
(Gros. 24, 18) e come pula, cui il turbine invola, NMDPII 
(I Sam. 1, 6) e la faceva adirare, nnbazi (Ez. 14, 15) 
e la deserti, DNOIW (Is. 47, 14) li abbrucia. 

47. La 3* p. pl. prendendo i suffissi si vocalizza 
nella sua parte verbale come nel sing., dicendosi, siccome 
è a vedersi nel paradigma, come da WWW}: *992) , così da 
MWP: ‘MVP. 

418. Il © di questa 3* pers. ed in Aero il * finale 
del verbo non trovasi che poche volte conservato di- 
nanzi al suffisso 1, per lo più incontrandosi mutato in 
-, p.e8. WT79N RIZINI (GER. 10, 25) e lo divorarono e 
consumarono . 

19. I verbi DIN amò, Dry chiese e MIY dimenticò, 
prendono nella lettera media -- , ovunque la sillaba es-. 
sendo pura presso altri verbi ha luogo il +, per esem- 
pio: MIN (Es. 2, 13, 13) l’amò, FIN (Deur. 15, 16) 
ti ama, rt (Sa. 137, 3) ci chiesero, *9MIUV mi di- 
menticarono. E così sembra a dirsi di 9% e 727, an- 


corachè non si abbiano di questi altri esempli relativi, 
che :3W/9Y" (Is. 34, 11 ed altr.) e la possederanno, DW2I7 


(Lev. 16, 4) e li indosserà. 
20. In luogo del - della lettera media in questo tempo, 
quando verrebbe a stare in sillaba mista non accentata, 


trovasi alcune volte il IM, p. es. DIABPA (v. s. N. 20); 
NDNTI (Os. 2, 3) e la farò morire, PA>RWN (I Sam. 4, 


28) lo chiesi, locchè può averluogo del rimanente anche senza 
il caso di suffisso, p. es. DIVI (II Sam. 43, 28) e farete 
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ESE 


ande e fa Da one chiese incontrai in questo tempo 
el 9p: anbrg, e con suffisso: voir. 


24. Il part. prende generalmente i suffissi al modo 
dei nomi (cfr. $ prec. 7), dicendosi ad es. TIYP "Wp 
FMWP WNW ecc. Trovasi però anche qualche rara 
volta, col i %) della 1* pers., ed una col Daghèsh 
in *] della 2* pers., secondo è solo in uso presso i 
verbi, così avendosi: *)N 0 |*N (Is. 47, 10) non v’ ha chi 
mi veda, 1a 2% 144 12232 Non (Gios. 34, 15) non forse 
chi nel ventre mi fece, fece per lui, DÀ D INNI (Sar. 18, 
33) il quale mi cinge di valore, I CA (Gios. 5, 1) 
se v'ha chi ti risponda, come pure la strana voce *3) 77229 
(Gen. 15, 10), che sta in luogo di 139955 per *NR 055p 
mi maledicono (Luzz. $ 700). Anche Ù .. in luogo do x 
in 99 (Sac. 68, 28) li domina e così l’uso di _ in 2N 
(Sar. 53, 6) chi si cccampa contro di te per IM, ed in 
5129 (Ez. 23, 28) ti do per ]3Nd, sono variazioni secondo 
il modo verbale. 

22. Egualmente presso l'infinito, potendo anche qui 
il senso considerarsi nominale, i suffissi sono di regola 
gli stessi che presso i nomi. Senonchè è qui a notarsi 


In questa annessione, che i suffissi sì possono presentare 
con due significati, e cioè: 0 con quello dell’accusativo, sic- 


come è nel resto della conjugazione, come DT?) MI? 


(I Sam. 19, 141) per guardarlo e farlo morire; od indicando 
il soggetto in confronto coll’aziene espressa dall’ infinito, 
nel qual caso può tradursi, come presso i nomi, con mio, 
uo, suo, ecc., 0 può anche, secondo eneralmente con- 
viene meglio, risolversi unitamente all’inf. in un nomi- 
nativo accompagnato dal suo verbo finito, per esempio 


MW/253 *NIV3 (II Sam. 13, 8) nel mio stare in Ghesciùr, 
o meglio guando io stava în Ghesciùr, NY IWITNR III 
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(Deur. 7, 8) e pel suo mantenere, o meglio e perchè egli 
mannene, il giuramento. 

Quando pertanto trattisi del 1° di questi sensi, al- 
agg il suffisso della 1* pers. sing. è dì r.gola %9, anzichè 


» dicendosi ad es. *5%Y/3 (Giun. 8, 9) quando i0 ritornerò, 
pn CIAZID: NIZI (Ez. 5, 16) quando io manderò le 
frecce della carestia, ma anse (II Sam. 413, 16) per man- 
darmi, OX PNR pria (Es. 2,44) forse d’uccidermi tu 
pensi? Trovasi ‘cionnonostante il * come accusativo in: 
‘mò (Nun. 22, 13) lasciarmi, ‘193° (Deor. 25, 7) sposar- 
mi, e 24) ‘pd35 (I Cron. 4, 10) per non addolorarmi ; 
del *) come nominativo non si ha che una sola eccezione 
393 (Ez. 47, 7) nel mio ritornare. 

23. Il Din della forma Wp dell’inf. retrocede 


sempre alla 41* lettera cnr. di regola in np: 


IE la 3* radicale aggiungendosi il suffisso acquisti 
l'accento, dicendosi ad es., come può vedersi nel para- 


digma:DIWI MW) AIW MVP, e così TZ. 


Quando all'incontro la si lettera boa :, @ CIOÈ 
dinanzi ai suffissi DI e ]3 e dinanzi a 5, quando la 


voce non sia in pausa, allora, se l’inf. è accompagnato 
dalla , la retrocessione non ha mai luogo, p. es. WS? 


:] 779 (Es. 23, 20) per custodirti nella via, INT? INI 


(I Sam. 24,,11) e si aveva detto di ucciderti, ma non es- 
sendoci la 9 può usarsi sia lun modo sia l’altro, tro- 
vandosi ad es. U2w3 (I Cr. 14, 15) quando udraî, 


29999 722% D\°3 (Gen. 2, 17) nel giorno che ne mangerai, 
mon D29372 (DeuT. 27, 4) quando passerete il Gior- 
dano, DI79NI (Nu. 15, 16) quando mangerete; da 29) 
si ha MON7ON- Sx D299PI (Deur. 20, 2) quando sarete 
vicini al ‘combattimento, a p segnata di + in luogo di 
:, come in D'W99 (cfr. $ 7, 3). 

24. In luogo del M°) in questo prolungamento v'ha 

qualche rara volta altra vocale breve, come in DI? 373 
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(Lev. 26, 26) qualità îo romperò a voi, 155) *9NR (I 
Sam. 1, 10) dopo che era caduto, DISP (Lev. 19, 9) 
e quando mieterete. 


25. Analogamente a quanto si vide nell’inf. formasi 
nell’ imp. da NP: *99MYP ecc., p. es. *3990 (Sar. 149, 
116) sostienmi, e così con PN in luogo delM"p: inbpor 
(I Re 31, 10) e lapidatelo. L’imp. femm. fu omesso nel 
paradigma non incontrandosene che rari esempli, di cui 
nessuno nel 9]. Si ha così nell’PDN: NI ‘WA (Ger. 
24, 43, 45; Giup. 4, 19) deh, dammi da bere, NI "NDIN 
(Gen. 24, 17) deh, lasciami prender un sorso; "DX *NIA 
NYO (Can. 2, 14) fammi vedere il tuo aspetto. Qualche 


altra osservazione inoltre in quanto a questo modo sarà 
a vedersi presso il fut. nei num. seg. 


26. Nel fut. le voci senza altra desinenza dopo ll 
verbo seguono il modo di #'. Per quanto a *WPN 
non si ha a questo riguardo, che un esempio in D'3NNM (Ez 
16, 21) e li desti. Le altre voci seguono tutte il modello 
di MWPN, i pochi esempii che si hanno di suffissi ag- 


giunti alla seconda e terza persona plurale femminile 
di questo tempo manifestando, che non sì conser» 
va in tale caso nella desinenza del verbo la di- 


stinzione pel genere. Incontrasi così: NINA N? *NTDNI 
(Gios. 19, 15) e Ze mie ancelle siccome ‘estraneo mi calco- 
lano, NIN nia) (Gen. 2, 19) le tue perversità do-- 


vrebbero correggerti, “annos (CAnT. 4, 6) non guarda- 
temi, e forse se ne ha ancora un esempio in DIN *NDWI 
DN (Prov. 14, 3) e le labbra dei savti li preservano, 
ove la voce irregolare DIWYNA, giudicata più general- 
mente per DYIZ/N (v. $ 39, 4), sta forse anche per 
DMN, corrispondendo così giustamente nel numero 
col suo soggetto (v. Luzz. $ 776). 
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27. La desinenza col suffisso di 3* pers. sing. è di 
regola, sia nell’imp. sia nel fut., nel m. 1, e nel fem. 1; 


nel fut. però v’hanno anche più esempii di queste desinenze 
nella loro forma accorciata Î ed 7, e così incontrasì 


talvolta questo accorciamento pel suffisso femm. anche 
nell’imp., p. es.: 792/02 (Is. 30, 8) scrivila, 7 j3NN (Es. 
99, 28) lo darai a me, 1D'TY (Os. 8, 3) Zo insegue, FINRYTIN 
(Gen. 16, 17) e la trovò, IR'YI) (Es. 4, 6, 7) e la trasse 


ori. 

28. In luogo altresì del --, quale incontrasi nel pa- 
radigma per questo tempo nelle desinenze D°° 13%" 937" 
|, incontrasi alcune volte il - ed il +, dicendosi 
| LD 99° ,*%1°*, secondo il modo, ch’è di regola 
solo nel passato, per esempio: *337N* (Genesi 29, 
32) mi amerà, *)NYN) (Nun. 22, 33) e mi vide, DY9 
(Es. 29, 30) li indosserà, DI") (Sar. 74, 8) li oprimere 
mo, {OT (As. 2,17) che le spaventava per jNN® da DIM 
(cfr. $ prec. 3). 

29. È inoltre a notarsi nel sing. di questo tempo, 
e così dell’imp., l’uso frequente innanzi ai suffissi di 
3* persona di una 93 epentetica, formandosi così col suf- 
fisso masch. la desinenza 9) o con forma contratta, 


siccome è più generalmente in uso, 33 , ed egualmente 
col suffisso femm. 13 contrazione di 9) ,che pertanto 
non incontrasi, per esempio: 13) (Ger. 39 ; 12) prendilo, 
11332 2° (Gios. è, 27) ascoltala, NOVA (Sa. 1, 4) lo sospin- 
ge, 299IV* (Is. 33, 21) 0 W1993y* (Ger. è, 22) lo passerà. 


30. Innanzi al suffisso di 2* p., sempre trattandosi del 
verbo nel sing., questa 3 epentetica non s'incontra scritta 
veramente che una volta in"])p Mx (GER. 22,24) lischianterò 


per ]p MX da PM; presentasi bensì non di rado in sosti- 
tuzione di essa il Daghèsh, p. es. ‘]TIN (Sac. 30, 13) ti 
presterò omaggio, 7293") (Gen. 49, 25) e ti benedica, 
My (Gen. 49, 28) e di ajuti, MSN MIIR MAD (II 


2.04 


Sam. 2, 22) perchè dovrò io percuoterti ed atterrarti? Sem- 
bra allo stesso modo a spiegarsi il Daghèsh del suffisso 
39 in ‘37°7Y (Gra. 49, 19; 50, 44) mi assegnerà un tempo, 
e quello di) in 19999") (v. s. N. 4), e forse pure in 99N*N 
(Sar. 12, 8), che sarebbe quindi a tradursi ci custodiras 
(v. Ew. $ 250, 1). 

34. Alcuni altri casi più o meno isolati dell’uso di 
questa 3 nel fut. Sono a vedersi negli esempii che se- 
guono;*33939' (SaL.50,23) mi onora, IXYD? N97) ‘NN 
(Prov. 4, 28) mi cercheranno e non mi troveranno, ‘099 
(ivi; Sar. 94, 12) mi chiameranno, pre (Sar. 63, 4) 
ta loderanno, RITMI (GioB. 19, 2) e ai abbattete, 
mE (Is. 60, 7) ti serviranno, NMIYIVY® (Ger. è, 22) 
lo passeranno, e colla desinenza accorciata 1012) * (Prov. 
5, 22) lo coglieranno. 

32. In generale la 3 epentetica dà un che di mag- 
giore espressione alla voce, e tranne il caso più frequente 
della desinenza 33. si mostra quasi sempre esclusiva 
dello stile poetico. 

33. Sono a ricordarsi altresì nel fut. per la loro 
posa insolita, e come modi pur questi proprii solo allo 
stile poetico: 72”) ( (DeuT. 32, 7) e ti narri per | 1AN 
0 7°”, 7722 (Prov. 4, 8) ti recherà onore per 7122. 


34. Sono infine qui a notarsi ancora quelle stesse for- 
me insolite nelle desinenze già ricordate presso i pronomi 
annessi in generale (v. $ 24, 8), p. es. 1197209) Sat. 145, 


10) ti benediranno, MINÎI IP (Rur 4, 19) sin che ven- 
nero, e con uso speciale nello stile poetico: *999IN 
(Sar. 136, 6) i ricorderò, *INOVDA (Sar. 103, 4) ‘che 
l’incorona, 1993 (Es. 13, 410) li ricoprì, IDYOM IDRA 
(ivi 45, 17) li condurrai e li pianterai, YO (ivi 18, 8) 
li ricopersero, ov'è a notarsi anche la presenza della Jod 


. per DIDI' (cfr. $ 4, 7). 


IV. I NOMI E GLI AGGETTIVI 


A) Indicazioni generali a loro riguardo 
in quanto a derivazione e forma. 


$ 49. — Divisione dei nomi e degli aggettivi 
secondo la derivazione; nomi ed aggettivi 
di più di tre lettere. 


1. I nomi sì dividono in quanto all'origine in 
primitivi, così ritenendosi ad es. 3% padre, DR ma- 
dre, MX fratello, ed in derivati, quali si considerano 
in grammatica, insieme a quelli, che così si mani- 
festano chiaramente, come jM23 dono da ]NI, iTNII 
valore da 9233, anche tutti quelli, che hanno ad ogni 
modo. nella lingua una radice verbale, da cui può 
pensarsi che derivino, dicendosi ad es. ]91 via da 
09 calcò, PI valle da PIY fu profondo. Anche tra 
1 veramente derivati i più hanno, come negli esem- 
pil riferiti, per radice un verbo; alcuni però altresì 
derivano, per lo meno immediatamente, da nome, 
od anche da altra parte del discorso, p. es. Wè' 
portinajo da WWW porta, MX avvenire da MN dopo, 
WAN sapienza, virtà, vigore da W vi è. Gli agget- 
tivi, sempre nel senso or indicato presso i nomi, si 
presentano più o men tutti come derivati, per esem- 
pio: ]i°) eccelso da î12)) salì, e così pur dicendosi 
ad es. Dina grande da 2934, DI alto da DI. 

2. Sono pertanto i derivati verbali, sempre nel 
senso sopra accennato, ad ogni modo di gran lunga 
i più, senonchè anche i nomi primitivi adattandosi 
nella loro forma a quella dei derivati in generale, 
v’ha anche presso essi l’apparenza di egual radice 
verbale e viene infatti questa supposta spesso ideal. 
mente anche ad essi, partendosi così, siccome fu an- 
che altrove accennato (v. $ 14) più o meno sempre 
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da tali radici, come per la conjugazione dei verbi, 
per la spiegazione delle forme presso i nomi. 

3. Allo stesso modo poi, come si trova alc 
volte fra i verbi una radice ampliata a più di 
lettere, così accade altresì, e con maggiore freque; 
tra i nomi; qui pure avverandosi più o meno 
Stessi casi di reduplicazione, o di aggiunta di 
nuova lettera alla radice. Sono così alcuni eser 
di tali voci tra i derivati da radice perfetta: 5 
meschino, NB prole, 999 tortuoso, 9p9pv rile 
DISTA rosseggiante, 2ÎM?N0 stolto, NIDION gente: 
cogliticcia; e fra quelli con radice imperfetta: è 
ruota e N9I9I cranio da 993, 0PIP leggiero da? 
INI aggradimento da MI, piS'I scintilla da YN- 

4. Sebbene in generale tutte le radici così e: 
a più di tre lettere siano a ritenersi formate in un 


detti modi, in parecchie la radice primitiva non 
distinguersi, come ad es.in DYD specie di locuste, © 


il fiore della vile, w99N macigno; e taluna altresì 


esser formata della fusione di due parole, come si 
pone ad es. di }"TMDY rana (v. GER.) 


5. E altresì a notarsi nella Bibbia qualche ese 
di parole con radice in apparenza semplicemente trilit 
mentre vi andò perduta una delle lettere in cui doveva 


sentarsi raddoppiata. Così trovasi per MINI a 
Dime casenelle da II; 533 Babilonia, proprian 
confusione in luogo di 5353 da 553, 9539 talent 
oro o d’argento) per 9999, da 993, e qualche altro e 
pio ancora. 


6. Formano poi naturalmente una classe a p 
tra i nomi di più lettere quelli così presi da lin 
straniera, come: DMI giardino, D'DIMI è primarii € 
città, D'MNIWNR muli, D'IDIIUNN satrapi (v. per t 
queste par. Ges.). 
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$ 48. — Delle forme presso î nomi e gli aggettivi, 
ed osservazioni su queste nel loro rapporto colla radice. 


1. Per la forma di una parola intendesi gra- 
maticalmente non la semplice sua forma esterna, 
qual è determinata dal numero delle lettere, dalla 
sua puntazione e dalla posa, bensì questa forma con- 
giuntovi anche un giusto riguardo alla costruzione 
e derivazione della parola; dicendosi così due o più 
voci essere grammaticalmente della medesima forma, 
quando derivando in prima da una radice di egual clas- 
se abbiano inoltre le lettere radicali in egual numero 
ed essenzialmente in egual modo punteggiate, ed 
essendovi lettere formative siano pur queste nelle 
varie voci le stesse ed egualmente vocalizzate. Solo 
le differenze nella puntazione, dipendenti dallo spe- 
ciale carattere delle lettere gutturali o semigutturali, 
o, come pur talora, da altra semplice ragione eufo- 
nica, non si considerano come differenze a questo 
riguardo. | 

2. Sono così alcuni esempii di nomi ed agget- 
tivi di egual forma in grammatica: 9233 vestito, 979 
via, 17° fanciullo, DN? pane, YN sementa, 9YI gio- 
vine ecc.; - YI carne, }9 grano, fp? barba, DIN 
savio, MW retto ecc.; - TMDWN famiglia, MINI quer. 
ra, IVI dominio, NIN regno ecc. Ma non così 
all'incontro, sebbene di eguale apparenza esterna: 
DIPP luogo da DIP, e fÎM ira da MN; nè NWFIN 
abbominazione da 2YN, e MNIIN correzione da NI, 
perchè non dipendenti da radice di egual classe; e 
così molti. 

3. Questa forma così intesa chiamasi anche con 


termine proprio alle grammatiche ebraiche PUO 


peso, e sebbene possa avvenire di considerarla in 
egual guisa anche presso ogni altra voce, non è 
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però, che per riguardo ai nomi ed agli aggettivi con- 
siderati nel modo più semplice, in cui come tali si 
presentano, che richiama una speciale attenzione. 

4. Essa si presenta presso essi con grande 
varietà; e ciò sopra tutto presso i nomi, essendo & 
notarsi che molte tra le forme speciali sono esclu- 
sive di questi, mentre all’incontro le forme degli 
aggettivi sono per la maggior parte comuni anche 
al nom. 

5. Tutte le forme possono poi dividersi e sud- 
dividersi in varia guisa, classificandosi per modo da 
presentarne un prospetto. Ma ciò che sopratutto 
importa considerare nella loro varietà è la dipen- 
denza, in cui questa si trova per buona parte da 
leggi più o meno determinate, influendo, siccome si 
andrà vedendo, grandemente sulla medesima sia la va- 
ria classe della radice, sia anche, sebbene con molto 
minore regolarità, il senso stesso della parola. 

6. Per ciò che riguarda il primo di questi mo- 
tivi di varietà è a notarsi che quelle stesse cause 
d’imperfezione, per cul varia la conjugazione, eser- 
citando più men egualmente la loro influenza nella 
costruzione delle forme derivate, è anche per ri- 
guardo a queste da porsi mente alla stessa classifica- 
zione delle radici, quale fu esposta presso i verbi 
($ 27), e dividonsi pur quindi analogamente tutte 
le dette forme in derivate da radici: I perfette, II 
deficienti, ]Il geminate e IV quiescenti, in quanto alle 

derivate da radici'miste bastando sempre di classificarle 
insieme 2 quelle delle radici deficienti o quiescenti. 

77. Tale considerazione dee giovare sopratutto al 

Ticomoscimento della radice dalla forma stessa, doven- 
dosi naturalmente astrarre in primo luogo, ovunque oc- 
Corra, dalle lettere formative, ma ponendosi mente 
Ultra si secondo il caso alle varie alterazioni, cui vanno 
Soggotte le radici imperfette. Sono così alcuni esempii 
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distribuiti secondo l’ordine delle dette classi e da po- 
tersi confrontare in proposito,i seguenti:I 949) grande, 
viI 0 993 grandezza, ID torre, da 733; PPD 
prefetto, NPI incarico, ufficio, {PD deposito, D'NP. 
leggi, 1959 censimento, da PD; II PODI piantagione 
da I; OD verga, INDI letto, MID estensione, da 
11199; III |M grazia e INN supplicazione, da IN; 112299 
e tî°21 rotolo, da 9923; IV DWND sede, IWVAN abitante, 
da 3W*; RYÎ9 anche MNYINM uscita, da NY; DI alto, 
NIN altezza, DI luogo alto, MIMNA offerta, da DN; 
a Paso, non fine, }i°93 distruzione, da 93. 


8. Tra le forme dei nomi le forme piane in generale, 
ma sopratutto quelle spoglie da lettere formative, richia- 
mano in particolar modo l’attenzione. Queste ultime, quando 
la radice sia perfetta, si riducono essenzialmente alle tre: 


VP ZI Ap (Pd UD VV5 DVD), a cui. corri- 
spondono generalmente nell’aramaico le forme NYP 
SP Wp, corrispondenza che si manifesta in mas- 


sima per molti confronti anche nel grembo dell’ ebraico 
stesso. Sono poi conosciute queste forme anche col nome 
di forme segolate, pel - , che, siccome vedesi, è di re- 
go”. loro proprio, siccome ultima vocale. 

9. Per quanto v’ha nelle dette forme d’indicazione 
per riguardo al senso ne verrà discorso nel $ che segue, 
ma esse sono inoltre notevoli per la loro maggiore fre- 
quenza, ed in ispecie per la maggiore varietà d’ altera- 
zioni e sostituzioni, a cui vanno regolarmente incontro, 
secondo la varia indole della radice. 


10. È così a notarsi in primo luogo, che tra i de- 
rivati da radice geminata, mentre presso questi verreb- 
bero per tali forme a trovarsi insieme due lettere eguali, a- 
mendue senz’accento, esse mancano altresì quasi del tutto, 
non avendosene esempio, che in O (Ger. 49, 24) tre- 


more; ed anche le forme corrispondenti di una sillaba 
e mezzo, non vi sì trovano che in rarissimi esempli, come 
DM (08. 13, 41) trepidazione, MON (Gios. 6, 21) spavento. 
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210 
— Di regola all’incontro, ove sarebbe qui il caso per 
esse, la prima geminata si perde, risultandone dei 
monosillabi, come: 9$ lato, }M grazia, pm statuto in 
luogo di: ppi pn .iTTY. 
44. Mancano ancor più compiutamente le forme se- 
golate nelle radici del resto poco numerose con media 


N, sostituendosi a quelle di regola le forme di una 
sillaba e mezzo, come “NI pozzo, IND gloria, DRY lio- 


corno, le quali forme possono poi anche incontrarsi va- 
riamente accorciate, come in D"9 (Gros. 39, 9, 10), D'DI 


(Sar. 22, 22), Î3 (Gen. 37, 22 e spesso), anche NI (II 
Sam. 29, 15, 16, 20, Ger.2,43), ed una volta 2 (GER. 6, 7). 


42. L’X 3* radicale non porta generalmete alcuna 
alterazione a queste forme, che però ad ogni modo non 
s'incontrano irequenti con questa lettera in fine. Si ha 
così ad esempio: ND meraviglia, N93 prigione, RID ona- 


gro; però in luogo” di NOM peccato, dicesi ND. 


13. Presso i derivati da redici ql s’incontrano alcuni 
es. delle medesime, così avendosi: #73 t1 pensiero, FS) fine, 


IN giunco, 73 dono (meretricio), ‘ed in pausa 1193 
(Esp. 40, 1) pianto. Però qui per lo più alla desinenza #1. 
viene sostituito * , che quando la voce non sia in pausa, 
trascina di regola l’accento tutto sopra di sè, facendosi 
precedere da semivocale, p. es. *3W cattività, *9) orna- 
mento, ‘293 pianto, n malattia, ny miseria, in pausa: 
n} n (93) ‘993 .°1P .'29Y; solo ‘DD trovasi allo 
stesso modo in pausa (p. es. SAL. 19, 8), e fuori di pausa 
p. es. Prov. 19, 25). Un'altra alterazione di questa forma 


presso i derivati della stessa classe si ha in MW (Ez. 47, 

5) il nuotare, colla î mutata in 1 per MY, e così allo 

stesso modo WÎ2) A7ÎN dalle radici inusitate N e mo2. 
14. Egualmente ha luogo il j9WM invece del - 


ovunque si presenti come media la Jod, sia dessa pri- 
mitiva o succedanea a Vau, locchè non può sempre 


distinguersi. Sono così alcuni esempii di tali voci: ‘*M 
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valore, {** vino, }°? occhio, fonte, I ulivo, WY caccia. 
Su 3 pozzo v. N. 411. 


15. Presso alcuni altresì tra i derivati da radice con 
media Vau la forma segolata presentasi regolarmente, solo 
che, quando la Vau abbia - ,le precede nello stato 
assoluto il 7 , così avendosi: MN spazio, VIY (MW Sar. 
3, 3) sclamore; però iN e NI iniquità, MY morte, 
:])1) il mezzo. In alcuni inoltre di tali derivati la vocale 
della ‘Y si contrae colla precedente, derivandone dei 
monosillabi, come: ‘7°1 pentola, PW piazza, NW bue, 
che stanno per: MW .PIÒW . 97, come si manifesta 
dal loro plurale: D*1Y9 (II CronacÒe. 33, 43) per cui 
può dirsi però anche D*W (II Re 40, 7), D'PIWY 
(Canr. 3, 2), D'NW (Os. 12, 12). Sono egualmente con- 
trazioni presso derivati di media Jod o Vau: N'3 valle, 
SV vanità. - (cfr. qui e N.! prec. Ew. $$ 146, 147). 


46. Per ciò che riguarda le altre voci, oltre quelle 
comprese nelle forme segolate; esse verranno conside- 
rate tutte insieme, notandosi in generale nella forma- 
zione dei nomi e degli aggettivi da radici imperfette i 
casi seguenti: 

a) La 3 iniziale, puntata di : , di regola si 
mantiene, come in M297) offerta. Solo qualche rara 


volta manca, come in in (Grosse 20, 6) la sua ele 


vatezza. (Quando è all'incontro preceduta da lettera for- 
mativa s’assimila sempre potendo, mediante Daghèsh, 
— alla lettera seguente, p. es. #27 fonte da 3/33; non così 


ad es. 21799 (II Re 9, 20) andamento. Incontrasi altresì 


qualche esempio di 3 ed anche di M finali deficienti di- 
nanzi a N, come MI figlia da }3, DOK verità da |DR, 


NI? Sabbato per NNIW (v. $ seg. 9). 

b) Anche la 3 media, sebbene presso i verbi sempre si 
conservi, manca in qualche raro esempio presso 1 nomi, 
come in @ ira, da 0)3N, e così pur sembra trovarsi rad- 
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dolcita in vocale in D*3 borsa e DI3 bicchiere da DI9 


(v. GES.). 
c) Nei derivati da radice geminata le due lettere 


eguali non di rado si conservano, come in bon trafitto, 
YSN ghiaia, DIN perfetto; ma più di frequente, siccome 
già si vide essere più o meno stabilmente nel caso con- 
siderato a Num. 40, così anche del resto, la prima di 

| esse sì perde, p. es. ba misero, $ angustiatore, :]DD co- 
perchio, 05 scala, 112392 0 UE rotolo, talora anche l’ac- 
cento passando alla preformativa, e derivandone altre 
forme di segolati, come WI amarezza, ‘05 fiacchezza, 
scoraggiamento. 

d) L’N 1* radicale di regola si conserva, come in 
Sar cibo, INN agguato. Trovasi pertanto mutata in 
Vau in NiNDIn ceppi, (GER. 5, 5 ed altr.), come pure 
mancante per elisione in MIDI (Ez. 20, 37) legame, e 
sostituita da Daghèsh in ni (I Re 5, 25) vito. 

e) La Jod 4* radicale, che dovesse avere :, quando 
non le preceda altra lettera, in alcuni nomi sì conserva, in 
altri si perde, p. es. "TID* fondamento, MII*7" amore, 
(9327 sonno, MY sapere; quando v’abbia preformativa 
mutasi per lo più in Vau, p. es. 2W4N abitante, IMIIN 
correzione, talvolta però anche rimane quiescente, come: 
Dt il meglio, Ni? pianura, e può trovarsi altresì 
sostituita da Daghèsh, come: }}"W9 sapere, 32 0 2330 
posto, presidio. Solo esempio di sua perdita dopo prefor- 
mativa è MYNN salvezza. I 

f) Le radici con media Jod non sono frequenti 
(cfr. 39, 2), e tra i derivati da queste la Jod media in 
alcuna voce manca, in tal altra sì conserva, ed in alcuna 
altresì presentasi mutata in Vau, come: ‘N cantore, 
INI giudice, MII 0 1IIIIN intelligenza, fÎWI contrasto, 
quest’ultimo bensì col pl. D'379 (Prov. 18, 18; ivi 21, 


I 23 
9 Kerì, ed a. v.), anche D'972 (ivi 6, 14, 19; 10, 12). 
V. inoltre N. 44. 


g) Egualmente la Vau media più volte manca, ed . 


altre molte, siccome potè già vedersi in un caso speciale 
(v. N. 414, 15), o si conserva, o mutasi anch’essa a sua 
volta in Jod, p. es. W straniero, DI pellegrino, NOD pro- 
cella, WIP statura, rin albergo, IMMINDII granajo ; MID 
l'alzarsi; IWWY caccia, nai aggradimento. 

h) La 3? radicale in fine di parola per lo più si 
conserva, p. es. IT2N giuramento, MI} canna, MIN 
precetto, ANY errore; può presentarsi però anche mu- 
tata in Jod, come in *])3 tnnocente, pn grano abbrusto- 
lito, e, come potè già osservarsi a N. 43, tale cangia- 
mento è anzi il modo più usitato, quando verrebbe a 
stare in sillaba non accentata. In alcuni altresì tra i de- 
rivati da tali radici l’ultima i andò perduta, come 13M 
(Ez. 9, 4; Gios. 31, 35) segno, YY (Is. 28, 10, 13; Os. 
8, 11) comando, 9) (Ner. 8, 6) alzata. 

i) La stessa #1 3* radicale quando le debba seguire 
altra desinenza o perdesi, come in ji$ aggradimento, 
jim anche MW visione, NP abbeveratojo, o mutasi in 
Jod e dinanzi ad altra i1 anche in Vau, come }i797 
somiglianza, }°3 edificazione, MY nudità, MM alle 
grezza. 

47. È inoltre da osservarsi presso i nomi derivati da 
verbi, che talora vi si presentano conservati i caratteri 
della forma di conjugazione da cui derivano, come in 
MN brama da MR, nn quiete, concessione di riposo 
da moi, mons salvamento da bium; spesso però anche 
vengono trasandati, apparendo il nome come derivato 
dalla forma più semplice, sebbene questa non sia in uso 
presso il verbo, p. es. i9VI inganno da 99, (TINO 
precetto da iS, Nya salvezza da Pn. 


Ml 
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8 49. — Alcune osservazioni sulle forme 
nel loro rapporto col senso. 


1. Il rapporto tra il senso e la forma è in ge 
nerale men soggetto a regole fisse, ma si manifesta 
ad ogni modo chiaramente assai volte. Esso dipende 
in primo luogo dal valore proprio alle lettere forma- 
tive, come anche talora più o meno agli altri ele- 
menti della forma, quali sono le vocali, il Daghèsh, 
e la posa. Ma sopratutto è a notarsi l'indicazione 
più diretta che presentano molte forme per la loro 
eguaglianza od affinità con quelle dell’inf. o del part., 
onde pure deriva loro un senso più o men analogo 
a quello dell'uno o dell'altro di questi modi. 


2. Lo studio di tale rapporto è forse di minor interesse 
nella grammatica stessa, ma essa giova non meno a por- 
gere un'idea sull’andamento generale della lingua. Onde 
pure dividendo ì variì casi, secondo si presentano indi- 
pendentemente dalle lettere formative, od in dipendenza 
da queste, ricorderemo in primo luogo, siccome più no- 
tevoli tra i primi, ì seguenti: | 


a) Alcuni nomi, o sono veramente nella loro es- 
senza participil attivi, o ne hanno ad ogni modo la 
forma, e presentano pur quindi un analogo senso di 


agente, p. es. WOL' custode, Y3}Î' consigliere, IX nemico, 
dai verbi: D'N .fN' WI; DI3 vignajuolo, PI bovajo, 
“PW portinajo, dai nomi: WW ‘PI .D93; e così, pure 


ad es., potendosi considerare anche le cose, ma sopra- 
tutto gli stromenti, come agenti: Mi2W93N (Ez. 46, 23) 


focolari 0 cucine, propr. quelli che cucinano, MAD chiave, 
in forchetta, nisxn coltello. 1 part: per tali norai di 
stromento sono di regola solo del byo 0) del'>*ppn, 
non essendone forse es. nel 5p che@N in wand vb 
Mewrti (Gen. 4,22) arruotatore di ogni strumento di rame. 


— b) Il part. pass. del sp, ed anche la semplice 
sua forma, servono a formare degli aggettivi, in cui 
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v’'abbia un che di senso neutro passivo o passivo, per 
esempio: ‘12? memore, IMI benedetto, NIN maledetto, 
dai verbi: MN 93 09I; MIMN di cedro, VANI di rame, 
dai nomi: MM) IM. Egualmente servono talora quali 
agg. i part. del ‘3?DI e del Spa, più generalmente col 
senso degli aggettivi italiani in ando od evole, p. es. 
VINI sincero, fermo, fedele; “MII da preferirsi, NOI 


temuto, venerato, ed anche terribile, venerando ; 721929 
lodato, ed anche degno di lode. Di 

c) Alla forma partecipale ‘W/) dell’ebraico corri 
sponde nel caldaico la forma ‘##, e questa, col : mutato 
in +, secondo suol avvenire nel passaggio dalle voci 
caldaiche alle ebraiche, serve talora a rappresentare col 
senso di nome la stessa idea, cui la forma ebraica rap- 
presenta o rappresenterebbe col senso di participio, per 
esempio: VDR legato, imprigionato, VON prigioniero ; MVD 
unto, TUT l'unto; NWI elevato, N'WI principe; I'D 
raccolta, $3 vendemmia, 9? potatura, dai verbi: , MON 
VS 032. La stessa forma serve però anche per alcuni 
aggettivi, come: WI} ricco, I*91) generoso, IND pronto, 
esperto, e sembra poi divenir esclusiva degli aggettivi, 
quando prenda Daghèsh, come VIN forte, PAIN gagliardo, 
|Y1Y giusto, e così {9 prepotente, }*9D violento , col 
+, ch'è qui in luogo di - seguito da Daghèsh in causa 
della © che segue. 

d) Tra le forme partecipali sembra a porsi anche 
quella di #3, siccome forma di un part. attivo nella 
conjugazione forte nell’arabo (Gxs. $ 841, 6). Vha in essa 
infatti l'indicazione di agente, propria al part., insieme 
a quella di forza o continuità rappresentata dal Daghèsh, 
p. es. 233 ladro, a differenza di 233 che ruba, e così 
795 che si agita, 19° trepido; 1133 cozzante, MAI che ha 
per indole di cozzare; mbò che perdona, nop che ha così 
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per carattere di perdonare; e così WW artefice, e WB 
cavaliere, col + in luogo del - (cfr. s. c). 


e) L’inf. all’incontro si presenta alcune volte come 
nome portando con sè un’indicazione di senso astratto, 
p. es. PW riso, NUM dominio, ISIN intelligenza. 

f) Anche le forme piane WWYP IZ MY. forse 
in causa di un rapporto dì forma, che v' ha tra 
esse e l’inf. (cfr. $ 48, 8), e forse più direttamente, 
perchè sia questa in generale nella lingua un’indica- 
zione dell’accento ‘7, hanno per indicazione prima- 
ria quella di un'idea astratta, come: TY giustizia, 
IM uccisione, PW salvezza, yOR vigore, o di un og- 
getto qualunque, come in ‘733 vestito, poni pane, yo 
rupe; solo in alcuni pochi tra essi incontrandosi il 
senso personale o di agente come "]799 re, 193} schiavo, 
e quello di aggettivo potendo quasi dirsi da esse inte- 
ramente escluso. Non sì trovano cioè con questo, che 
"ND stolto e “2 insensato, senonchè anche queste due 
voci non sembrano esser propriamente che due nomi astrat- 
ti usati quali aggettivi, così pure trovandosi infatti ‘N15 


anche col valore ad esso proprio di stoltezza (Prov. 1, 22). 

‘ h) Anche tra le stesse forme segolate poi esiste una 
qualche distinzione in quanto al senso, essendo la forma 
col DIM quella, cui il valore astratto è più spiegatamente 
proprio, ed altresì tra le altre due forme quella col - 
sembrando avere un che di maggiore indicazione a questo 
riguardo. | 


t) Allo stesso modo che la derivazione dal part. 
o dall’ inf., così naturalmente anche quella dall’ una o 
dall'altra delle forme della conjugazione presenta una 
relativa indicazione pel senso, come può vedersi ad es. 


in MIN253 cose meravigliose, III concessione di riposo, 
MINI colleganza. | 
3. Per quanto poi alle lettere formative, prescin- 


dendosi da quelle che dipendono, siccome negli esem- 
pii or recati, dalla forma verbale onde è tratto il 
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nome, esse possono dividersi, secondo la loro posizione, 
in preformative ed afformative. 

4. Le preformative sono le quattro *N"M5, tra cui 
è a distinguersi in particolar modo la prima per la 
grande frequenza e per la varietà del suo uso. 

5. Essa serve cioè spesso alla formazione di nomi 


astratti, come NIÎD timore, DOW giustizia, o di un ogget- 
to qualunque, come iT09 verga, (T079 letto; essendo altresì 
in particolar modo a notarsi più volte presso i suoi derivati 
‘l'indicazione della cosa,che faoda cuisiriferisce quanto è in-! 
dicato dal verbo, p. e.j3?9cosa che difende, cioè scudo ; TDI 
cosa aprendersi, preda; WAN cosa a desiderarsi o desiderata; 
DISYI cosa da calpestarsi; DI MY (Is. 14, 14) cosa su 
cut possono stender la mano, e cioè che è interamente 
a loro disposizione: egualmente è tra le indicazioni pro- 
prie dei medesimi quella del luogo, p. es. }i719 luogo da 


pernottare, albergo; NIDI luogo per cui si entra, entrata; 
NUO uscita; DIVI luogo dalla parte del capo ; nia 


luogo dalla parte dei piedi, e può anche solo servire 
la stessa lettera a dare ad un infinito o ad altra parola 
un aspetto ed un senso più spiegato di nome, come 


nix Mi?) (Esr. 9, 19) ed un mandar doni. Il senso per- 
sonale all'incontro sì presenta qui quasi onninamente esclu- 
So, non incontrandosi, che in qualche rara voce usata in 
questo senso per metonimia, p. es. }}"V9 compagno, IT 
e MY") , conoscente; propriamente: compagnia, co- 
noscenza. 
6. La M premessa ha per principale indicazione, 
| Sa o meno egualmente che la M aggiunta in fine, quella 
i un senso astratto o di un oggetto qualunque, p. es. 


DIN rimunerazione, MPN speranza, WIN abitane, 


VV -teggo-L° st ola * sono d’uso più-o-men-raro, e- 


ee a er 


men facile quindi a determinarsi. Ne sono pertanto al- 
cuni esempii: DIIR mendace, NIN crudele, IWWDWN vi- 
gilia, WTS® olio, DÎN specie di gemma, DI» SATA 

7. Tra le afformative le più frequenti sono la 


ni 





__ + 


Silea cdl rio iS AI 


8 


preceduta da + accentato, e la M preceduta in varie 
qua ma più di regola da - non accentato. Queste due 
esinenze non sembrano veramente per l’origine che 
una sola, derivando amendue da una più antica desi- 
nenza N_, il cui - in alcuni casì si prolungò in +, an- 


dando perduto dopo questo il suono consonante; mentre 
in altre si accorciò maggiormente mantenendosi la M 
(Ges. $ 80, 2; Ew. $ ATà c). Esse hanno pur quindi del 
tutto la medesima indicazione, servendo, siccome vedrassi 
nel seguito ($ 51, 2), a distinguere il femm., e presen- 
tandosi inoltre nella formazione dei nomi, siccome una 
delle più frequenti indicazioni di senso neutro od a- 
stratto, come pure talora a quella di un oggetto qualun- 


que, p. es.: 57974 grandezza, MIA forza, IMIIN cosa 
perduta, 133) uva, NINDN gloria, NYZO anello. 

8. Sta in rapporto colla detta indicazione di senso 
astratto il valore collettivo, che la stessa desinenza i, 
aggiunge a qualche parola, come in 1749 î pesci da 37 
pesce, e così MIN carovana, mentre MIX significa vian- 
dante. Talvolta però anche questa stessa desinenza sem- 
bra individualizzare, come in î9IN nave da *IN naviglio. 


Gli esempii ad ogni modo per amendue questi casi sono 
rari, mentre è frequente all’incontro il caso dell’ aggiunta 
di questa desinenza a nomi, che abbiano già un senso 
neutro o d’un oggetto qualunque, senza che il valore ne 


venga sensibilmente alterato, come: ‘NW? e IT? cantico, 
Pu e MYA! salvezza, pin e pin forza, DPI e MPI, 
vendetta. Talvolta, ma molto più di rado presentasi egual 
caso colla N, come DNÎM e MOMIM sigillo, spun e 
n5pev peso, DIIND «DI99 Aia) somma. Non di rado 
inoltre, per l’identità del valore che v’ha nelle due desi- 
nenze. un nome presentasi ora coll’una ora coll’ altra 


——— delle medesime, per lo più beusì in tal caso la scelta 
dipendendo dal rapporto della parola colla seguente (v. 


8 57, 23), p. es. 29M e NY24M verme, MIDMD e 
NIYND pensiero, MITI e NN guerra. 
9. L’aggiunta della desinenza /, siccome potè pur 
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osservarsi in alcuni degli esempii addotti, dà luogo più 
volte a forme segolate analoghe a quelle già osservate 
presso i nomi spogli di lettere formative, formandosi 
cioè delle parole colle desinenze: N .,M_.M_; como 


MIN gloria, nbon lana azzurra, nadED mercede. 
Presso i derivati da 1° *m) questa desinenza prende 
per lo più la forma di M° o M,lacui® e Y possono qui 
considerarsi, come sostituzione della ‘7 che sì perde, 
p. es. '9I pianto, eguale a î993 .°93 1799, da 999; 
DIN inganno da MIY; MSN fine: MM visione; MI 
esiglio; e così MP°ND, stoltezza, colla mutata in *, seb- 
bene segua la 1. Queste stesse desinenze però, N° e 
MM), possono presentarsi siccome formative anche presso 
derivati da altre radici, p. es. M'WN"N principio, MR 
fine, mos giovinezza, DYII}} schiavitù, ed è sempre in 
I, e secondariamente in no, ove presentasi più spie- 
gatamente l’indicazione astratta. Alcuni altri esempii 
varii sul modo dell’aggiunta di questa lettera presso de- 
rivati sia dei î1", sia d’ altre radici imperfette, sono: 
NP abbeveratoio da PWM, NNDN peccato da NON, 
DNI riposo da MI, NWP arco da WIP, (Ges. Lex), NÎN 
segno per NIN da MR, Maw Sabbato per nat da NIW . 

40. Le altre desinenze usate nella formazione dei 
nomi sono: }_,]) ,D_ .0), ed anche la } sola, le quali 


tutte sono proprie alla formazione di nomi con indica- 
zione astratta, o di un oggetto qualunque, ma servendo 
altresì in generale alla formazione di aggettivi. Alcuni 
esempli relativi sono : DI*TD 0 }i°T9 riscatto, DÎII man- 
naja, D5p scala, {INDI sete, {2° offerta, TTIN ruina, 
pos vedovo, MIS unghia. Per quanto riguarda la for- 
mazione degli aggettivi sarebbe da aggiungersi la desi- 
nenza *, senonchè di quest’ aggiunta, siccome quella che 
| per la sua regolarità entra nei varii casi della flessione 
A verrà discorso separatamente nel seguito 


220 


B) Flessione grammaticale dei nomi e degli aggettivi. 


$ 50. — Dei varti motivi di flessione presso î nomi 
e gli aggettivi. 


1. 1 motivi di flessione grammaticale presso i 
nomì sono: Il genere, questo però solo presso pochi 
(cfr. $ 52, 1), il numero, lo stato di annessione, 
l'aggiunta dei suffissi pronominali, ed inoltre, quasi 
però solo esclusivamente presso 1 nomi proprii, la 
mutazione in aggettivi così detti patronimici, me- 
diante l'aggiunta della desinenza *.. 


2. Gli aggettivi hanno di regola tutti la decli- 
nazione pel genere, ed hanno inoltre comune col 
nome la flessione pel numero e per lo stato annesso. 
Ovunque poi il motivo per la flessione è lo stesso, 
è generalmente lo stesso anche il modo della me- 
desima, sicchè servono per gli uni e per gli altri 
le medesime regole. 


3. Insieme ai nomi ed agli aggettivi sono ge- 
neralmente a comprendersi per la flessione anche 1 
participii; e così pure insieme ai primi, per quanto 
riguarda la flessione coi pronomi annessi, gl’infiniti. 


$ Sf. — Del genere ed alcune îndicazioni 
pel suo riconoscimento presso i nomi. 


1. I generi a distinguersi nella grammatica 

ebraica sono, siccome potè già osservarsi presso i 

pronomi ed i verbi, due: il maschile ed il femminile. 

2. Il maschile non ha alcuna indicazione a lui 
propria, ed il maggior numero dei nomi privi di 
un’ indicazione contraria è di questo genere. Pel fem- - 
____minile all’incontro-presentasi it più delle volte, sic- 
come indicazione, una delle desinenze servili: 1""° ac- 


centata, o con minor frequenza, N°" ‘di regola tutti 


ini 
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i nomi con una di queste desinenze essendo femmi- 
nili, molti nomi però essendo di questo genere, seb- 
bene privi delle medesime. 

3. Il senso neutro e l’astratto possono trovarsi 
in nomi sia dell’ uno sia dell’ altro dei due generi; 
le stesse desinenze che dinotano il femminile, ma 
altresì parecchie forme dei nomi masch., servendo 
come primarie indicazioni dei medesimi (cfr. $ 49). 

4. Ovunque il nome indichi maschio o femmina 
l genere si presenta naturalmente determinato in 
primo luogo dal senso, qualunque sia del resto la 
forma del nome. Però anche in questo caso il fem- 
minile s' incontra il più delle volte accompagnato 


da una delle due sue desinenze, p. es. IT? Sara, iT999 
Debora, N39 regina. 


rie 


5. Solo tra i nomi proprii v'ha qualche eccezione 
di voci maschili coll’affermativa M_, come m353 (Nee. 
12, 5, 8), 355 (ivi 7, 48), e così v'ha pure tra essi 
qualche rara eccezione colla M, come 'a>P (NeE. 7, 57). 


Con quest’ultima lettera però v'ha qualche eccezione 
anche tra gli altri nomi, così essendo maschile, pel 
senso a cuì passò, {9} compagno, propriamente com- 
pagnia, nel qual significato forse che tuttavia s’ incontri 
una volta (Zacc. 13, 7), e così trovandosi usati in amen- 
due i generi, nonostante questa desinenza: NÎN segno, 
My" sapere, NYNI rame, ed alcun altro. 


6. Alcune altre norme a distinguere il genere, 
oltre alla desinenza ed al significato di maschio o 
femmina, possono notarsi in quanto segue, rimanendo 
bensì sempre molti casi, per cui non può servire che 


la pratica. | | 
7. Sono pertanto a notarsi in generale come 


maschili oltre ai nomi indicanti maschio: 
a) Tutti quei nomi che, non avendo una delle de- 
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sinenze del femminile, hanno però alcun’altra o pre- 
formativa od afformativa, come: DOW giustizia, 2930 
rimunerazione, {MI memoria, Di 7D scala. 

Solo v ha tra questi l'eccezione di alcuni pochi, 


che, ad ogni modo di regola masch., s'incontrano però 
femminili in qualche passo isolato, così presentandosi: 


(3TM:9 accampamento, (f. GEN. 32, 9); DN moltitudine, (f. 
Gios. 34, 34); {i9N finestra, (f. Ez. 41, 16, 26), nile) 
verga (f. Mi. 16, 9), e forse alcun altro. 

3) I nomi dei monti, fiumi, e popoli, così essendo 
maschili i nomi: 1 monte, ‘NI fiume, e di regola 
D}’ popolo, p. e. MD Eufrate, pop Carmelo, DI9R 
gl Idumer. 


V’ha qui pure a notarsi qualche eccezione, e cioè 
in quanto ai nomi dei popoli, come Sri Pym 
onvbai (I I Sam. 17, 24) e si schierarono gl’ Israeliti ed 
î Filistei, così del resto trovandosi anche DI qualche 
rara volta femminile (v. Es. 5, 16; Giup. 18, 7; GER. 8, 1). 


8. Sono all'incontro femminili, oltre ì nomi in- 
dicanti femmina, ed abbiano o no una delle desi- 
nenze proprie a questo genere: 

a) 1 nomi di città e paesi, così essendo femminili 


i nomi: Y}) città ed YIN terra, p.es. NY Tiro, D'IZA 
Gerusalemme, MEN Assiria; e poichè lo stesso nome 
può talora indicare il popolo e il paese, esso muta altresì 
in tal caso di genere secondo il senso, p. es. DITN NY” 
(Num. 20, 20) ed uscirono gl’ Idumei, DÎIN fula\a): 
aW9 (GER. 49, 17) e diverrà Vl’ Idumea desolazione. 

5) Tranne rare eccezioni tutt’i nomi delle membra 
duplicate, come: 7° mano, 799 piede, }°. occhio, Là 
orecchio, 932 ala, n) corno. 
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9. Parecchi nomi, siccome si potè già vederne 
esempio (N. 4, 7), sono altresì di genere comune, 0 
per lo più, com'è quivi a vedersi, mentre hanno pur di 
regola un solo genere, s’ incontrano in qualche passo 
isolato anche nell’ altro. Così ad es. ancora, oltre 
quelli addotti, MM spirito di genere comune, ma 
usato più di frequente come femminile, }iW/9 lingua 
generalmente f., ma pure qualche rara volta m. (co- 
me Gio. 27, 4; Sar. 22, 16), 923 vestito sempre 
m., ma pur f. in Lev. 6, 20. 

10. Sono a considerarsi come formanti una 
classe a parte tra i nomi di genere comune alcuni 
nomi di animali, usati con egual forma in amendue 
i generi, ancorachè la differenza del senso a questo 
riguardo risulti talora ben chiara nel discorso. Così 
si presentano nella Bibbia: 2° orso, orsa; NB ona- 
gro, onagra; 9A camello, camella, ed alcun altro; an- 
che NÎDM asino, trovandosi così una volta (II Sam. 


19 27) usato anche nel femminile. 
14. Non sono naturalmente a confondersi con questi 
i parecchi nomi di animali, che, siccome se ne hanno in 
ogni lingua, si presentano stabilmente in grammatica, 
quale nell’ uno e quale nell’altro genere; neppure il 
senso non portando più generalmente a considerare in 
essi che la specie soltanto, come ad es. nella Bibbia 


trai masch. 272? mosca, 39293 cane, e tra i femm. (MIÎ9I 
ape, DINN lepre. 


$ 52. — Della flessione pel femminile. 


1. Alcuni pochi nomi hanno siccome corrispon- 
dente nel femminile una voce del tutto differente, 


e questi sono: 2N padre, 12) servo, Six montone, 
e nell’uso più comune della lingua ÎDN asino; di- 
cendosi per questi nel femminile: DX madre, ANDY 
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schiava, 5m pecora madre, e di regola {INN asina; 


ed alcuni altresì tra 1 nomi di animali non subiscono 
per questo motivo, siccome fu osservato, nessun 
cangiamento (v. f prec. 10). Gli altri pochi nomi 
ancora, che in forza del loro senso personale ammet- 
tono naturalmente i due generi, seguono in generale 
nel passaggio al femminile le stesse leggi che gli ag- 
gettivi ed i participii, avvenendo bensì più volte an- 
che tra essi, che s’incontri in tale passaggio qualche 
particolarità, siccome sì andrà nei varii casi ricordando. 
2. Sia presso questi ultimi nomi pertanto, sia 
presso gli aggettivi ed i participii,la principale parte di 
questa flessione sta nell’aggiunta al maschile di una 
delle due desinenze î_ o N, che possono usarsi in al- 
cuni casi l’una o l’altra indifferentemente, mentre in al- 
tri non n’è ammessa che l'una soltanto. Ed è a no- 
tarsi in via generale in questa scelta, che la desi- 
nenza i _, prolungando per lo più la parola con 
trasposizione dell’accento verso la fine, si adatta 
altresì meglio per le voci brevi, o per lo meno non 
lunghe; mentre l’altra, lasciando sempre immutato 
il luogo della posa, viene in generale preferita, quan- 
do la parola riuscirebbe altrimenti di soverchio pro- 
lungata. Dicesi così ad es. da 23N9 che scrive: 13N5 
o Nan, da IY che ritorna: NIY, e da DIWIN ros- 

seggiante: DITITN. 
3. Le regole più particolari da osservarsi a questo 


riguardo sono come segue: 
a) Prendono più o meno esclusivamente la desinenza 


7 : 4) I monosillabi, come 2Ît0 buono, NW principe; f. 
ma .M3i - 2) I bissillabi 9*yHr, come 9Pp re, 
“PI giovine; f. MI .M2YY - 8)1 bissillabi p9YD colla 
penultima vocale mutabile, tranne *3tY secondo (v. p. aV. Cc), 
p. es. 5103 grande, *)}} misero; f. MY} SUINA - 4) Le voci 
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terminanti in î9_, p. es. MY11 che emigra, MINO che mol- 
tiplica ; £. NI ba - 5) Le voci che hanno per ul- 
tima vocale ‘4 od ), come: DIS? ebbro, mb: derelittos 
e mandi misy. 

Tra i nomi bensì trovasi usata la M anche presso 
alcuni monosillabi, così dicendosi da MN fratello, DN 
suocero, VIA signore: MIIA NIN NIN, e da}3 figlio: 
dicendosi n3 contrazione ‘di 33. 

db) Ammettono all’ incontro amendue le desinenze; 4) 


I participii nom monosillabi, nè terminanti in î_, ma- 


nifestandosi anzi in questi una preferenza per la N, 
sopratutto allora che la voce sia più lunga, p. es. M9N5 ,) 


nInI che scrive, IDO o MPYI92 che ascolta, NYpRNS 
che fa forza - 2) Alcuni aggettivi in * colla prima vo- 


‘cale invariabile, come N99) 0 ba) straniera: DINT 


O IRINI Moabita. 
c) Non assumono infine che più o meno esclusivamente 


la M gli aggettivi in* , che indicano l’ordine, dicendosi 


così: P*99 Wa \-A7/7, INI? ecc., seconda, terza, quarta 
ecc. - 2) La maggior parte degli aggettivi di più di due 
sillabe al maschile, ma più particolarmente tra quelli, che 
terminano in *, p. es. NYÎDP MINVIW Ismaelita, 

Ammonita; massi «DVI destra, sinistra. j 


4. Per quanto alle alterazioni delle parole nel. 


l’assumere le dette desinenze è a notarsi in primo 
luogo, che aggiungendosi la prima di esse ad una 
voce che esca in il, questa desinenza di regola si 
‘ perde, limitandosi dietro ciò il cangiamento della 
parola ad una mutazione del . in., p. es. MD 
bello, NWYP duro, f. UP .ND. 


5. Alcuni participii però, siccome potè già osser- 
varsi altrove (v. $ 44, 7), anzichè perdere la #1, la mu- 


15 


Ré 
tano in °, che si fa dì regola precedere da PYN (cfr. 
ivi), pur potendole stare innanzi anche il : , come in 
mvji (Canr. 4, 7) qual donna velata. Egualmente da 199 


compagno, amico, può dirsi, oltre che YI (NPI Giup. 
11,37 e TOMI Sar. 45, 14; Giup. 411, 38), anche i my 
enya CANT. p. v.). Trovasi anche per compagna MY9 
(YI Es, 114, 2, e p. v.), forse propriamente nome 
astratto col senso di compagnia. 

6. In ogni altro caso quest'aggiunta venendo a 
prolungare la parola sono qui da osservarsi tutte le 
leggi generali già esposte per tale caso (v. $ 18), 
dicendosi così ad es. da D9 alto, 9Î9) grande, }PI 
vecchio, 199 re: N39 .Mpr bia mai (ivi N. 1); 
da 2N9 scrivente: mani (ivi 2); da 591» misero, |D) 
piccolo, DIN rosso, ‘I. misero: IP .NITN MIDP 3123 
(ivi 9). Da 8 uomo, dicesi nel femm. nWN (v. 
pure su questa parola $ 57, 23). 

T. Sebbene il -- preceduto da vocale invariabile mu- 


tisi di regola in : , talvolta però si conserva, od in forza 
della posa, 0 talora, a quanto sembra, avvicinandosi il 


part. in più particolar modo pel suo significato ad un nome, 
p. es. 779N WR 279) (Is. 30, 30) ed una fiamma di 
fuoco divorante, D'IIONN ITIDI ND (Gant. 1, 6) mi 
posero custode delle vigne. 

7: La forma più compiuta per la seconda desi- 
nenza in questa flessione è di regola N,_, od in caso 
di gutturale N; sostituendosi il primo .- o - della 
medesima alla vocale lunga, con cui termina il ma- 
schile, dicendosi così ad es. da N°922 N92) .N93 
tagliante ecc: DIMMI NN) DMI, e da «IA 
DUI PW) che ascolta ecc. «MYNVI «Dyn 
DyDYD . Quando però il ioasohile termini in N 


det 
o * sembra aver luogo una contrazione di vocali, 
onde risulta la NM, come più o meno semplicemente: 
aggiunta, dicendosi così da NY che trova, NYDI 
trovato: RSI MRS, da ritenersi contrazioni di 
DIN) Malziof forme equivalenti a lor volta a NSD 
alter: (cfr. G 48, 11); ed egualmente da *23 straniero, 
‘nti Moabita, dicendosi: MINID N99), quasi contra- 
zioni di MINI 92). 

8. Quest’ ‘aggiunta, sia per l’indole delle parole, 
a cui sì annette, la cui penultima vocale è di regola 
invariabile, sia perchè lascia immutato il luogo della. 
posa, non dà luogo in questa flessione ad altre mu- 
tazioni nella voce, che quelle già indicate nella de- 
sinenza, siccome può osservarsi negli esempii su- 
esposti. 


9. In luogo di M_, trovasi N.’ in Mine (CANT. 
4, 6) bruna, abbrunata, dove i1 D an sembra ‘presentare 
un’idea di passività, e così sembra a notarsi per l’origine 
egual desinenza in MÎNN e MIDN, contrazioni a quanto 


sembra di MINN e MN (Ges. Lex.). 


$ 53. — Deî numeri, delle desinenze del plurale, 
e dei nomi che non ammettono che il singolare 
od il plurale soltanto. 


1. I numeri, che si distinguono più general. 
mente nella grammatica ebraica, sono due: il sin- 
golare ed il plurale; parecchi nomi bensì ammettono 
anche il duale. 


2. All'indicazione del plurale serve l’ aggiunta 
di una delle due desinenze D’, od N, di cui la prima 
è più specialmente propria al genere masch., e la 
seconda al femminile. Tale distinzione però non è 
costante, che presso gli aggettivi ed ìi participli, 
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mentre tra i nomi all'incontro v’hanno parecchi 
plurali masch. in N), p. es. DIR padri, DINÎI gene- 
razioni, N39 cuori, ed egualmente parecchi femm. in 
D'. come: DWI donne, D'IM pecore, DINN fichi. 
Molti nomi altresì ammettono nel plurale amendue 


le desinenze, per lo più conservando con amendue 
lo stesso genere che al singolare, come: D*W73 e NÎTI 
m. da WI fiume, DI? e talora NI? f. da Mg 
anno; alcune volte però anche variando nel plur. il 
genere secondo la desinenza, p. es. DV? lato, costaf., 
pl. f. NiV?%, però una volta D'WVY (I RE 6, 34) lati, 
imposte m.; 223 formica f., pl. D"2253 (Prov. 30, 25) 
m.; 719 detto, parola f., pl. D°79 0 }"95 m. (p. es. 
Gros. 15, 3). 

3. Molte voci non ammettono pel loro senso o 
per l’uso della, lingua che il sing. soltanto, p. es. 
29M universo, Dini D averno, DMI pane, vitto. 

4. Sono a notarsi come tali principalmente: 

a) In generale ì nomi proprii, quasi tutti questi pre- 
sentandosi naturalmente colla forma del sing., come 
riot 9, potendo però anche alcuno non avere in- 
vece che quella del plurale, come: D*W9ùM (Gen. 46, 
23) n. di pers., MÎ29 (Gros. 21, 38 ed altr.) n. di città; 
od anche l’una o l’altra, ma senza differenza di senso, 
come 333 MORI (Gios. 19, 8) 0 233 NiDI (I Sam. 30, 
27) n. di città. ° 

b) I nomi dei metalli, dei liquidi e simili, come: DIN 
OTO, qD2 argento, DUI rame, |" vino, 55n latte, in 
quanto questi non indichino che la sperie soltanto. Può 


bensì talora unirsi a quest’ indicazione qualche idea, onde 
la distinzione del numero, siccome richiesta pel senso, 


così infatti sia ammessa, come in D'3Î0 F'IDW N°977 
(Cant, 4, 3) per l'odore dei tuoi olii odoriferi, TVONI 
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pomaba (Is. 1, 25) e toglierò tutte le tue parti di stagno. 


c) Parecchi nomi usati così sempre al sing. con senso 
collettivo ad indicazione della specie soltanto, senza 
considerazione al numero, quali sono a notarsi princi- 


palmente: © fanciulli, }%W prole, sementa, NWI erba 
nel suo primo fiorire, }3°1 grano, ip uccelli, {NY bestiame 
minuto (pecore o capre); e così di regola: 3#}} erba in 
generale, air fogliame e “3 buoi. 1 nomi però On 
formento, mipe orzo, NV lino, e NIDI spelta, seb- 
bene con egual uso degli antecedenti nel sing., ammet- 
tono anche e con uso in generale più frequente il plur., 
dicendosi con più o men egual senso: DM .D°vn 
D'553.0*NY5, l’ultimo modo sembrando sopratutto 
proprio, ovunque trattisi di una quantità limitata, come 
ad es. DIP? ND'*N un Efà di orzo. 

Per ciò che riguarda ì primi non s'incontra nella 
Bibbia, che qualche rarissima eccezione di un uso nel 
plur. per 2} (Prov. 27, 25), 27 (Nee. 8, 13 p. v.) e 
Spa (Am. 7, 12; II Ca. 4, 3; Nere. 40, 37). 


d) Parecchi nomì usati al sing. con senso individuale, 
ma che si adoperano cionnonostante sempre allo stesso 
modo anche con senso collettivo, quali sono sopratutto: 


DIN uomo, gli uomini; NW bue, buoi; MW capo, capi 
di bestiame minuto; D*Y uccello, uccelli rapaci ; 5 frut- 
to, frutta, prodotti; 39% carro, carri. Sole eccezioni per 
queste voci nella Bibbia: sono.D"WW (Os. 12, 12) buoi, . 
1795 ‘5992 (Canm. 1, 9) aî carri di Faraone. 

e) In generale i nomi astratti, come; ‘W/}? ricchezza, 
*3}) miseria, 1135 onore. Senonchè presso parecchi di 


questi avviene facilmente, che anzichè la qualità sì vo- 
gliano indicare le manifestazioni della medesima, nel 
qual caso ha luogo naturalmente la distinzione del nu- 
mero, dicendosi ad es. NÎDIY .MYMII atti di prodezza, 


atti di virtù. Sembra anche talvolta qui usato il plur. 
con un’indicazione di superiorità o grandezza, come in 


LIO 
“ Di Sx ‘5 (I Saw. 2, 3) poichè un Dio.di sommo sa- 


‘pene è il Signore. i 
5. Non è raro del resto l’uso al sing. con senso 
collettivo anche presso nomi, che ammettono regolar- 


mente amendue i numeri, p. es. FISponx INnZa NI 
(Deur. 20,19) non guasteraî i suoi alberi, ya DID NI "3 
(Es. 15, 19) poichè andarono i cavalli di Faraone, "N°" 
MINDZA DIN) peS Simi Di? +9 (Gen. 32, 6) Ed ebbi buoi 
ed asini, bestiame minuto, schiavi e schiave. 


| 6. V’hanno all’incontro parecchi nomi, che non 
si presentano che al plur. soltanto, non servendo in 
essi questa forma, che all'indicazione, quale è qui 
sempre infatti più o men chiaramente a scorgersi, 
di un senso collettivo od astratto. Sono così a notarsi 
principalmente: D'9 faccia, superficie; D"D vita, 
D'NI gente, DIM pietà, D'NI delizia, D'YYI gio- 

vinezza, D'IIPI vecchia;a. 
7. Il plur. ha altresì talora, siccome già si ebbe a 


vederne esempio (N. 3), una sola indicazione di superio- 
rità e grandezza. Così presentasi sopratutto nel pl. delle 


voci: MIX Dio, e fi, anche 793, padrone. Per MIN 
cioè, tranne nella parte poetica di Giobbe, ove è questo 
il-modo preferito, si ha quasi sempre D“T9R, e coi suf- 
fissi non incontrasi questo nome nel sing. che una volta 
in 9x9 ind n (As. 4, 14), ove altresì non trattasi 
che di un idolo. Egualmente per }iT padrone, nello stato 
connesso mIa, trovasi talvolta collo stesso senso del sing. 
DIN e 9; coi suffissi poi non incontrandosi di- 
stintamente l’uso del sing., senonchè in *Y°7N mio pa- 
drone, così dicendosi quando si parli ad uomo, a distin- 
zione di 9 usato più generalmente nel rapporio verso 


Dio. Per tuo, suo padrone ecc. dicesi all'incontro sempre 
colla forma del plur. «TIMIN MIR, T29N ; 298 ecC., 


SS" 
solo una volta incontrandosi anche 999*78 (I Sam. 46, 
. 16), ove pertanto la Jod può considerarsi sottintesa. Da 
»323 padrone, non si ha coi suffissi che vbpde mà 
padrone di lui, di lei. La stessa voce poi ‘’significando 
anche marito, essa presentasi in questo significato nel 
sing. o nel plur. secondo il senso, così incontrandosi in- 
fatti: MIP3 VI mio, suo marito, e {M'9YI i loro mariti. 
8. In luogo della desinenza D* del plur. trovasi qual. 
che rara volta per caldaismo }°, p. es. }*919 (Prov. 34, 
3) re, {°*M2 (Gros. 22, 22) nella vita; e v'ha inoltre qual. 
che rarissimo esempio di *, tra cui l’uno così anche 
nello stato connesso; come pure di una semplice apocope 
della D, per cui la desinenza riesce * ; p. es. ‘95920 (GER. 
292, 14) finestre, "921 (Giun. 3,15) ed i principi, NW ‘DIM 
(Is. 20, 4) e scoperti di dietro, #5 (II Sam. 22, 44; TR. 
3, 14; Sar. 144, 2) popoli. La stessa apocope della D 
può aver luogo anche nel duale, così presentandosi * 
per D' in: °° run (Ez. 13, 18) le ascelle. 


$ 54. — Delle mutazioni nelle parole nell’ assumere 
la desinenza pel plurale. 


1. Le mutazioni, a cui vanno incontro le pàrole 
nell’assumere la desinenza pel plurale, non sonò es- 
senzialmente, che, come in ogni altro caso di tali 
aggiunte, quali vengono determinate dalle leggi ge- 
nerali pel prolungamento delle parole (v. $ 18). Pre- 
sentandosi però qui ad ogni modo parecchi casi spe- 
ciali importa di seguire queste mutazioni più detta- 
gliatamente, quali si presentano: a) presso i mo- 
nosillabi, è) presso le voci Y995, escluse quelle che 
sen in 1, od in N) non radicale, c) presso le voci 
999, d) presso le voci terminanti in îM, e) presso 
le voci che terminano in N non radicale. 
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2. Presso i monosillabi la vocale di regola si 
mantiene, solo allora mutandosi, che può questo ri- 
chiedersi dovendo seguire il Dagh. (v. $ 18, 8-10), di- 
cendosi quindi ad es. da DI alto, DWY nome, NY cantico, 
iP voce, NS rupe: DNS .NÎ9IP DIP. NY DI: 
da D° mare, 79 misero, {N freccia, *X isola, pn sta- 
tuto: D'PI OR .D'IN 0979 .0%9?; da NA pezzo di 
pane, DA torcolare: DID .D'ND; da WI monte, DD 
toro, YY principe: D°IW .DM9D 09M, il +, qui sosti. 
tuendo il - seguito da Daghèsh; MX fratello fa nel 
plur. D°NK (v. $ 13, 6, d). 


3. Qualche rara volta la lettera, che dovrebbe as- 
sumere Daghèsh si presenta invece raddoppiata, p. es. 
D'DI (Nee. 9, 22), "5299 (ivi, ivi, 24), per gli usitati 
May .DVAy popoli, popoli di; *MN più volte in poesia per 
"7, come {î°$ ‘99M (Sac. 133, 3) i monti di Sion. Da 
:]\M frode, e by ombra, non sì presenta il plur., che nei 
seguenti esempii, tutti essenzialmente in questa forma: 
D'95N N (Prov. 29, 13) uomo di frodi, fraudolento, 
D'9x7 109(Cant. 2,17; 4, 6) e fuggano le ombre, "* 3 
SY (GER. 6, 4) le ombre della sera, D'>ny (Gion. 40, 
21, 22), con N sostituita alla lettera da raddoppiarsi 
(cfr. $ 12, 15), alberi ombrosi. Eguale raddoppiamento 
della lettera in luogo del Daghèsh incontrasi del ri- 
manente anche in altri casi, così trovandosi ad esem- 
pio dagli stessi Yi e 9% anche nel sing.: JW DNTI 
(Gen. 14, 6) nel loro monte Seìr, 1994 (Gios. 40, 22) la 
sua ombra. ni 

4. Formano tra i monosillabi il plur. variamente in 
modo più o men anomalo: ]3 figlio, DI; HI (contra- 
zione di N33) figlia, N33; EX uomo, di regola D'WIN, 
solo trovandosi qualche volta nello stile più elevato 
D'WR; DI' giorno, D'D'; VP città, D"WY; WUNI capo 
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(per E'ND), D'YNI; PR piazza, “WI pentola, DI? due, 
D'NY D'NI pri (v. $ 47,13); MD docca, NNO 0 
NI'D;N) valle (per NI). in seguito a metatesi, NÎPRI; NON 
peccato (per NON), D'Rdn. 


5. Anche presso i nomi e gli aggettivi yo, 
esclusi quelli che terminano in î, odinN non ra- 
dicale, non sono in generale da osservarsi che le 
leggi più volte ricordate pel caso del prolungamento 
della parola (v. SS 18, 19), i casi bensì essendo qui 
naturalmente molto più varii che presso i monosil- 
labi, siccome può osservarsi nei seguenti esempii: 
997 parola, DIN savio, NIY esercito, ]}} vecchio, ($ 
18, 1); pl. DPI Nit3Y DIN 091 — IR ne 
mico, DIN sul w9n sordo, m21D altare, WP2 de- 
cima ($ 18, 2); pl. NITWPD MINI DIR D'IR 

«Dam — NW secondo, I misero, DI nudo, 1» 

piccolo ($ 18, 9); pl. D'IDP 099 0” D'IWY — 
MID nocchiero, P'IS sla WIM artefice, Y"W pre- 
potente, }2°9 scudo, ($ 19, b, f); pl. .D'p'9%.D'M70* 
D°I9 0°. D'Unn. 

6. Il Daghèsh che prolungandosi la parola verrebbe 
a trovarsi in lettera puntata di : spesso si perde, dicen- 
dosi ad es. da MDD zoppo, NY cieco: D'NI} .D'MDD, 
e ciò avviene di regola sempre, quando il : sia discosto 
dalla posa, dicendosi così da jj°îM visione, ]î72? ricordo: 
Disino: vin. 

7. Sebbene il + dell’ultima sillaba di regola si con- 
servi, nei participii però del 9753 dei N"? *M), esso mu- 
tasi più di frequente in : , dicendosi così: D'82), D'RII, 
che profetizzano, D'XY9I che si trovano, D'RIDDI che si 
contaminano, D'X3N) nascosti. Talora però anche esso si 
conserva, così infatti dicendosi D'NI) chiamati, D's9DI 


meravigliosi, e forse dee per regola aver ‘ciò luogo sem- 
pre, quando il part. sia in pausa, ed abbia altresì l’ar- 
ticolo, come in D'NYHI1 (Esp. 8, 25), DI; (Ez. 43, 2). 

8. Il + della penultima sillaba sembra talora conser- 
varsi immutato al solo fine di distinguere la parola da 


altra pel resto eguale nella forma. Così da &9t' capi- 
tano, dicesi: pw, e coi suffissi very, mentre 
prg significa terzi. Egualmente da PYIW settimana 
‘si ha nel pl. D'PIW o MiP3W%, e così anche con ulte- 
riore prolungamento DI*Nj2W2 (Nun. 28, 26), forse solo 
a distinguere questo pl. nel suo secondo modo da niy3w 
giuramenti, e quindi forse conservandosi il + in D'PIW 
per semplice analogia; nello stato confesso però dicesi 
Dip3W anche col primo senso (Ez. 43, 24; Ger. 3, 24). 
Mutasi del pari regolarmente il + di questo nome nello 
stato connesso del sing., e nel duale, dicendosi così : p>Ie 
(Gen. 29, 27, 28) e D'PIW (Lev. 12, 5). Forse non ‘è 
che per lo stesso motivo, che MMI giovine fa nel plur. 
mM DMI ecc. con - equivalente a 7 (v. $ 13, 3), 
mentre da ‘MMI eletto dicesi D'NI ("MI I Sam. 26, 


2; 1I Sam. 40, 9). 
9. Nel nomi terminanti in * che abbiano più dì due 


‘sillabe, od anche solo due colla vocale della penultima 
invariabile, quando dee esser aggiunta la desinenza D', 


una delle due Jod spesso si perde, p. es. D'32) stra 
niéri; 92) Ebrei, una volta però anche D'92)) (Es. 3, 
18); p'nw5p Filistei, pure avendosi anche el g147)>) (Au. 


7). 
10. Da x*95 deone si ha nel plur. 899, quasi da 


Po, (v. av. N. 14), di cui forse resb non è che una po- 
steriore modificazione. 


11. Presso le voci 5'y50 è a notarsi la parti- 
colarità, che molte di essé assumono innanzi alla 
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desinenza del plur. un +. Così alcuna tra le voei 
‘piane, che escono in N non radicale (v. av. N. 22), 
ma così sopratutto di regola tutte le voci piane senza 
tale desinenza. La legge generale cioè per queste 
nella formazione del plur. è, che l’ultima vocale con- 
vertesi in + , in seguito a che la penultima mutasi natu- 


ralmente in semivocale, dicendosi ad es. da î]29 re, 
PUB colpa, MI torrente, NID meraviglia: «0°399 
D'R9D DM) .D'PWYD; da MI aia, MR via, WIN mese: 
pwWIn Ning nin. 

12. Però tra le voci colla forma *D alcune bensì se- 
guono la detta regola generale, ma altre contraggono 
il - e . in .. . Si declinano nel primo modo: ?"M eser- 
cito, V} puledro, &*N caprone, |} nel suo senso di 
fonte, dicendosi: DISP. DWN DIP «n, e nel se- 
condo modo: N" ulivo, 9"? notte, N montone, dicen- 
dosi: or «Mi DN, e così da TV occhio dicesi 
nel duale D'". É irregolare 2 casa, pl. D°NI. 

13. Si allontanano per egual modo dalla regola 
comune i nomi sulla forma di ‘5, contraendosi in 
questi il - e . in DIM, senonchè tra i pochi nomi 
con questa forma non s'incontra nel plurale che: 
ID morte, da cui si ha nel plur. connesso *NÎ9 (Ez. 
28, 10), anche *Nî55 (Ger. 6, 4; Ez. 28, 8), forma 
ampliata, da confrontarsi in qualche modo con °7999 
da }73, 79° da D"5, MII per NÎMII da MI; e forse 
inoltre }}N iniquità, da cui secondo molti D*3Îi8 (Prov. 
11, 7). 

14. Sono poi da intendersi quì compresi tra i 
nomi 799 anche quelli di una sillaba e mezzo, 
terminanti in *, come "33 capretto, *9N malattia, in 
pausa .°20 .*9) (cfr. $ 47, 13), anche in que- 
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sti infatti l’ultima vocale, ch'è qui il PN, conver- 
tendosi nel plur. in + , ed appartiene naturalmente 
a questa classe anche °N®, sebbene ora del resto sem- 
pre 9‘y5 (cfr. c. s.). É poi a notarsi in quanto alle 
due Jod, che per l'aggiunta di D* verrebbero qui 
sempre a concorrere insieme, che queste infatti alcune 
volte si presentano scritte amendue, ma talora anche 
luna è senz'altro omessa e talora infine la prima 
presentasi sostituita da N; nel qual ultimo caso il 
PYM trovasi posto spesso sotto la Jod che segue, 
rimanendo l’ X quiescente. Gli esempii infatti, che 
così s’ incontrano sono: da *93; "N e "ND: D"II; 
DON; D'NI .0"ND 0 D'RND (San. 116, 6, e Prov. p. 
v.); da *2N ornamento, "Y di egual senso, *3% ca- 
priuolo, IN leone: D'xDn; DI; D'N3Y (I Cr. 12, 9) 
anche NIR3Y (Cant. 2, 7; 3, 5) e D'3Y; DYIN e 
NIN: e così DNDP (Sar. 104, 12) frondi, da un 
inusitato sing. ‘DV. Da ‘72 strumento, arrede, arma, 
si ha nel pl. D'723. 

45. Gli anzidetti nomi sono tutti come fu già a suo 
luogo indicato (v. $ c. s.) derivati da i1"9 *n). Trai 
pochi derivati da tale radice, che si presentano nella 
loro forma segolata completa (cfr. ivi), v’ha solo ALIPE 


di cuì s’incontri nella Bibbia altresì il plur., sebbene pur 
questo solo nello stato connesso *ì% (Sac. 48, 11; 65, 


6; Is. 26, 15), ond’è pertanto a dedursi nello stato asso- 
luto DSP. 

16. È poi a notarsi presso i segolati da altre radici, 
che le voci W9TP santità, cosa sacra, ed INN padiglione 
non cangiano il dbm in semivocale, se non precedendo 
l’ articolo, p. es. DIN «D'WIPI .D'W9IPNI, altrimenti 
ii on di bah si conserva e quello di Cape sì muta 
in +, dicendosi: D'WY9IP mi. La stessa regola di 
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24 vale senz’altro in tutto anche per ## radice, di 
cui non trovasi pertanto nel pl. che mey Ven? 
In quanto alla lettura di tale + dipendente da Dan 
v.$ 7, 36. 

47. Un altro caso infine da osservarsi qui presso 
qualche nome è quello del pl. derivato da una forma, 


per cui più non trovasi usata nel sing. che una forma 
ad essa corrispondente. Così sono a notarsi sopratutto 


|M pollice e 709 scoltura, pl. IUINTI e DCO da un 
sing. colle forme jM3 e ipo. 


18. Per ciò che riguarda i nomi e gli aggettivi 
Y992 terminanti in , la regola più generale è, che 
questa ‘7 colla precedente vocale si perde, sosti- 
tueridosi ad esse senz’ altro la desinenza del pl., p. es. 
IO campo, NYV fatto, MID precetto, IMIWVD fami- 
. glia, pl.: NINsws MY D'vyI Nim. 


19. Però nei nomi sulla forma di 1250 .MnpYw 
e simili, colla #1 formativa, non presentandosi vera- 
mente questa forma, che come una forma femminile 
corrispondente a quella dei segolati, il plur. assume 
l'aspetto proprio a questi, dicendosi così, come da 


29 re: D'3719, così da m25n regina: NÎ279, La de- 
sinenza cioè, come negli altri in i sì perde, però 
inoltre la vocale breve ed il : , che precedono, mutan- 
dosi in: e + . Così ad es.ancora dalla stessa voce Mat 
. schiava: NINDW, da MWY93 agnella e da NIDY vesta: 

ni .Mi33 . Però da MOIN sapienza dicesi NIDIN, 
forse a distinguere la parola da MIDN savie, plur. 
femm. di DIN. 


20. Il nome 79 schiava conserva nel pl. la #1 dicen- 
dosi MIMIN, e da 19Y)) estremità, e così pure da ZA 
nappo, che pertanto non incontrasi nel sing., si presenta 
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il plur. ass. semplice colla #1 mutata in % (cfr.5.13)e cioè: 
MY (Sar. 65, 9; Es. 38, 5) e Mwp (Es. 37, 16; I Cr. 
28, 17). Sembra però essersi potuta usare presso amen- 
due anche la forma regolare, Mis) e MI), così pre- 


sentandosi sempre, come dipendente da questa, la loro 
forma del plur., sia nello stato annesso MIS) e DIWp, 


sia quando è accompagnata dai suffissi, p. es. VIS) 

e YZ. 
21. Tra le voci terminanti in Î non radicale, 
tutti i participli, e così anche alcuni nomi ed ag- 


gettivi, ammettono altresì un’altra forma colla de- 
sinenza il, e questi fanno il plur. sempre su questa 


seconda forma mutando semplicemente la desinenza 
5 in NÎ, per es. MIMO Î2N9, pl. Ni5N5; Nyse 
o yo di ascolta, pl. Diyne; ; MRYD 0 MIRYD che 
trova, pl. NINYD; DYIDYD 0 NPDYI che fa udire, pl. 
DIP'DWB:; app 0 MIDI signora, pl. MiW3I; N°993 
o 193 straniera, pl. DI'99:; MOWYR più frequente 
TA vigilia, pl. DIMWR. 


22. Anche tra gli altri nomi, che escono egual. 
mente in N, od N, senonchè presso essi la corri- 


spondente forma in M_ perlomeno più non presentasi, 
alcuni fanno il plur. in egual modo, p. es. NIN let. 
tera, DIDAN; NPINI divisione, NIPIMI, e con egual 
mutazione del sit in semivocale, solo che, senza 
ad ogni modo mutar genere, assume la desi- 
nenza D°: N72W spica, pl. D"23Y7. Presso alcuni 
però anche di questi la desinenza, come presso 1 soliti 
segolati, si fa precedere da + , come: NM capitello, 
DINI; N30 annello, NiY2IO; noIsI siccità, Dinmv>. 
23. Come N°923 fanno il plur. tutte le voci che 
terminano in N°; p. es. DW argolo, DINI; NIZI ima- 
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| gine, DÎ*IY9, ed in analogo modo si ha da m370 
regno, Ni992N. 


24. Da MINN sorella, può dirsi nel pl. MIR cd NÎÒAN, 
così avendosi:*MÎ*TTR (Gios. 2, 13) ed TPNINN (Ez. 16, 54; 
61). Solo plurale dei nomi in M) oltre ni:595n è DIP 
precetti da NI}. È 


25. In alcune voci altresì la ‘©, sebbene formativa, 
sì conserva, essendo venuta a formare parte sì inte- 
grante della parola da considerarsi quasi radicale nella 


medesima, come: MIN segno da MX, pl. Minix; N79 
uscio da 553, pI. nina; DO abbeveratojo da pen, 
pi. MINpe (D'NI NINpvI Gen. 24, 20). 


$ 55. — Del duale. 


1. Il duale non è che una modificazione del 
plurale, ed incontrasi usato soltanto presso alcuni. 
nomi e qualche nome numerale, mancando all’ in- 
contro del tutto presso i verbi, come presso i pro- 
nomi e gli aggettivi. Nonostante però questo suo uso 
ristretto sono a distinguersi nella sua applicazione 
varil casi. 

2. Esso serve cioè in'primo luogo a semplice 
indicazione del numero due, ma ciò solo presso i 
seguenti nomi, nel quali è a notarsi come carattere 
comune, che essl presentano tutti un'idea più o meno 
diretta di numero o misura. Sono cioè questi: 
DÌ giorno, IIW settimana, DIW anno, MIND cento, 
nor mille, RÎID una decina di mighaia, DYD una 
volta, VIN braccio (misura), XD Seà (misura), 993 
talento (di oro ecc.); il cui duale è: DNIW DI 
DDD D'NAN DDPS D'NI) D'DIN D'ANNI D'IY 
D"995, col senso di: due giorni, due settimane, due anni, 
due cento, ecc. 
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3. Tutti questi nomi ammettono anche regolar- 
mente il plur., dicendosi ad es. D°9' giorni, D'WMIY 
o MiNI3W settimane, D'IW o MII anni, e così avanti; 
ed anche il due può essere indicato presso essi e- 
gualmente mediante il duale, che mediante il plur. 
accompagnato dal nome numerale, dicendosi ad es. 
DI 0 D'D' *IW due giorni, D'NIY 0 DINIY ‘NW due 
settimane; D°DIW 0 D'IW *NY due anni, e così degli 
altri. 

4.. Viene altresì spesso adoperato il duale in sosti- 
tuzione del plurale e col semplice senso di questo, 
così cioè usandosi presso tutt'i nomi delle membra 
duplicate, locchè è più o meno come dire, presso 
quei nomi, il cui plurale non ha appunto per lo più 
che il significato di due; dicendosi così ad esempio 


da: 9° mano, 27) piede, O coscia, NOW labbro, N? 
guancia, 8 orecchio, ])3 ginocchio: .D"291 .D°I* 
D'293 D'NI .0”M) .D'NDY .D°2%, col senso di: ma- 
ni, piedi, coscie ecc.; tra questi nomi s'incontrano nel 
duale soltanto senza il sing.: DAN pugni, D'SIM 0 
D'0V5 fianchi, e D'YII ginocchia. Anche da fl? dente 
dicesi analogamente D'IW denti. 

5. In tutti questi nomi il duale avendo il senso 
del plurale, quando vogliasi precisare il due, è d’uopo 
esprimerlo separatamente, dicendosi ad es. D'T° ‘MY 
due mani, D°7) 401 due piedi, col nome sempre 
allo stesso modo, sia che trattisi di due o di più, 
come ad es. per quest'ultimo caso: D'299 YI (Lev. 
11, 23) quattro piedi, D'IIN"29 (I Re 19, 18) tutte le 
ginocchia, DI NYIW (Zacc. 3, 9) sette occhi. 


6. È frequente presso questi nomi l’uso con senso 
figurato, ed anche in tal caso serve più volte il 
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duale, p. es. D"T° IMI spazioso, propr. largo da (amendue) 
i lati, D9MP (AB. 3, 4) raggi. In generale però, quando 


sia tale il senso, il numero dei più è espresso secondo 
la regola generale di tutti i nomi; significando così ad 
es. 135 ala, lembo, D'DI3 ale, NIDII lembi; 'Y occhio, 


fonte, D'I°y occhi, Mix*p? fonti; MP corno, splendore, pro- 
minenza, DIM 0 DIP corna, ma pur anche (v. 8.) 
raggi, MM prominenze; 923 palma della mano, pianta 
del piede, scodella; D'D3 pei due primi sensi, MIDI sco- 
delle, usandosi però questo anche col valore proprio aD'DI, 


ogni volta che il senso sia meglio specificato mediante 
l'aggiunta di ® 0 929, p. es. DI] Nidi (II Re 9, 


35) e Ze palme delle mani, ez. NI NNN (I Re 5, 17) 
sotto le piante dei suoi piedi. 


7. Può presentarsi inoltre il duale coll’ indica- 
zione del singolare, e cioè, come forma di nome in- 
dicante un solo oggetto, il quale sia però composto 
di due parti eguali, p. es. D"I9DI forbici, D'DIID 
calzoni, D'Npon molle, D'IIND bilancia, DTM mulino, 
e cioè l'insieme delle due macine; e può considerarsi 
di questa classe D'N923 d'incerta origine, col senso 
di cosa composta di due oggetti di varia specie. 

8. Talora anche trovasi usato questo numero .con 
un’indicazione di continuità o grandezza, come in D'N>sy 
(EccL. 10, 18) grande, continuata pigrizia, da a} t2:1%4 6) 
112%}, o più precisamente, sebbene così non s' incontri, 
n>vp, pigrizia, ed in D"WTY mezzogiorno, propriamente 
vivo splendore da NTY splendore; sembrando così pure da 
attribuirsi a questo valore del duale la forma di DOW 
cielo, e YI acqua, usati così sempre in questo numero. 


9. Sono infine a notarsi tra i nomi comuni, siccome e- 
sempii varii,che entrano ad ogni modo, seppure men com- 
piutamente, sotto l’una o l’altra delle regole che prece- 


16 


242 
dono: D°*7) DIN Mesopotamia, propr. la Siria tra è due 
fiumi; D'IYN r3 tra î vespri, propr. tra le due sere, 
da e} ‘4 sera; p'nnna 3 (II Re 25, 4) tra le due 
mura, o forse tra le doppie mura; pinnb (Ez. 27, 5) 
doppio tavolato, “Vuby le due imposte d’una porta, VAL 
D'997 (Prov. 28, 16, 3) chi va tortuoso per due vie, 
D'2UI un paio di scarpe, e così qualche altro raro esem- 


pio ancora. 

| 10. Tra i nomi numerali presentansi naturalmente 
con questa forma D'IY e D'MW due, incontrandosi solo 
inoltre usata con un senso di moltiplicazione in 
D°NAPIIN quattro volte tanto, D'IWIW sette volte; ai 
quali esempii può pure aggiungersi 0°259 il doppio, per 
cui, quando sia la voce strettamente annessa alla seguente, 
dicesi 59. 


1l. La maggior parte delle parole, che ammettono 
il duale, trovansi già esposte, quali si presentano in 
questo numero, negli esempii che precedono. Senza 
arrestarci pertanto in particolare alle regole per la 
formazione di esso basti per ora ricordare, che esse 
sono in generale le stesse, quali verranno indicate 
per l'aggiunta dei suffissi pronominali ($ 53), di- 
cendosi ad es. da ND? 739.093: D'NDY .D”231 .D'DI, 
allo stesso modo come coi suffissi dicesi ad esempio: 
‘EE 921) PI. 
12. V'ha però anche qualche raro esempio di nome 


Sy 2 variato nel duale al modo che nel plur., e | 
D°N99, D°299 (Proversa 28, 16, 8), D'INP (Dan. 8, 


ed altri.) da potersi usare egualmente che D')9P (Am. 6 

43 ed altr.) In D°NNI (Ez. 27, 5), D'Nbm n RE 95, 
4) e D'NI (Sar. 68, 48) trovasi la desinenza del duale 
aggiunta al plur., anzichè come di regola al sing., per- 


chè è appunto l’idea, quale è rappresentata dal plurale, 
che volle qui indicarsi raddoppiata. 


$ 56. — Dello stato di annessione. 


l. Siccome già si vide presso gl’ infiniti, così 
anche presso i nomi e gli aggettivi, sono a distin- 
guersì uno stato assoluto ed uno connesso, tale 
distinzione però essendo qui, sia pel senso, sia per 
le varie regole, cui dà luogo, in particolar modo 
notevole. Sopra eguale distinzione presso i nomi nu- 
merali v. S 62. 

2. L'indicazione fondamentale dello stato con- 
nesso non è che quella, di uno stretto rapporto, che, 
in conformità col maggior legame che viene a sta- 
bilirsi nella pronuncia tra una parola con quella che 
segue, così dee intendersi anche in quanto al senso. 
Può del rimanente questo rapporto, quando la pri- 
ma voce sia un nome, esser vario, ed è il contesto 
che maggiormente lo determina. Ma per lo più esso 
non è in tal caso che quello, per cui suol usarsi in 
altre lingue il genitivo del nome seguente: p. es. 
I I la città di Davide, MII NNO la porta della 
casa, MY NIN la sapienza di Salomone; pur non 
essendo rari gli esempii anche d’altrìi rapporti, come: 
“mx DSNO (Os. l, 10) per la violenza verso tuo fra- 


tello, ON SION (I Sam. 16, 20) un asino carico di 
pane, "n bar (GER. 6, 26) un lutto come per unico 


figlio. Allorchè la prima voce sia un aggettivo il nome 
che segue serve a determinarlo e quasi a compierne 


il senso, secondo può vedersi ad es. in: °D ‘MIA pro- 
de în valore, cioè: molto valente, ny ba grande în 
sapere, ossia di molto salt ny N2YP duro di cer- 


| vice, cioè: ostinato. 
3 Molti nomi ed aggettivi rimangono immutati 
passando allo stato connesso, per lo più però hanno 
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luogo in tal caso delle mutazioni, il cui carattere 
generale sta in ciò, che la parola .si accorcia, o si 
rende ad ogni modo p.ù atta a pronunciarsi insieme 
alla seguente, seguendosi in ciò le regole, che si 
andranno esponendo nel $ che segue. 


$ 87. — Delle mutazioni delle voci per lo stato di annessione. 


1. Le regole dei cangiamenti a questo riguardo 
essendo molto varie, giova osservarle separatamente, 
quali si presentano, prima presso i monosillabi nel 
sing., indi presso le voci 772 nello stesso numero, 
ed infine presso 1 no mi ed aggettivi 7979, compren- 
dendosi fra questi anche 1 nomi nel plur., siccome 
quelli che in ‘questa forma sono infatti Y922, ma in- 
sieme a questi per l'eguaglianza della declinazione 
anche i nomi nel duale. 


2. Tra i monosillabi nel singolare sono a no- 
tarsi principalmente quelli con +, questi solo su- 
bendo più o meno generalmente una mutazione, la 
quale sta di regola in ciò, che il detto + convertesi 
in- . Dicesi così ad es. da mano, © principe: 
2991  /a mano del re, 82380 9 capo dell'esercito. 
Però le due voci 2% ed MX fanno nello stato con- 
nesso SMIN .'3N, p. es. D'SIN ‘IN padre degli orfani, 
1199 INN fratello di Rebecca; ed egualmente, secondo 
può dedursi dal modo di declinazione in altri casi 
(cf. j59,11), da DI suocero dee dirsi "NM, ancorachè 


ne manchino gli esempii. Anche tra gli altri mono- 
sillabi v' ha la voce 9, che declinasi in egual modo, 


dicendosi ad es. |?*1% °D la bocca del giusto. 


3. Questa desinenza * , così usata come semplice 


indicazione di un legame colla voce seguente, non in- 
contrasi, oltre che nelle voci indicate, senonchè in rari 
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esempiì isolati, tutti dello stile poetico, abbia del resto 
la voce una o più sillabe, come dINN ‘92 (Gen. 49 411) 
il figlio della sua asina, DY *N2I (Tr. 4,4) grande di po- 
polazione, e cioè : molto popolata, 1932 *35@ (DeuT. 33, 16) 
che stette nel roveto, VDWIS ‘nx90 (Is. 1, 21) piena di 
giustizia. Collo stesso valore, e di regola egualmente 
solo in poesia, trovasi talora anche la desinenza i, per 
es. DD 1” (Sa. 114, 8) fonte di acque, Diy3 133 
(Num. 24, 3) figlio di Begnòr, e così una sola volta nella 
prosa jINTUNM (Gen. 4, 24) e gli animali della terra. 


4. È inoltre a notarsi tra i monosillabi in + la pa- 
rola D°, il + di questa conservandosi anche nello stato 


connesso, ogni volta che esso non preceda immediata- 
mente la posa, dicendosi ad es. ID D' i mare delle 


alghe, cioè il mar rosso, però NIDI il mare di Genezaret 
(Luzz. $ 870). 


. ©.I monosillabi con .. si mantengono in generale 
immutati nello stato connesso. Però {3 cangia il . 


di regola in - , e qualche rara volta in PN, per 
es. 2295379 è/ figlio del re, 93 (I Sam. 14, 52) 
figlio di Ner, MA NI IY (Jo. 4, 10) che per una 
notte fu, }97"]3 (Es. 33, 11, e p. v.) figlio di Nun. 
V’ha qualche esempio di egual mutazione di . in . 
anche presso DY nome, |! dente e NY. tempo, ma 
per lo più il .. sì presenta in essi come nella mag- 
gior parte dei monosillabi immutato. }P_ nido s° in- 
contra nello stato connesso solo in NIY"|P (DeuT. 


22, 6) nido di uccelli, col - mutato in - . Anche le voci 
di una sillaba e mezzo, come INI dolore, INI pozzo, 
possono considerarsi tra ì monosillabi, che conser- 
vano il . immutato. 

6. Anche il D?M per lo più si conserva, mu- 
tandosi però in alcune vocì in M'P. Così cioè sta- 
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bilmente solo in PM statuto, e 73 tutto, propriamente 
totalità, ed a volontà in DN rettitudine, e 2A molti 
tudine, p. es. DIIP"PN statuto eterno, opa» tutto 
il popolo. 33) DA 0 237°0N integrità di cuore, 393 
TION 0 1007293 colla molta tua pietà. 


Da ti’ forza non si hanno esempii dello stato connesso, 
che col DN, pur incontrandosi questo una volta ac- 
corciato in M"P dinanzi a NWI 19922 in: V7W 
(Is. 26, 41) città che è forza per noi. 


7. Il - non mutasi che in "N vivo, e N'I valle, 
in causa del suono che ha in essi la Jod, contraen - 
dosi dietro a questo le dette parole in “MM e N° (cfr. 
N. 10). p. es. D7iNM Ma (Dan. 12, 7) per Colui che 
vive per sempre, NINTVI N° (GER. 7, 32; 19, 6) valle 
dell'uccisione. 

* nelle formole di giuramento sembra essere lo stato 
connesso di *M col senso di vita, p. es. iiy99 *M (GEN. 
42, 15, 16) per la vita di Faraone! WI m o (I 
Sam. 14, 11) per la vita tua, e per la vita dell’ anima tua! 
Quando trattasi di Dio *MM è aggettivo e rimane quindi 
immutato, p. es. *% * com'è vivo il Signore! 


8. Col . non presentasi tra 1 monosillabi oltre 
5 (v. s. N. 2). che î1%, che diviene nello stato con- 
nesso 112 (cfr. N. 34), p. es. D'W N? (Deur. 14, 4) 


un capo tra le capre. 
9. Tutti gli altri monosillabi restano immutati. 


10. Le voci bipbn nel sing. si conservano in 
generale tutte immutate per lo stato connesso, non 
subendo di regola alterazione tra le medesime, se- 


nonchè i nomi sulla forma di °9 e MD, il-e-. 


"vw 
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dei primi contraendosi in .. , e così senz’ altro per re- 
gola il + e .. dei secondi mutandosi i in DM. Dicesi così 
ad es. da MR via, YI terra; DIUDI MR la via 
della giustizia, DINI {IX la terra del mezzogiorno; 

da M'3 casa, van] esercito, DI occhio: MI NI la ca- 
sa di Davide, DIVI N l’esercito dei Caldei, DINA |P 
l'occhio dell’uomo; da DVD morte, N i mezzo: 

Dm? NiD3 alla morte dei retti, VIN INI in mezzo 
della città. 


41. V’ha però qualche es. di voci biyba, che sì 
accorciano, assumendo la corrispondente forma di una 


sillaba e mezzo, come TN, da cui TI9Z2 nIMI nella 
tua stanza da letto; JI piantagione, da cui vnvnd PI 
la piantagione delle sue delizie. 

42. Inoltre è a notarsi, che sulla forma di o non 
sì hanno ancora, oltre le due voci già citate, che ba) 
iniquità e by di egual senso, la prima delle quali non 
s'incontra nello stato connesso, mentre la seconda pre- 
sentasi in esso una sola volta, e questa colla costruzione 
dei soliti segolati, così avendosi 2299 23 (Ez. 28, 
18) per l’iniquità del tuo commercio. î 


13. Presso le voci 9955, comprese qui insieme 
tutte le voci nel plur. e nel duale, giova considerare 
separatamente i cangiamenti, cui vanno incontro 
per lo stato annesso prima la penultima ed al caso 
la terzultima vocale, e quindi la desinenza o la vo- 
cale della medesima. 


14. Per quanto alla penultima, ed al caso la 
terz’ ultima vocale, non sono in generale da osser- 
varsi che le leggi esposte pel caso di un prolunga- 
mento della parola, la penultima cioè quando sia 
variabile mutandosi di regola in semivocale, locchè 
porta talora necessariamente una conseguenza anche 
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sulla vocale che precede (fe, SG 18, 19). Dicesi così 
ad es. con mutazione delle dette vocali da TI 
principe: 933; da ]UM e fi°îM visione: TNIN e Pm, 
e così da Ret, rottura, {13Y) fame, Divmwy vesti, 
DIN spade: DIN Ra) /217/ IP qurav; conser- 
vandosi all'incontro ad es. la penultima vocale, sem- 
pre secondo le stesse regole (v. $ 19), in MY co- 
lonna, IMI. precetto, MNM visione, 9 scudo, che 
rimangono anche del resto immutate, .e così in 
NOP bdiada dritta, NIIN cosa perduta, MIZN salvez- 
za, da cui, mutandosi qui la desinenza (v. N. 25), 
dicesi nello stato connesso: N23 ,MT2N NO). 


13, In {Mm e ie manca il Daghèsh, come in 
egual caso nel plur. ($ 54, 6), qui pure del rimanente, 
come nel detto plur., potendo esso anche incontrarsi, 
come ad es. qui da j}3%}}: 39*7° ji3} (Gen. 3, 29) 
dal travaglio delle nostre mani. 


16. Il + dell’ultima sillaba divenuta penultima in se- 
. guito alla desinenza del pl., si conserva nelle voci D"72X e 


D°M923 (v. $ 19 d), e così inoltre più o meno isolata- 
mente in alcune altre, come: D'3Y'N abitanti, D'WIID 
pensieri, e DA capretti, nello stato conn.: WI IVA 
I). 

47. I di } "95 violento, prepotente, e DD eunuco, 
sebbene per regola invariabile (cfr. $ 19 bd), trovasi però 
anche talvolta mutato in :. Si ha così infatti da queste 
parole col + regolarmente conservato: .°$°"99 .,D°IMD, 
IDO. YDMD .*D*9 DD", però anche una volta 
nem }DI ( (Is. 35, 9) ed una ra belva, e così pure 
una volta ‘DID (Gen. 40, 7), ed inoltre più volte D"D. 

48. Il - dell’ iniziale, cui segua DIN 0 par, 


si mantiene immutato allo stato connesso del sing., 
accorciandosi però, quando la voce si prolunghi di 


249 


più, dicendosi così: 13 TION un dorsale di lino, NP IT 
una cintura di pelle, Soy DIIN tl presepe del suo pa- 
drone; però D'NDN WR (Prov. 20, 6) da DN uomo 
di lealtà, TDIIN br (Gios. 39, 9) presso la tua aja. 

419. Egualmente si mantiene il -- penultima vocale 


nello stato connesso, oltrechè nelle parole indicate a 
$ 419 g, anche in: D*YDM desiderosi, DIN che sono in 


lutto, D'NI? dimentichi, DIVI? lieti, da cui dicesi: 
Unie}%, MY Sp. "50; però coll’ ultimo avendosi oltre 
ny iaie\°A (SAL. 35, 26) lieti del mio male anche INDI . 
5‘ (is. 24, 7) lieti di cuore, ove il maggiore accorcia- 


mento sembra dipendere dalla seguente N°??? m5o. E 
così forse anche muterebbesì il detto -- in ogni caso di 
maggiore prolungamento, senonchè non si ha di questo, 


tranne che un esempio incerto in DIM*YDN" 55) (Sat. 
111, 2) secondo molti da YDM, per tutti quelli che li 
amano. 
20. Per ciò che riguarda l’ultima sillaba, sempre 
osservandosi pel resto le regole già esposte, sono a 
notarsi in primo luogo generalmente gli stessi cangia- 


menti già ricordati per i monosillabi, i casi bensì ad 
ogni modo presentandosi qui molto più varii. 


el. L'ultimo + pertanto in sillaba mista, quando 

sia vocale variabile (v. $ 19), mutasi di regola in 

, dicendosi ad es. da 9299 parola, DIN savio, VIPA 
ni WIP? DIN 021. 


22. Però da DI? mercede, per cui trovasi una volta 
nello stesso stato assoluto anche N22 (Is. 19, 10), incon- 


transi così pure nello stato connesso amendue le forme, 
e cioè 922 più volte, ed una (Prov. 11, 18) mV, ed 


egualmente da jW/} fumo, sia o no che si abbia potuto 
usare nello stato assoluto anche la forma segolata, si he 
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nello stato connesso {) (Gros. 8, 20, 21) e {&#Y (Es. 19, 
18). Un'altra varietà nella forma dello stato connesso 
presentasi tra le voci di questa classe presso 39N latte 
e 125 bianco, dicendosi dal primo 35n (Es. 23, 19jed 
altr.), e così incontrandosi dal secondo D'IWY737) (Gen. 
49, 12) e bianco di denti, col - in luogo del - in causa 
del ph. 

23. Lo stesso + dinanzi ad N sì conserva, dicen- 
dosi ad es. da N3Y: D"YI NIY /° esercito d’ Egitto. 

24. La desinenza î1_ mutasi di regola in N_, p. es. 
NY precetto, IP consiglio, IMYI sgrido, MINI dono, 
IDA destiame, nello stato connesso: MW . DISP MISA 
DONI MIND. 

25. Però la maggior parte dei nomi di tre sillabe 
complete, che abbiano dinanzi alla detta desinenza altro 
+, e così anche parecchi altri tra i nomi colla stessa 
desinenza; od ammettono tuttavia anche nello stato 
ass., od è ritenersi che ammettessero una volta, oltre la 
loro forma più usitata in 1» anche una corrispondente 
7999 in N; che rimase poi generalmente la sola 
forma in uso per lo stato connesso. Tali sono ad es. 
mnpvn famiglia, MINI guerra, NINA regno, NIYVA 
dominio, MNDA gloria; nello stato connesso: « MBWI 
DORDA .N22DE -M920D .NoN2D; NUR donna, MINT 
opera, IX lapide, monumento, ANOWN vigilia; nello 
stato connesso: NY. MIY9 mart DIR. 

26 Tra i nomi qui ricordati nella loro forma colla 
D idue MXRDON e NIYI si presentano usati indifferen- 
temente anche nello stato assoluto, Neat” all incontro 


è appieno esclusivo dello stato connesso, di tutti gli al- 
tri non si ha nello stato. assoluto, che qualche raro 
esempio, dei più un solo. Per N33) nello stato connesso 


incontrasi anche M3Y2. 


2A 


27. La desinenza N_, che in confronto con mè 


a ritenersi la più antica (v. $ 49, 7), e che ora ri- 
mase quasi sol propria dello stesso connesso, incontrasi © 
pertanto tuttavia qualche rara volta anche nello stato 


| assoluto, o senz'altra mutazione, come NYDW (II. Sax. 


9, 17) schiera, 0 siccome incontrasi più o men solo nello 
Stile poetico col - mutato in + , come N (Sar. 60, 13) 


ajuto, MIMI (ivi 16, 16) retaggio. 


28. Il .. finale in sillaba pura non incontrasi qui 
generalmente, senonchè dinanzi ad N, ed esso vi ri- 
mane sempre immutato, dicendosi ad es. da ND 
impuro, NY timorato: DIDDY ROW impuro di labbra, 
D'IT?N N° fimorato di Dio. 


29. Dinanzi ad # il detto - finale non s'incontra di 
regola qui mai, se non quando il nome o l’aggettivo 
siano nello stato connesso. Soli eccettuati a questo ri- 


guardo si presentano i nomi: î9°9N leone; MD? (Es. 28, 
20; 39, 13), però anche MoWw* (Es. 28, 13) diaspro; Dn 
(I Re 40, 28) mandra; m33 (Ez. 27, 23), 353 (Gen. 40, 
10) però anche mb5 (Am. 6, 2), nomi di città; e così 
può qui notarsi insieme per eguale particolarità nella 
puntazione il nome numerale MW} dieci. | 


30. In sillaba mista il detto .. è più o meno fre- 
quente, ed anche qui nei participii e nei nomi di egual 
forma, od anche altrimenti, quando al . precedano 
DM 0 PM, di regola si conserva, come in vy* 
consigliere, NY domestico, “WIN tempo stabilito, VPI 
tortuoso. Ma parecchie altre parole ancora terminando 
con . in sillaba mista, nel più di queste esso mutasi 
in-, dicendosi ad es. da DN mancante, 3) DN 
privo di senno; da YU sostegno, DMI PWM sostegno 
di pane; e così ad es. ancora, da: 9$M atrio, |P? vec- 
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chio, PIY sazio, PI bastone, WUWVI decima: I +98 
ey po Iv. 

34. Quando il participio però termini con y, muta 
anch'esso il - in - (cfr. $ 33, 23 a), dicendosi ad es. 
da JIDI: fi POI (Sar. 94, 9) forse colui che piantò gli 
orecchi! Tranne in questo caso non presentasi, che un 
solo esempio di tale part. col - in Mig) 92% (Deur. 32, 


28) perduto di consigli, cioè sconsigliato. 
32. Parecchie parole però anche, pur non essendo 


participii, nè avendo dinanzi al - TM 0 DIN, man- 
tengono il detto - , come: 3? scudo, scudo di; 
23} calcagno, }\* fango, da cui si ha \Wy 2723 (Gen. 
25, 26) nel calcagno di Esaù, man 12 (Sar. 69, 3) in 
profondità fangosa, e può considerarsi tra queste anche 
22%, che si presenta nello stato connesso in DR-IINI 


(Sar. 35, 14) come chi è în lutto per la madre, col - 
mutato in « per la N}? mon che segue. 


33. Alcune voci altresì tra quelle sulla forma ba, 
anzichè mutare il - in - , si accorciano assumendo una 
forma segolata. Queste sono: 99I riparo, A rapina, 
N23 spalla, lato, :])° coscia, lato, da cui dicesi: VII 
TDI Ar)tP e possono mutare egualmente: 3723 
grave e 79}} incirconciso, da cui s'incontrano nello stato 
connesso amendue le forme: 1295 0 729, voy (0) ay. 


34. Il . della desinenza î., siccome già si vide 
presso ì monosillabi in ?, così mutasi anche del 
rimanente sempre in . (cfr. $ 11, 12 8), dicendosi 
ad es. da MI? campo, ND bello, (IPP armento: MI? 
mpo np. 

35. L’ultima sillaba col DIN si conserva di re- 
gola immutata, dicendosi ad es. da }i&'W gaudio, 1193 
intelligente: {133 .}i2W, e così nei nomi pl. da N03 


-_ 
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figlie, NINIY schiere: MINIS N93. Però in alcune 
poche voci il DM si accorcia mutandosi in M"P, 
od anche semplicemente perdendo la Vau. Si ha in- 
fatti così da NNO puro, TI grande: 39 IO 0 "INTV 
537 puro di cuore, WI 5 o NY1971 di gran sa- 
pere, da }ÎIP cinnamomo DEITIP (Es. 30, 23) cin- 
namomo aromatico. In MI3I alto il DIM cangiasi 
nello stato connesso, anzichè in NM"), in -, in causa 
della gutturale, dicendosi ad es. =, 1193 di cuor albero. 


36. Anche qui sembra esservi esempio dell’ accor- 
ciamento mediante la forma segolata, sembrando dipen- 


dere da 9%, di cui non s'incontra nella Bibbia che il 
femm. 13958 (Gio. 11, 17 ed altr.) lunga, la forma con- 
nessa N, come in DON IN lunganime, DINI IN 
di lunghe ali. 

37. Le desinenze D' ed D'. delle voci plur. o 
duali sì accorciano in *.. p. e. D'93 figli, DW (rad. 
MY) principi, DMDD libri, D'DINN gemelli, “Mento tende: 
nello stato conn.: *978 .*9iNM DD I 03; e da 
D"I° mani, D'DDW labbra: "NOV .*Y°. Da DD acqua 
può dirsi '9, od anche con raddoppiamento *9'9. 


38. In luogo di 495N/ (Canr. 7, 4) può dirsi anche 
MRI (Canr. 4, 5), quasi da DNM forma equivalente a 
DRN (cfr. 8 48, 8). La stessa desinenza *. trovasi poi 
aggiunta irregolarmente, per semplice analogia coi plur. 
maschili, in 9INW *NWNVI (I Sam. 26, 12) dalla parte 
del capo di Saule, e così ripetutamente in INDI (Is. 14, 
14; Gros. 9, 8) scritto anche *îMWMWI (Deur. 32, 13 ed 
altr.) alture di, ancorachè si presenti altre volte usato 
nello stato connesso anche Mim3 (Ger. 26, 18 ed altr.) 


senza differenza dallo stato assoluto, 
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$ 58. — Det suffissi pronominati annessi aî nomi. 


l. Gli aggettivi possessivi: mz0, tuo, suo ecc. 
vengono generalmente indicati mediante i pronomi 
ridotti a brevi suffissi, che si presentano di regola 
presso i nomi al singolare nella forma, che segue: 


f. Mm. f. m. com. 
suo 1, «Ì ‘ luo I]. (1,) "] i MIO > 
loro |, «D, vostro 73.093 nostro MV. 


Dicesi così ad es. da DO cavallo: 
FIDID DID DID. pio) Foo . DID 
DID DDD DID DID. MD 


2. Quando il nome sia nel plurale o nel duale 
queste desinenze riescono alquanto modificate in 
causa della Jod che le precede. La ‘5 cioè delle de- 
sinenze D' ed D'_ sì perde, conservandosi ovunque la 
Jod ad indicazione del numero, trannechè nel suffisso 
di 1* pers. s., dove verrebbero a concorrere due 
Jod, e dove viene quindi a ciò supplito mediante al- 
largamento del PN precedente in NND, dicendosi 
®. con una Jod soltanto. Risulta pertanto dopo ciò 


la forma di queste desinenze, come segue: 


fi. m. f. m. com. 
suoi n. M i tuoi pe Pi 3 ; miei Ji 
loro fîV. DT. ; vostri 2°, «DI, ; nostri. 


Dicesi quindi ad es. da D'DID cavalli: 
DIDO LIDI. PPDID io IO 
INPDIDLOIPPID ODIO. D9'PID 130 
Ed egualmente da D'I'Pocchi: TY «TY .°IY ecc. 


3. La desinenza pl. Mi si conserva, ma per. 
analogia cogli altri nomi plurali assumono anche 


®- 
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quelli con tale desinenza le stesse terminazioni pro- 
nominali colla Jod prima del suffisso, solo che nella 
3° pers. plur. in luogo di DiY. può usarsi egual- 
mente anche il suffisso del sing. D_. dicendosi quindi 
ad es. da NIN) muri: 
TRIP ONTO NP OI 
PAT VAT PIP DINI MAI 
nivp o .DNIp 
4. Il suff. ©] dei nomi al sing. può incontrarsi talora 
anche colla i, come 237 (Es. 13, 16) la tua mano, e 
così pel suffisso $ incontrasi talora #3 come in boa 


(Gen. 9, 241) la sua tenda. 
5, La Jod del plur. qualche rara volta manca, sic- 
come suol esser in generale della Jod quiescente, come 


in }71392M (Gen. 4, 4) le loro parti adipose, 21 (Es. 
413, 13) le tue vie, e così pure manca qualche rarissima 
volta il {*DM del suffisso #7, come in MVPIWD (Gios. 


31, 22) dalla sua spalla. 
6. Nello stile poetico trovansi usate talora le desi- 
nenze *5, ed °D? per 1. ed ]°, e così pure 1 ed 1°. 


per D. ed DIM, p.es. *9NIYNI (Sar. 103, 4) che ti 
circonda, ‘n (ivi) la tua vita, 19M (Sac. 24, 11) il 
loro frutto, n (DeUT. 32, 38) i loro sacrifici, 0 senza 
la Jod 1593"7) (Sal. 83, 12) i loro grandi; e così sembra 
essere egualmente per lo stile poetico, che trovasi una 
volta 15. per ]°_ in TIIN7D (Na. 2, 14) i tuoi messi, 
com'è pure per lo stesso motivo che presentasi una volta 
la desinenza caldaica *ì per Y_ in *159W92/ (Sar. 146, 
12) i suoi beneficii. 

7. Altri esempli in parte del tutto isolati di varietà 
nella forma di questi suffissi sono: î]223 (Is. 22, 1) tu 


Iutta per oRE qa (Ez. 5, 12) la terza parte di 
te, VOAYO (Rur 3, 2) nostro parente, D173 (II Sam. 
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23, 6) tutti quanti per 059 .T9INA? (Ez. 29, 49) la vo- 
stra scelleratezza, per and, e con desinenze, che sono 
tutte in luogo di }_ :;025n (Lev. 8, 16, 15) il /oro sego, 
1733" IR (GEN. 41,24),forse contrazione di MINI" br, 
nel Pi interno (Luzz. $ 337), MNII (Rur 4, 19) i I 
esse giunsero, 597 (IR£7, 37) ad esse tutte, TIVPNINI 
(Ez. 1, 11) i loro corpi, TIIVNINDI (ivi 19, 20) è vostri 
calappiî, VIVY?N (ivi 40, 16) i loro pilastri. 

8. Oltre all’uso poi più o men regolare di D_ per 
DiT* presso il plur. femm. è a notarsi ancora l’uso dei 
suffissi del sing. presso gli stessi plur. in *N9N (Sar. 132, 
12) e le mie leggi, N39 (Deur. 28, 39) le tue percosse, 
N®NR (Ez. 16, 52) le tue sorelle, essendovi all’incontro 
d'altra parte qualche esempio egualmente raro di suffissi 
del plur. aggiunti a nomi del sing. come W*N9Y/N (Esp. 
9, 15) la nostra colpa, MMI (Ger. 3, 5) il suo ripu- 


dio. In Ezechiele v'ha altresì esempio di tale suffisso 
aggiunto all’inf. solo perchè termina in MN) al modo di 
plur. fem. (6, 8; 13, 31). 

| 9. Sono infine da osservarsi per la varietà nella posa 
le due voci: *N2"R (Mi. 7, 10, 14) la mia nemica e 
Mae: (II Re, 5, 18) nel mio inchinarmi, col suf- 


fisso di prima pers. eccezionalmente senza accento. 


$ 59. — Osservazioni sui detti suffissi 
e mutazioni dei nomi per la loro aggiunta 


1. I detti suffissi prolungando di regola la pa- 
rola, ed essendo con ciò spesso causa di alterazioni 
nelle sue vocali, giova considerarli divisi per riguardo 
a queste alterazioni in tenui e gravi, chiamandosi 
tenui tutti quelli che incominciano per vocale ac- 
centata, siccome è dei più; e gravi gli altri, e cioè 
tra quelli del nomi al sing.: }2"* DI” ./”*, e tra 


ai = 


è: 


} Za 
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quelli dei nomi al plur.: }3*. .D2°.. Tra i gravi stessi 
poi è a distinguersi per la minor gravità 7); es- 
sendo sopratutto a notarsi qual differenza presso 


questo, che l’ultimo + del nome, dinanzi ad esso ri- 
mane, mentre dinanzi a DI e 2, purchè sia varia- 


bile, mutasi in vocale breve, di regola - ; dicendosi 


ad es. da ©° mano, WW2 carne, 33I cuore: .5V 
097; DIIZI TIZI; 02997 9937. 

2. Tutti i suffissi pertanto dello stesso valore 
esercitando la medesima influenza sul nome per 
quanto alle sue alterazioni, basta in generale ad in- 
dicare tutta la sua declinazione, quando il nome sia 
sing., di esporre il modo com’ esso si presenta con 
uno dei suffissi tenui, con 3]; e con altro dei suffissi 
gravi, dicendosi ad es. per 92" parola o cosa: .°927 
9927 5091: per JHD re: 02290 .7250 (1990; per 
ph statuto: DIPN pn PN: è, quando all'incontro 
esso sia al pl., di farne conoscere la forma con uno dei 
suffissi tenui ed uno dei-gravi soltanto, dicendosi ad 
es. da DMIT: DIMII 997; da D'Pmi: DPI Spn. 

3. Oltre pol alle differenze, che dipendono nello 
stesso nome dalla varietà dei suffissi, essendo a no- 
tarsi quelle dipendenti dalla varia forma dei nomi, 
st andranno osservando separatamente 1 varil casì 
di questa declinazione: «@) presso 1 monosillabi; 
è) presso i nomi 7999; e c) presso i nomi P979, 
qui pure, come nella declinazione per lo stato an- 
nesso (v. $ 57, l), essendo a considerarsi insieme ai 
plurali, che naturalmente qui appartengono, anche 
i dual. 

4. I monosillabi hanno per gran parte la loro 
vocale immutabile, seguendo quindi in tutto la de- 
clinazione di DID (v. $ prec.), p. es. da 7Î) voce: 
D97IP +97I9 21p. | 


‘ A. 


47 
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6. É altresì frequente presso essi il caso del Da- 
ghèsh richiesto nel prolungarsi della parola, mutan- 
dosi spesso dietro a ciò, secondo le leggi generali 
della lingua, la vocale che precede. ]l + cioè conver- 
tesi in -, ed il - per lo più resta, non di rado però 
mutasi in PM, dicendosi ad es. da 23M festa, DI 
popolo, NI figlia: DIAM IN IN; DID TE I: 
D5NI .7N3 03; il - cangiasi in PN, ed il Dain 
di regola in ., talora in mp: p. es. da DN madre: 
DIR . 798 SIR; da 91) giogo, ?) forza: CL 9} 
095); DI. FIN. *W. Dinanzi però a ] 609 
può anche la parola trovarsi alleggerita del Daghèsh, 
così infatti avendosi da WR fuoco: DIYR; e da pn 
statuto, dicendosi: DIN . N PO, ad ogni modo 
bensì pt. 


7. Anche nella declinazione di 95 toro, 9 angustia- 
tore, î/ principe, si richiederebbe il Daghèsh, senonchè 
la % non ammettendolo, il - che lo dovrebbe precedere 
dee mutarsi in +, che ritorna bensì - dinanzi a DI e 
2.1 soli esempli pertanto di queste voci coi suffissi, sem- 
pre limitandoci per ora ai nomi nel sing., sono: "9% e 
DIW. 

8. Da 3 base, sembra trovarsi, con mutazione del 
tutto insolita in questa flessione di »- in - ; 1393 .7]39 .°39, 
che dipenderebbero però BeConco altri da una voce inu- 
sitata j2. 


9. Fra gli altri monosillabi, presso cui non pre- 
sertasi alcun motivo a Daghèsh, quelli con + sì decli- 
nano in generale regolarmente, solo essendo a no- 
tarsi l’indicato cangiamento del +- in vocale breve 
dinanzi a DI e ]3, dicendosi così da 7° mano: .*7 
DI Te da DI sangue: DID 991 VIT. Però 
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le tre voci 2% padre, NR fratello e DN suocero 
sì staccano pur qui (cfr. $ 57, 2) dalla comune de- 
clinazione, dicendosi cioè da IN: TPIN.TIN IN 
PIIN DIVIR J-'IN DIN AIN VIN ITIN NIN, 
ed in egual modo declinandosi gli altri. 

10. Il .. dei monosillabi, che nel prolungarsi non 
domandano Daghèsh, sempre si conserva, dicendosi 
ad es. da 92 straniero, YI amico: DI 703.093; 
0309 .7P/0 .070; solo mutandosi in }3 figlio e DW 
nome, da cui dicesi: D293 733 993; DIDU .uWy 0w. 

1l. Anche la voce Nd bocca declinasi al modo 
di MX IN e DI dicendosi: VD MVDVI DT Sd 
mp. Dm'9 2°D.DI'D WD. Solo altro monosillabo 
con egual desinenza è té, di cui non incontransi in 
questa declinazione che i” e, collo stesso suffisso 
nella sua forma più estesa, IM. 


42. Quest’uso di amendue le forme 7 ed Î pel suf- 
fisso di 3° p. s. m. non incontrasi inoltre presso i mo- 
nosillabi, che in WTNIN (Gios. 25, 3) la sua luce e INI 


(GEN. 1, 12 e p. v.) secondo la sua specie, eguali a ix 
(Gros. 36, 30 e p. v.) e 13%97 (Gen. 4, 141 ed altr.). 


- 13. Presso i nomi 9% l'ultima vocale con- 
vertesi di regola in : , e sotto gutturale in XY com- 
posto, che dinanzi ed altro : mutasi secondo le leggi 
generali della lingua in vocale breve; però le forme 


°D e ‘N19 si contraggono al solito in °D e DID. — 
Alcuni esempii da osservarsi per questa declinazione 
sono: ‘123 vestito, DITII <T723 .°922;- ]29 re, .0272 
D237N 573: - 950 libro, «02990 «3790 «II; N75 
meraviglia, DIx)o RD. N7DI- WIN mese, .YM 
DIWIN ARM: VI giovine, DIWI UO SM: 7yj5 


opera, DI7PA 320 290; Oni tenda, POR ox 
DI7NN: e così colle forme bis e ND: M'3 casa, 
DIVI NI IVI; IO morte, DINI. AND ND. 


14. Come ‘723 e nos declinansi i più dei nomi di 
egual forma, come ad es. PIS giustizia, DI) orecchino, 
329 carro, NOI porta, da cui dicesi: 03II Ualp . PI 
*nna ecc. Parecchi però anche si declinano come 125, 


convertendo il primo - in -; e sopratutto presentasi il - 

in questa declinazione nei nomi con prima o seconda 
lettera gutturale, senonchè ove la gutturale è la seconda 
questa vocale trovasi per lo più già nel nome semplice, 


come è a vedersi in %jf). Dicesi pertanto così ad es. da 
DI vite, WDI alito, vita, persona, DnI pane, N23 ser- 
vo: “I9)), Un, «NYDI (°IDI ecc. e così da boa ai marito : 

pa è ecc. V'ha anche qualche raro esempio di - che si 
conserva,come in393 nipote, T2N durata, vita, da cui 
‘95m "7293 .Da tp sdegno s'incontra {DYp «}3$) SIIP 
ma anche J9YP3, e così v’ha forse qualche altro es. 


di PWM e - usati promiscuamente. 
15. Egualmente il - dei nomi sulla forma di WI 


mutasi più generalmente in NM, come videsi presso 
DD, e così dicendosi ad es. ancora: *DIY .997) .*NY9 


la mia fronte, îl mio voto, la mia verga, da 9 MS 
Wat. Esso non convertesi però mai in - , bensì la pri- 


ma lettera essendo gutturale, in qualche parola presen- 
tasi cionnonostante il po, dicendosi così da PI: 


:]p'9Y la tua valle, di regola però ha luogo in tale caso il =, 
dicendosi ad es. 99% VI. *$DN da Y9N desiderio, 
N ajuto e YI} gregge, e ‘così da NUM peccato, che sta 
per NON ($ 48, 12), dicendosi NODI .'NDN ecc. 

16. Il DIM dei nomi sulla forma di "wp. quando 
la media non sia gutturale, cangiasi dì regola in MN” p» di- 
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cendosi ad es. come *#M (v. s.), così *99) la mia gran- 
dezza, "2797 la mia ‘santità, *n3 il mio muro; trovasi 
_ però anche da (Sar. 150, 2) eguale a Don (DEUT. 5, 
"24 ed altr.), e così da VIP pugno, si presenta 189: la 


quale punteggiatura diviene normale, quando la voce se- 
golata col DW sia di maggiore estensione, come in 
192202 la sua divisione, 1MIIIVI la sua somma, DDYNI 


il loro rame. Però da mha dicesi imanz ad evitare la 


cacofonia dei due . 3 
17. Come DIR declinasi rà, così dicendosi va 


po «5]7VD ecc., ed è a notarsi altresì per byo la la 
forma 24 (v. $ 13, 410). Da .3M9 larghezza dicesi sam. 

18. Fra i 452 colla forma big sì presentano con- 
tratti in special modo "°}} puledro e MW vepri, da cui 
si ha TYP (Gen. 49, 141) e iW (Is. 410, 17). 


19. Anche qui, siccome già si vide presso il 
plur. ($ 54, 14), sono a comprendersi insieme coi 
nomi se: anche quelli di una sillaba e mezzo, ter- 
minanti in ®.. come "9D frutto, n malattia, così in- 
fatti trovandosi ad es. da "9: imp 01 IE O 
09 DI D9M9 IMA. 


20. Dinanzi a DI e 3 però il nome colla desinenza 
Ò sa incontrarsi anche colla sua forma immutata, co- 

: DI'IW (Num. 31, 19) la vostra cattività, «DIO 
rms (Ax. 9, 14; Ger. 29, 28) sl loro frutto. E così si 
ha pure da ‘13 lamento: DIV) (Ez. 27, 32) contrazione 
di DINI (Luzz. 866). 

21. Anche da W39 miele si ha con declinazione al 
modo dei segolati N39 (CanT.5,2)ed egualmente da DIW 
spalla, dorso, da cui si ha già del resto in pausa DIW (Sal. 
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21, 13) e colla desinenza locale iM99?Y (Os 6, 9), dicesi 
TPDY DIL eco 
22. Tra i nomi J'95H sono a considerarsi in 
prima quelli al sing., divisi pur questi secondo la 
loro desinenza. 
23. Quando i detti nomi 19M del sing. termi- 
nano per consonante o per X , non sono da osservarsi 
‘ in generale, senonchè le solite leggi pel prolungamento 


delle parole, avuto naturalmente in vista altresì il 
solito cangiamento del + variabile dinanzi a DI e ]2. 


Possono così osservarsi a questo riguardo i se- 
guenti esempii: Da]21grano OD giudice «DIPI luogo: 
DIIII PIT 0997; DIDDY quo vol, saio Ma)fala, 
DINIPI:; - da NIY schiera, mM2120 allare: RINO 
DINIY RIV: DINA Nam 219; da DID rifu- 
gio, 122 scudo , rip sostegno: DID «OI DUI; 
DIIID PIO 0215; DID un (WI; - da MA esilio, 
INDI ricordo: DAMA mv 9A; pina nat 
DDINI. 

In quanto alla perdita del Daghèsh in °9î99? cfr. $ 

54, 6, per quanto al rimanente essendo sempre a con- 

frontarsi sopratutto $$ 18 e 19. 

24. I nomi colla desinenza #M. mutano in 
generale semplicemente la i in N conservando il 
+, tranne il cangiamento in -, conforme alla re- 
gola generale (v. s. N. 1), dinanzi a DI e }2; per 
esempio: IMI precetto, DIMSD Ra ialb ie] STUYD; MS 
consiglio, DINSY .ANSP *NSY. Però quei nomi, che 
hanno nello stato connesso la corrispondente forma 
piana in N (v. $ 57, 205), assumono i suffissi su 
questa forma, dicendosi ad es. da MWYN donna: .*NYX 
DINWN FINZI da ISDN gloria: ANYMIN IMRON 
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DININAD; da NOW dominio: Noto iva 
DINbwnn. Anche da i9nI quadrupede domestico, 
sebbene non sia in uso mana, ed anche nello stato con- 
nesso non è abbia, che La volte va dicesi però 


25. Sono a notarsi in questa declinazione dei nomi 
in M_i seguenti esempi della M irregolarmente omessa: 
“Bl3) (Sat. 49, 15 Kerì) e la loro forma da INI, DNINI 
(Os. 13, 2) colla loro intelligenza da mman, mon (Gros. 
11, 9) la sua misura da 99, MD ‘(Provenpit 7, 8) 
il suo angolo da i73D, VD (Os. 2, 7, 11) il mio lino da 


- MINz'd, SV (I Re 14, 4) per la sua vecchiaja, da DIE 


(cfr. N. 26). 
26. I nomi ed i participii colla desinenza #1, 


perdono dinanzi ai suffissi questa desinenza, assu- 
mendo però in luogo del suffisso Î: W1_, e pel relativo 


femminile presentandosi alcuni esempii con #,» al- 
tri con î- Dicesi così ad es. da IT? campo: . VW? 
I? IZ I? . I, e come iN? incontrasi 173} 
(Es. 25, 31; 37, 17; Gros. 31, 22) il suo fusto, la 
sua parte superiore del braccio, NYY (Is. 45, 18; GER. 
33, 2) che la fece; presentandosi però anche 19) 
(Is. 1, 30) il suo fogliame, XY (Lev. 13,4 ed altr.) 
il suo aspetto, e così anche mv (Is. 22, 11) è suo 
autore (cfr. N. seg.). Sola eccezione di } per WI, si 
ha in 1#PN (Gros. 40, 19) colui che lo fece, ov'è 


a notarsi altresì l’uso irregolare della i (cfr. $ 70). 


27. Spesso anche, come già se ne vide esempio in 
°#) (v. s.), la M di questi nomi o part. anzichè per- 


dersi del tutto mutasi in Jod, apparendo dietro ciò questi 
nomi o participii quasi’ se fossero nel plurale, sebbene 
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nel fatto nol siano, come ad es. ancora: “wp DION IN 
(Gios. 35, 10) dov'è il Dio che ti fece? PN (CANT. 2, 
14), YRVI (Gio. 41, 1) il tuo, il suo aspetto; e così 
anzi sembra essere per regola sempre, quando il suff. 
sia di seconda o terza persona plurale, così trovandosi 
ad es. DIN (Ez. 1, 13 edaltr.), IMI (ivi 1,5 ed 
altr.) sl loro aspetto, D3'39 (Gen. 27, 16 ed altrove), 
Di7*)P?9 (Gen. 34, 23 ed altr.) il vostro, il loro armento, 


e solo una volta incontrandosi questo suffisso in una delle 
dette persone colla forma più o men propria del sing. 


in DI (Sac. 68, 28) li signoreggia per DTI 0 DIP. 


28. I nomi al plur. in D', ed i nomi al duale, 
non subiscono, tranne ciò che riguarda la desinenza, 
altra mutazione per i suffissi tenui; la posa per questi 
non alterandosi. Nell’aggiunta all'incontro dei suf- 
fissi gravi, la posa sempre mutando, occorrono altresì 
spesso delle mutazioni, il tutto secondo le leggi note 
pel caso di un prolungamento. Alcuni esempii 
da potersi osservare a questo riguardo sono 1 na 
guenti: D'YY? cantici, cu fl squ@; DII figli, .093 
D9%)3; D' mani, DI? I; D'ODDOU giudici, «ODW 
DI'vIY; II | parole, tons 9997; D'IpI vecchi, 
DIP apt; DPI padroni, DIVI .10P3; Dren 
peccatori, DI' RON NOT; D'ITI tende, DIIME . Dr. 

29. La vocale breve, in cui dee mutarsi il NWY della 
prima radicale, quando prolungandosi la parola venga a 


stare dinanzi ad altro X:W, è più generalmente il DIN, 
come in D2°9731, sempre poi naturalmente nei nomi, 


che nel sing. sono 5y5r, potendo servire come norma 
la loro declinazione coi suff. in questo num. Dicesi pertanto 


così ad es. daD*290 re, DI'3I7D; D'DIW tribù, DI'DIW; 
D'IIY greggi, 39M: DYIn mesi, DI yan, allo stes- 
so modo appunto, come nel sing. da van I DIWY 179 
dicesi: 99M 197 DIY ‘59. 
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30. Il - di MX è mutabile stando in luogo del + 
per una semplice particolarità della m (v. $ 13, 8 5) ed 
è a notarsi tra le sue mutazioni quella in + in MN (Vv. 
ivi). La declinazione completa di questo nome è pertanto 
come segue: IMIN TMT TAR PON TIR IN 
TR DTT 9A DITE. 

31. La voce D'9 prendendo i suffissi sempre si rad- 
doppia, dicendosi: Y?19*9 , TODO. II ecc. 


32. La desinenza Mi conservandosi, i nomi plu- 
rali con questa desinenza sono soggetti ad altera- 
zione anche coi suffissi tenui, senza però che, prolun- 
gandosi quindi la parola ulteriormente peri suffissi 
gravi, abbia luogo per ciò altro cangiamento, essendo 
la vocale di detta desinenza invariabile. Dicesi così 
ades. da IPN statuti: D2*NPN DPI; da DIIX padri: 
DIDIIN DIN; da MÎNIY eserciti: DI'DRIY SDRIY. 


33. I plurali Mi9SM arri, MIN cavicchie, DINTI 
ripari, mantengono di regola coi suf.tenui il», dicendosi ad 
es. *DI9NTI NIN, *Ninsm, pur avendosi altresì una 
volta Malaria, (SAL. 96, 8). Coi suffissi gravi non si 
ha altro es. che DINI) (Neem. 8, 16) col - mutato 
in : pel maggiore prolungamento, e così dicesi an- 
che nello stato connesso, Mî99A , Nin, Ninyn. Sem- 
bra poi altresì, che, analogamente a quando si vide presso 
i nomi al sing. in quanto alla M sostituzione della 73 
(v. s. 18), anche la desinenza Mi possa talora perdersi, 
così avendosi MRIY (Sac. 103, 21; 148, 2) i suoî eserciti 
da MIN3Y, f1°DIDI (Zac. 41, 16) e le loro unghie da 
DID, DIRE (Sac. 35, 17) dai loro depredamenti da 
RW, potendosi del resto anche supporre in questi casì, 


che il nome abbia ammesso nel plur. oltre la desinenza 
in Ni anche quella in D'* (cfr. $ 83, 2). 
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$ 60. — Dei nomi cd aggettivi patronimici 
e di altri aggettivi di egual formazione. 


l. Dai nomi proprii possono formarsi mediante 
l'aggiunta della desinenza *. 1 nomi od aggettivi 
così detti patronimici, indicanti l’ origine dal luogo, la 
derivazione dalla persona, o l'appartenenza al luogo 
od al popolo rappresentati da essi nomi, per esempio 
da 9% Tiro, iS Tirio; da }3INI Ruben, NN, Ru- 
benita; da INT Moab, ‘IND Moabita. 

2. Nell’aggiunta di questa desinenza si presen- 
tano osservate essenzialmente le stesse regole, che 
per l'aggiunta dei suffissi tenui personali, dicendosi 
ad es. da NA: *MI della città di Gat; dam: *NN Hhitteo; 
da iN: *NiV della città di Gaza; e così: da MM 
MP: MINT; da DIMDD DIS: MD 1; 
da Dimiy nnt: *mimy Inni. 


3. Sono pertanto a notarsi qui anche parecchie leggi 

o casi particolari, e cioè: 
a) La penultima vocale in parecchi nomi, dove pure 
secondo le leggi generali pel prolungamento delle parole 
sarebbe a mutarsi, si conserva invariata, dicendosi ad 


es.: dai nomi: MN PIE: II PI IWA. 

b) I nomi che terminano in * non subiscono alcun 
cangiamento, p. es. nb Levi, Levita, e così col doppio 
senso relativo : "9, *A, ‘NN. 

c) Tra i nomi maschili che terminano in i accentato, 
alcuni mutano semplicemente questa desinenza in * , 
ed alcuni perdendo egualmente la i assumono prima 
del PN una 3, che è forse semplicemente di compagine, 
ma forse pure rappresenta una 3, che era già in origine 
nella voce (cfr. $ 17, 1 bd), dicendosi ad es. da ATTO 
MPI: NI ST da Mo dg: md nb. 

d) Egualmente ha luogo questa 3, da spiegarsi per gli 
stessi motivi, nella formazione dei patronimici dai nomi 
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terminanti in îî, dicendosi così da 19 Ma: IPA 
or, (v. c. S.). 
e) Si presenta altresì qualche esempio di contrazione 
o formazione speciale,come *DONY (Nun. 26, 39) da DDIDW 
e 9MNI da DMMI. Efraimita dicesi ‘MON, deri- 
vandosi a quanto sembra questo nome da DDR, che 
rovasi infatti usato una volta per DMOR (Sat. 132, 6) 
ad indicare il paese di questa tribù. 


4. Oltrechè alla formazione dei patronimici la 
stessa desinenza *. serve anche alla formazione di 


altri aggettivi; così sopratutto dei numerali ordina- 
tivi, come: "29 . WNW .*IY ecc. secondo, terzo, quarto 
ecc., ma così ancora di alcuni pochi altri, quali sono: 
99) che è a destra, *?RDY che è a sinistra, DI 
settentrionale, 9ID interno dal plur. DD, ‘NY pronto, 
10D campagnuolo, "INI montanaro. Essa può presen- 
tarsi altresì aggiunta a voce che è già aggettivo, 
dandole più spiegata impronta come tale, così aven- 
dosì *NIN crudele, "9 stolto, per cui dicesi anche 
78 ed NN, ed anche il plur. NINA pietose, sem- 
brando derivare da 99) eguale a mana. 


$ 61. — Dell’ aggiunta della 13 locale. 


1. La #, così detta locale, o più precisamente 
la desinenza i, con tale senso (v. $ 22, 16), può 
aggiungersi ai nomi solo quando terminano in con- 
sonante od in i, nè lo stato connesso del resto, nè 
la presenza dell’ articolo, nè la desinenza del duale 
o plurale, portando impedimento a quest’ aggiunta. 
P. es. MIN WI?7N (Es. 4, 3) e lo gettò a terra, 
INI con (I Sam. 15, 34) ed andò... a Kama, 
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DIN MIN (Gen. 20, 1) nella terra del mezzogiorno, 
pf noa nella casa di Giuseppe, PLII MAT (I RE 
19, 15) ‘nel deserto di Damasco, MII NIN (Ez. 
11, 24) e mi trasportò in Caldea, MIND 39 (Es. 
A, 21) per ritornare in Egitto. 

2. Il + di questa desinenza essendo di regola 
privo di accento, la parola non considerasi prolun- 
gata per tale aggiunta, e le mutazioni cui essa va 
incontro non sono essenzialmente che le seguenti: 
a) L’ultima vocale dei nomi piani mutasi general- 
mente in ., considerate del resto le solite leggi delle 
gutturali, p. es. da 233 mezzogiorno, WN selva: 
NUVSN MN); da ELLIIA il padiglione, DIF dl cielo, 
vano la stanza : a l2}e 1-41, START INI. 5) La N 
della desinenza no mutasi in N, p. es. NP N99 
FINI INI. c) L'ultima vio cessando- di 
esser finale, assume, ove ciò sia richiesto dalle regole 
generali in proposito (v. $ 18, 8, 9), il Daghèsh, 
come in N03 2 (I Re 2, 40) ed andò în Gat. 


3. Sebbene di regola non accentato il detto + pre- 
sentasi però coll’accento per la regola esposta a $ 20, 3, 
in WDWN MINI (Gios. 12, 1) verso 1’ Oriente, MIN IS 


(I Sam. 20, 20) verso un lato lancerò, DDII NNÀ (Gios. 19, 
19) verso Gat Hhefer, e così pure in vw | Mimmo (DEUT. 
4, 21), ove la n dinanzi a WD”, sebbene non iscritta, 
è però sottintesa (Luzz. 313). In 77% e MMi è a no- 


tarsì il cangiamento del - seguito da Daghèsh in PI 
secondo accade più volte quando questo - perda l’ac- 
cento. 


4. In luogo del + trovasi irregolarmente il + in 23 
(I Sam. 24, 2) e 11379 (Ez. 25, 13), e così è pure a no- 
tarsi il » in luogo della penultima vocale + o - in 192999 
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DIX (Gen. 28, 2, 8, 6), cd 303 i997 (Gen. 14, 10) verso 


il monte fuggirono. 

5. Talora anche questa 'î) andò perdendo nell’uso 
la forza della sua indicazione, così sembrando presentarsi 
in qualche raro esempio col semplice senso di în, seb- 
bene non dopo verbi di movimento, come 1W3*3M9 (I RE 


4, 14) in Mahhanaim, mo (Ger. 29, 15) in Babilonia, 
e così forse ma (AB. 3, 11) nell’ abitacolo (v. però volg. 


Luzz. ivi), talora anche apparendo appieno superflua, 
come in (12233 (Gios. 15, 21) nel mezzogiorno, 732 


(Ger. 27, 16) da Babilonia. Nella voce n9 de, notte essa 
divenne quasi parte formativa della parola, non incontran- 
dosi nello stato assoluto 5° senza quest’ aggiuuta che una 
sola volta (Is.16,3),lo stato conn. però è sempre va, (Es.12, 


42 ed altr.). Presentasi egualmente alcune volte questa 
desinenza così aggiunta senza speciale indicazione, ma a 
semplice amplificazione della parola, presso alcuni nomi 
femminili nello stile poetico, p.es. iWNV9°8 (Es. 15, 16) spa- 


vento, INYA (Sar. 3, 3, ed altr.) salvezza, nny (SAL. 
92, 16 ed altr.) iniquità. 

6. Oltrechè presso i nomi incontrasi inoltre la 
stessa desinenza anche presso qualche avverbio, così 
DY e MAY là, usati essenzialmente, sebbene non con 
stabile distinzione, il primo col senso di di, il se- 
condo dopo 1 verbi di moto con quello di :lluc; e 
così PIMP, di fuori, SM verso fuori; ND da dove? 
13X anche ]X; però quest’ultimo con rarissimo uso, 
dove? col senso di quo? Più di frequente poi incon- 
trasi quest aggiunta presso gli avverbil come parte 
formativa e stabile dei medesimi, come in: MO in 91%, 


MON in su, MIN in qua, FININ in la. 


7. N, da cui 193, non è che contrazione di }°X, 


che non incontrasi in questo senso di dove, senonchè 
preceduto da 7? (}*8), ed è a sua volta derivato da 


COS E RANE PV e ‘e a __ 
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*» (Ges.). Nella frase MINI MIX (I Re 2, 36, 42; I1 8, 25) 
qua e là, v ha nella 3 della prima voce - per uno studio 
di varietà. 
V. I NOMI NUMERALI 


$ 62. — Dei nomi numerali cardinali. 


1. Nei nomi numerali cardinali dall'uno al dieci 
sono a distinguersi i due generi, il maschile ed il 
femminile; ed in ciascuno di questi le due forme, 
l'assoluta e la connessa. Sono cioè questi nomi come 


segue: 
FEMM. MASCH. FEMM. MASCH. 
CONN. Ass. conn. ass. conn. ass. conn. ass. 


6 ww VW GNYY .MWYW 1 NON NON GIN INN 
IPIU DIVI NI 2 ne DIDO I DI 
Sata ata ; Mama am 3 ww n; ww, UU 
PUN PYRNVOA PEN AVIR PIINZIIN.NZIN 
10509) SLY OZI, ZI, 5 VON LUN ZON VON 


2. “MN presentasi generalmente declinato e costruito 
come gli aggettivi. L’& ha + solo perchè innanzi a N 
accentata (v. $ 13, 6, d), e prende - mutabile in -: (cfr. 
$ 59, 30), ovunque la © non abbia più +. Lo stato conn. è 
quindi INN ed il femm. NNX, contrazione di NNR, 
e da cui perciò nel plur., che non incontrasi, si avrebbe 
NIINN (Luzz. $ 945) siccome appunto nel masch. si 
ha D'3INX (Gen. 14, 1). In pausa ritornando anche nel 
femm. il +, ci ritorna pure il +, dicendosi NN. La 
sua posizione è di regola sempre dopo il nome a cui 


IPReFuen-. al modo degli aggeltivi, e così pure riceve 
al modo di questi l’articolo, ogni volta che il detto nome 


lo riceve, p. es. NON MWYN INN UN un uomo, una 
donna; NONA NERA INNI VINO l’uno, l'una. Nello 
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stato connesso bensì naturalmente precede ed il signi- 
ficato che acquista è quello di uno tra, nel femm. una 
tra, p. es. DIN INN uno del popolo, ni5330 NNR (Gio. 


2, 10) una tra le indegne, un’indegna. 

3. Presso gli altri nomi numerali la differenza dello 
stato assoluto e connesso non riguarda il senso, ma 
spesso la scelta è più o meno arbitraria, potendosi dire 


ad es. D'WIN MYIW D°WIN D'I2, 0, siccome è ad ogni 
modo più usitato: D'YIR NWDW LD'N ")#; in qual 


che caso anche essa è stabilmente fissata dall’uso, V. av. 


N. 8, 13, 14. 
4. Per ciò che riguarda la loro posizione presso il 
nome, questa è di regola dinanzi al medesimo dicendosi 


ad es. secondo il modo più usitato D'WIN N#9W, 0 
anche D'WIX voy, ma potendosi pur anche dire, e 
sembrando talora a preferirsi secondo il senso, ai477%, 
D'VIN. 

5. Tutti questi nomi numerici, tranne “INN, non 


sembrano essere veramente che nomi astratti (Ges. 8 97, 
4), di cui l’una forma rimase fissata pel maschile, intro- 
ducendosi poi nell’uso un’altra più spedita pel femminile. 


Incontrasi pertanto tre volte l'eccezione di NW usato 


pel femminile, sebbene di regola masch. (Gen. 7, 13; 
Gios. 1, 4; Gros. 17, 414), e così è a dirsi una volta di 
n 52' (Zacc. 4, 2) oltre forse ad alcun’altra rara ecce- 


zione di tale specie. 
6. Anche questi nomi, forse tutti tranne INN, am- 


mettono per regola i suffissi pronominali, non incon- 
trandosene pertanto nella Bibbia che i seguenti esempii : 
INIL noi due, DIN voi due, e così Meat aApieinibi 


ng; onvwy ‘nangbgi; inyans ongams: 
DOVA. 


7. I numeri dall’11 al 19 si formano nel masch. 
premettendo a W} le unità maschili quasi intera- 


li CA I TERE, AS: ; | + x. ses n—_——P___—€m. 
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mente nello stato assoluto, e nel femminile premet- 
tendo a MZ} le unità femminili sempre nello stato 
connesso; per IW} INN e MY NON sono usati an- 
che IWJ *NWYP e MU) ‘nv/p. Sono pertanto questi nu- 
meri come segue: 

Nel masch. 11 I#} INK 0 529 NP, 12 D'IW 
SW}, anche, ma con raro uso: ‘W ‘%W#, 13 929 nwSy, 
e così avanti: IE} INYDN My YI, ecc. 

Nel femm. 11 mey NIN o mey ‘ny, 12 D'NW 
iM2, presentandosi anche qualche raro esempio di 
mey ‘ny, 13 Mizp ww, 14 My pa, 15 an 
mir. e così avanti. 


8. NUY sembra contratto da *Mw by quasi avviato 
aî due con uso ad ogni modo irregolare di "NW usato 


così in amendue i generi. Per 15 trovasi una volta an- 
che 93) NWN (Giu. 8, 10) e così per 15 SW} MIDw 
(Grup. 20, 25). 


9. Le decine dal 20 al 90 non hanno declina- 
zione e sono le seguenti: 20 0"; 30 D'W92#, 40 
D'Y7298, 50 D'WDN, 60 D'WWY, 70 DY2Y, 80 DID, 
90 DYWN. 


40. L’uso dei suffissi pronominali non incontrasi 
presso questi che in YWDM D'#DN S2 (II Re 1, 9) capo 
di 50 e i suoi cinquanta, e così (ivi 4, 10, 141, 14): 'WDN 
e DINWDNI. i tuoi, e i loro cinquanta. 


1l. Nei numeri composti dal 20 in poi le unità 
sì possono mettere sia prima, sia dopo le decine, 
p. es. 21 D'W3NI MIN 0UTNNI DZ: 22 0°?) DIW 

o D'IWI DmWY, e nel fomm. D“IvyI NAR o Day 
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NANI, e così avanti, sempre distinguendosi il genere 
nelle unità. 

12. 100 dicesi 99 o nello stato connesso NAM, 
200 D'ORA, 300 NIN vg, e così avanti, colle unità 
nello stato connesso del femminile. 

13. Nei numeri composti di centinaja, decine ed 
unità, le decine ed unità stanno vicine, e le centi- 
naja possono sia precedere, sia seguire, p. es. 121 
TONI D'IZII FIND 0 FINI TONI) DI 0 INNI MIND 
D'ILZI o INDI DIE IM n 

14. 1090 dicesi MhN, 2000 D'BI, 3000 ww 
D'D?N, 400) D'DIx NP39t, 5000 D'BIN NWON, è 
così avanti, sempre per D'D?N, quando gli succeda 
il nome, potendo usarsi anche ‘998. 

15. 10000 dicesi DION mMyv anche 11223, 20000 
ox DW anche D'DI99; il plurale di N39) è 
DI399 013599 0 NIN3I .NÎA9 e con apocope .Î99 
NÎ99; potendo dirsi anche per D'DIÎI: N39 "NW 
(NeE. 7, 72). 139 può usarsi anche qual voce al sing. 
per 1122) (v. I Cron. 29, 7). 


Anche 59% e Mi399 trovansi coi suffissi prono- 
minali, avendosi così roba (I Saw. 18, 7), DI*prx» 
(Sax. 40, 49), 9992 (I Saw. 48, 7). 

16. I nomi numerali tranne MN (v. s. 2), quando 
abbiano con sè il nome comune cui si riferiscono, non 
‘ammettono di regola l’articolo, il quale, ove occorra, è 
assunto dal nome soltanto, p. es. D'WINI MWYWY i tre 
uomini, p'avbnn .3t i due angeli. Lo ammettono bensì 
quando siano usati con senso ordinativo (v. $ seg.); e 
così pure esso può stare, e talora è necessario, quando 
manchi presso essi il sostantivo, p. es. jd D'WN D'3Î% 


18 
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“mx (Ecci.. 4, 9) valgono meglio due che uno, "IMI 
NI id, nvbwa (II Sam. 23, 19) e sino ai tre non giunse. 

47. I nomi d’uso più frequente, quali sono sopra- 
tutto: W°N uomo, 28 mille, NIV' anno, DÎ' giorno, anche 
“*}) città, sono per lo più usati al singolare dopo 1 nu- 
meri dall’14 in poi, p. es. DI’ #9 NVIW 17 giorni, 
may DIVI PIV 417 anni, VY D'NVA D'PIIN 42 città. 
Quando però il nome preceda esso è posto sempre al 
plur. p. es. 29 pw DD. 

48. I numeri femminili sino al 10 si usano talora 
avverbialmente col senso di una volta, 0 una cosa ecc. 
p.es. #92 DVD (Gios.33, 29) due, tre volte, WIN NNNA 
VIN N (Prov. 30, 21) Per tré cose si commuove la terra. 


$ 63. — Delle altre specie di numeri. 


1. Dei numeri ordinali non v’hanno nell’ebraico 
con forma lor propria che i primi dieci, ed inoltre 
può calcolarsi insieme jIMR posteriore, ultimo. Tutti 


questi sì presentano come aggettivi e tranne il primo 
e l’ultimo derivano dai corrispondenti nomi nume- 
rali cardinali, ed escono nel masch. sing. in *- Sono 


questi pertanto nel masch. 1 fi@89, II "9W, III ‘U’2%, 
IV *?299, V WON o WWN, VI WWW, VII Pv, VIII 
"OY, IX 'PWN, X 'ivn, posteriore od ultimo }ÎNNX; 
nel femm. INNWNI, II now, II N'WYW, IV N'PII, 
Vv Dwono won, VI NW, VII my ‘3W, VII 
nyog, IX IWA, X MWWY, vltima MIIIME. 


2. Per ì numeri ordinali superiori a dieci, usansi 


inumeri cardinali con varia costruzione, dicendosi ad 
es. D'YIINN DIVI D'YIN Divi IL D'YINNI nel 
40° anno; VIVA ovby nIvd My ya d'a 
my PIVA “12/4 DIVI nell’anno 37°. 
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3, In luogo di MIiWN9 s'incontra una volta MRI 
(GER. 25, 4), e trovasi all'incontro colla desinenza 1: 
rey (Is. 15, 6; 19, 24), però in casi di speciale ap- 
plicazione; e così può notarsi VED su cul però v. N. 
5. Le stesse voci poi mwy Ha1}17, MINI ecc. s’in- 
contrano usate anche avverbialmente col senso di in pri- 
mo luogo, în secondo luogo ecc. p. es. WD NYNI 
(Num. 2, 7) in primo luogo partiranno. 

4. Col nome ab vengono usati spesso con senso 
ordinativo anche i numeri cardinali inferiori a dieci, 
p. es. PAZ NIz3 .D'NWY NWI nel secondo, nel terzo 
anno, e così si usano stabilmente questi numeri nell’ in- 
dicazione dei giorni del mese, tranne che pel dieci di- 
cesi VW}, p. es. IVI INI DI 992 Inv 
In Sig) al 1°, al 2°, aLAT del mese, però vano vivy3 
al dieci. 


5. Siccome numeri frazionali si incontrano IN 


successivi un terzo, un quarto ecc. servono le stesse 
voci in N°, già ricordate nei numeri precedenti (1, 2): 


WON NPI WWW ecc. Per un quarto dicesi pe- 
rò anchey 29 0 y99, per un quinto WDN »eper un decimo 
trovasi una volta i1"#P (Is. 6, 13), e così si ha 
inoltre ma con speciale applicazione: WU la decima, 
e {UV un decimo (di Efà). 

6. Sono o possono dirsi numerali moltiplicativi 
MI anche D'993 .7259 il doppio, DNYIW .D'NPIIN 
quattro, sette volte tanto; il senso numerico distribu- 
tivo viene espresso per la ripetizione dei numerali 
cardinali, p. es, D'IW D'IW a due a due, WOW now 
a tre a tre. 

7. Le voci numerali universali od indeterminate, 
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come tutti, nessuno, alcuno e simili, possono conside- 
rarsi altresì tra i pronomi, e ne verrà infatti discorso 
tra questi nel seguito (v. $ 73). 


VI. LE PARTICOLE 


$ 64. — Delle particole în generale e loro divisione 
in quanto all’ origine. 


1. Di alcune particole, in quanto si stimò neces- 
sario di farle conoscere prima di passare alle altre 
parti del discorso, fu già parlato separatamente ($$ 
22, 23); dovendosi ad ogni modo intendere pur esse 
qui comprese insieme alle altre per quanto hanno 
di comune colle medesime. 

2. Solo pochissime particole si ritengono primi- 
tive, e queste principalmente tra gli avverbj e le 
interjezioni, non escluse ad ogni modo neppure tra le 
preposizioni e le congiunzioni; come: MD qui, DY là, 
NO non, IR a, 5 anche, *iN oh! 

3. Tra le derivate alcune si formarono mediante 
accorciamento, ridotto talora ad una sola lettera, 


come ‘"? a, "3 come (cfr. $$ c. s.); ed alcune altresì, 


siccome è in generale delle voci derivate, mediante 
qualche altra modificazione nella forma, come: 171999 
in giù da MMI inclinò, DIN veramente da }2X vero, 
fermo. Ma è una particolarità speciale di queste 
parti del discorso, che la maggior parte dei derivati 
nelle medesime non sono veramente altro che voci 
così prese da altre parti del discorso, ed a dirsi 
quindi derivate solo in quanto al senso; mentre la 
forma rimase immutata, e solo, ove il nuovo senso 
così richiese, sì costruì la voce, mediante l'aggiunta 
di qualche preposizione, ed al caso anche mediante 
lo stato connesso, nel modo che ad esso meglio sì 


adattava, come: RD forza, quale avv. fortemente, 
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assa; |) n. via, prep. verso; }3 agg. retto, avv. ret- 
tamente; DVD n. faccia, avv. sul davanti; e così pure 
dallo stesso nome: D'3D? anticamente, ‘39? davanti o 
prima di. 

4. Un'altra particolarità più o meno esclusiva 
alle particole in quanto alla loro formazione è la 
presenza tra esse di parecchie voci formate per com- 
posizione, o, siccome spesso è meglio a dirsi, per 
fusione insieme di due o più parole in una (cfr. $ 
21, 3), come: MON dove? da *N dove? e ND qui; JIM 
com'é che? da M9che?ePTW noto; *23 853 senza 
da 3 con e N? non; N99 se non fosse da 9 see 
dallo stesso 89; MIND alcunchè, da TO ÎN MOI che 
o che, e così, siccome esempii a notarsi più special. 
mente per la più forte contrazione: $$ presso da 
it a e P2Y lato (Luzz. 1098) e ‘M9 domani da DÎ' 
Ms giorno dopo (Ges. Luzz). 


5. Possono altresì considerarsi come nuove particole, 
e da porsi quindi, come le precedenti, tra le composte, 
le frequenti unioni, che d’ altronde s'incontrano, di due, 
e taluna anche di tre particole, che, sebbene scritte se- 
paratamente, dànno -però in questa loro unione un'unità 
di senso, quasi formando unite una nuova particola, 


p. es. 19 0j? poichè, WN {209 affinchè, 13 99) *D dap- 
poiché. Ed è quia notarsi che tali composizioni non sono 
del resto tutte stabili, bensì avviene più volte, che due 
particole, le quali talora seguendosi sì fondono quasi in 
un senso, altra volta all’incontr. sono a tradursi sepa- 
ratamente, p. es. DN *95 (Gen. 24, 38) densi, ma anche 
(Gios. 23, 12) che, se; 99 AN (I RE 8, 27) quanto più, 
però anche (Ez. 23, 40) e c'è anche che, e così pure 
NI (Prov. 5, 23) e 455 (Is.. 50, 41) senza, ma anche 


N23 (Deur. 32, 21) con chi .é non, e {3 (Prov. 8, 24) 
quando ancora non, l’ essere unite nella scrittura ove trat- 


278 
tasi di particole che per loro natura si annettono, non 


bastando naturalmente mai qual prova di una composi- 
zione nel senso. 


6. Subordinatamente poi alle leggi generali di 
derivazione qui esposte, sono a notarsi, secondo la 
varietà del senso proprio a ciascuna delle parti del 
discorso comprese nelle particole, alcune varietà al- 
tresì nei modi della derivazione, secondo si andrà 
scorgendo nei SS che seguono. 


7. Parve altresì opportuno in questi, per la spe- 
ciale importanza, che hanno le particole nella lingua, 
di esporre presso ciascuna delle dette parti del discorso 
tutte le principali tra esse che vi appartengono coi [più 
notevoli tra i loro sensi, suddividendosi inoltre dietro il 
senso in classi le particole così esposte, ancorachè per 
tale suddivisione alcune dovranno necessariamente an- 
che nello stesso $ ripetersi. Queste pertanto verranno 
accompagnate la prima volta da una lettera che indichi 
in quale classe dovranno presentarsi ancora, venendo 
poi distinte nella ripetizione per un asterisco. 


G 65. — Degli avverbj derivati, 
e principali avverbj in generale. 


1. Tra gli avverbj) derivati sono a notarsi in 
primo luogo parecchie voci, che, o secondo è tutta- 
via l’uso tella lingua, o secondo si ritiene essere 
stato una volta, non sono veramente per quanto al- 
l'origine che voci d'altra parte del discorso, per lo più 
nomi, con o senza preposizione, ma del resto essenzial- 
mente nella loro forma più semplice. Tali sono ad esem- 
pio, senza preposizione: "IND e }I (v. $ prec. N. 2), 
DI questo giorno, oggi, IW, sera, di sera; colla '3* 
mbnn3 la prima volta, prima, MINI con verità, sin- 
ceramente, DYTI con senno, assennatamente e così in 
generale con questa lettera parecchi nomi astratti; 
colla D:9}}93 per poco, quasi, INNI insieme; colla 
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td: DIDO di dentro, {MI di fuori; colla preposizione 
by: 2) (Sar. 31, 24) largamente, N99Y2). alla 
leggiera. 

2. Si prestano poi più o meno alla formazione 
degli avverbj generalmente tutte le forme grammati- 


cali, che servono all'espressione di un senso neutro 
od astratto, e cioè: il femminile, il plurale e l'infinito, 


dicendosi ad es. MINN MINI in primo, in ultimo 
luogo; D'R7D meravigliosamente, D'IWI rettamente; 
pmma lontano, SO" bene. Però tra le desinenze fem- 
minili quella che acquistò una più speciale indica- 
zione a questo riguardo è quella in N°, come in «NW 
D'WIW in secondo, in terzo luogo, D'IMX per di die- 
tro, DUSIN in aramaico. Solo esempio della forma in 
DI con tale senso è MP9NIP (Lev. 26, 13) a testa alta. 

5. Anche l'aggiunta nella desinenza locale _ pre- 
sentasi tra 1 modi usati a questa formazione, così 
avendosi: 1131 in qua, IST in là, N2P9 in su, DOD 
in gui, MII all'interno, MIX dove; e forse, sebbene 
coll’accento abbassato, N} ora, ed anche NUTD 


presto. 
4. V'ha poì anche una terminazione con si. 
gnificazione, che apparisce più o meno esclusiva a 


tal uopo, ed è quella in D od dD, quale non s’in- 
contra pertanto con tale uso che in.D39% per vero, 
DO di giorno, DIN gratuitamente, DIDI silenziosa. 
mente, DIP" a mani vuote, indarno, DRNB all'improv. 
viso, DEIWY l’altro jeri; e probabilmente in DIN però, 
di radice del resto incerta, ma senz’ altro in origine 
solo avverbio col senso di veramente. 


d. Possono osservarsi pertanto tutti i principali av- 
verbj, che s'incontrano, nel prospetto che segue: 
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a) AVVERBI DI LUOGO: 

mam .n5 ria gui (hic), (per NI e M vedi pur b). 
MIDI ajia, 51529) MD dall'una parte e dall’ altra, 
abc a 1°À sin qui, 9) mM (Es. 2, 12) qua e là (huc 
et illuc). 

13311 (b), e men usato DÎ7N, qui (uc). MIN"IY sin qui, INN 
MIN IONI MIN l'uno di qua l'aliro di là. 

PINDN in là (b).MNINTVI (Gen. 49, 9) fatti in la, DO 
BIS UE quo DIM più în qua, più în là, di te. 

AL DU dà. 

RI IR qua e là dopo verbi di moto (kuc et illuc). 

0A (II Sam. 23, 1) în luogo alto, ny) op în su, 
moyn by sempre più in alto, W)4)P di sopra, în 
alto, e così anche moyn9n. che però può signifi- 


care egualmente dall’ alto (Gros. 3, 16). 
INDIDI LIIO79 in giù, MOD MO sempre più in giù. 


NIDO mona. anche non, ‘di sotto, abbasso. 

M°3I di dentro - IND di fuori - npnpb MIND al- 
l'interno. 

30 d'intorno, I°50D 2°3D .2°30D tutt all’ intorno. 

13399 di fronte, da lungi. 

n23 (v. $ seg.), trovasi com» avverbio solo in °° 
ma m335 (Prov. 4, 25) i tuoi occhi guardino di- 


rittamente innanzi. 
PINI lontano, PINO lontano, da lontano, DMI", 


pimob. 0% .pimob sino lontano, lontano. 
SINN indietro, sinxh 3 sb (Sar. 114, 3) si ritira indietro; 
“inni DD davanti e di dietro. 


Db) ÀAVVERBI DI TEMPO 


Mai Ri) allora. 
Dub. in antico; D'55m OTpo IND da antico. 
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“nîmn9 (Is. 41, 23) nell’avvenire. 

DID ancora non. pu DT DIO (Gen. 2, 3) ancora 
non era nella terra. 

mommna prima, da prima. 

91235 già, già prima, voce usata solo nell’ Ecclesiastico 
IN 9228 D'NAT NN IN NI?) (ivi 4, 2) Zo lodo 
quindi i morti che già furono. | 

"i? già, sono già, MY D'IWP MI (Gen. 31, 38) sono già 

i vent anni. 

"N95", “39790, anche ]7Y 39), sino ad ora. 

9 lungamente; ancora; di nuovo. ny vaiudy 1221 
(GEN. 46, 29) e pianse sul suo collo lungamente, 
*295 77 {N (II Re 4, 6) non v'ha più alcun vaso, 
Sip psi Disctans 02 (Is. 45, 22) poichè io son Dio € 
non v'ha altri, INININ TP pIN (Gen. 24, 20) 
e corse di nuovo, al pozzo. 

“PINI in poi. TRIM NWI DIM (Ez. 39, 22) da 
quel giorno in poi. I 

TON continuamente, quotidianamente. 

Dio 0 we Lodi mv my) ya) .m9 
1 ‘d7I NeL-)a Var «11 sempre, ed in proposi- 
zione negativa di regola giammai, sempre con riguardo 
all’avvenire.D7P)? FIIN(Sa. 52, 11) ti celebrerà 
sempre, DIPI VIN"753 (Sac. 30, 7) non vacillerò 
giammai, Doip pi tuale, da ora per sempre. Divo 
egualmente sempre, ed in proposizione negativa di rego- 
la giammai, con riguardo al passato. npa}io (SAL. 
93, 2) tu fosti sempre, Pd NI DYiPmI (Is. 64, 3) 
e giammai non udirono, 9% AR D>y9y D7Î79I 
(Sar. 90, 2) ed eternamente tu fosti e sarat Dio. — 
DI) solo può riferirsi al pass. ed al futuro. N29) 
DI i tempi antichi, DI) 12) servo per sempre. 
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DNDD DRND pNDI INDI <PNO di repente, in un 


istante. ma 
MN dopo. an MN (Gen. 24, 85) quindi andrà. 


2799 O NPI tra breve, l’ultimo anche di recente. 


(DEUT. 32, 17). 
WIN jer sera, 


DINNN «inn jeri. 

Div propriamente jer l’altro,ma non presentandosi mai, 
senonchè preceduta da Linn 0 binnr in uno dei 
seguenti modi: , Di25t/03 bipn-Di LDi5# Sinn 
piviy ina .0i49w0 DI Ditino Da, il cui si- 


gnificato è sempre solo: per lo passato, nè per lo pas- 
sato (Es. 4, 10), come per lo passato. 


SIWIM DIWN (I SamurLe 17, 16) maztina e sera. 5533 
D'IWN (Proverbi 27, 14) alla mattina per tempo. 
53 DIN 09% IITINI (Ger. 7, 13) propr. e vi 
parlai di mattino in mattino, e cioè premurosamente, 


e di continuo. 
mr dW. 973 di mattina, di sera, di notte. 


D»m oggi, DID di giorno, DI DI' di giorno in giorno. 
MIN quest'anno, IVI I I «MIO MW d' anno 
în anno. 


C) ÀVVERBJ DI MODO, ORDINE E QUANTITÀ. 


}2 (dall’aram. 139 Luzz. 1044) ed egualmente in più casi 
15, anche iT19, così. DI*NIN Wy (15 (Nur. 32, 8) 
così fecero î vostri padri, MIMIN DIS mt N 
(Is. 58, 5) forse così, forse tale, dee essere un digiuno 
che io ami? DT) DNTI 1191 Mr> in tale e tal 
modo, 9) rit3 anche così e altrettanto (II S.44, 25). 

PI N solamente ; certamente. DDD PI (Gen. 50, 8) solo 
i loro fanciulli, 2DNI2 PI (Giup. 14, 16) tu non altro 
che m’ odii, certamente m’ odiî, pia DPS PI 
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17 DIP9I (Gen. 20, 11) certamente non v ha timor 
di Dio in questo luogo. 

N54 almeno. 130? NI "]D' NDI (il Re 5, 17) deb, al- 
meno sia dato al tuo servo... 

1079 poco, O}}D 19/79 a poco a poco, *3 DII DIS (Num. 
16, 9) è forse poco per voi, non vi basta, che....? 

DynI .p'NI, per poco, quasi (Sac. 73, 2). 

"75 "I quanto basta, ‘pda senza fine (Mat. 3, 10). 

So basta, non più. ni jp “Pira (Num. 16, 7) vi basti, 
0 figli di Levi, D9WIY NI9ID fr 5° (I Re12, 28) 
busti per voi, che vi rechiate più in Gerusalemme. 

1399 molto, 555 în gran copia. 

"N° di più, ‘299 MW (Est. 6, 6) più di me, DINNNDNI 
an (Ecct. 71, 16) e non voler essere lroppo savio. 

nin assai, TRO5-IY. “ip Lino “inna. IND IND, 
‘anche “inn I (Is. 56, 12), assai assai. 

anroy (SAL. 3, 24) largamente, sopra misura. 

m9prv) (Ger. 6, 14; 8, 11) come cosa leggiera, alla 


leggiera. 
ma compiutamente, definitivamente. 


Div bene, confacente (GEN. 2, 18). 
St*M dene, e cioè in modo ben fatto (Dev.13,13), quindi pure 


a giusta ragione, i Tm IO (Jo. 4, 4) forse a 
giusta ragione tr adiri? 
]3 rettamente, in modo ui MII ]I (Es. 10, 29) bene 


dicesti. 
D'NI rettamente, con iaoilimadina: 


Dn gratuitamente; senza ragione. DIN 'INTIN\ (Gen. 
29, 15) mi servirai per nulla; DIN 'NIW (Sat. 69, 5) 


quelli che m’odiano senza ragione. 
Djp" a mani vuote, a vuoto, anche senza motivo (Sal. 25, 3). 


NW NI, e così più o menv: p*7*7I pr. 5h 
indarno, per nulla. 
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DI taciturno, immobile; DINIT *5@ (Is. 47, 5) stattene 
taciturno, DDII JINI "NP ‘Mi vm (An. 2, 19) 
o tu che dici... destati ad una pietra immobile. 

W9M (Gios. 2, 4), silenziosamente, in modo segreto. 

NINNI (Dan. 4, 7) di nascosto. 

093, anche vba (Giup. 4, 24), segretamente. 

MODI) MODI tranquillamente, in sicurezza. 

DN, anche ve (Gros. 48, 15), dolcemente, lentamente, 
uo) 5 (GEN. 33,14) lentamente, a mio agio, “>y35 bevo > 
(Il S. 18, 5) procedete per me con riguardo verso il 
giovine. 

MID ATVIDI IT, presto. 

395 7995 + 992 separatamente. 

an « IO INNI insieme. 

ny TON ecc. in primo, in secondo luogo ecc. 

INNI LIAN in ultimo. 

D'IMMN per di dietro, indietro. 

DINI (Mac. 3, 14) tristamente. 

Mp'?n (I Re 5, 28) per turno. 


. 
. 


d) AVVERBI DI ASSERZIONE E NEGAZIONE 


We vi è. pw 0 dò ecc. è a me, da te, cioè: io ho, tu 
hai ecc. NWN W (Nere. 8, 2, 3, 4) e c’era chi, (Num. 
9, 20) ed avveniva talora, che; DIZIONE V' DI 
(GEN. 23, 8) se è ‘nel vostro animo, se vi piace. 

Î'), più usato #19, anche in qualche raro esempio 
Ni, ecco. yN DIv-xn (GEN. 47, 23) eccovi della se- 
menta, *DR NWI HM (Gen. 4, 14) ecco mi discacciasti. 

]IN DIR, anche Dar e 195 (GER. ò, 2) certamente, e 

, così v. pur sopra c) N e PI 
N9N già, eppure, ecco, certamente. NI IPSo Non (GEN. 
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19, 20) già essa è piccola, D'NI DA Nbn Ai Re 
14, 29) ecco essi sono scritti. - 

bi N, ed anche talvolta *N73 Arp: a, non. vimnda 
(Sa. 410, 6) non vacillerò, qun > da 9799 ( (Is. 44, 
6) l’inseguito non risparmiava, NIN “inv ‘05318 
20, 26) egli non è puro. 01 non è usato per lo più, 
che in caso di preghiera ed eccitamento, ed il verbo 
che gli segua è sempre nel futuro, %33 Dx (IS. 2, 
24) no, 0 miei figli, N nix (Devr. 33, 6) e non 
MUOA, nonba non temere. Il non preceduto da dî 
o per dinanzi all’ infinito è sempre tradotto con 
5 o *N73, 139-959 *995 (Gen. 3, 11) di non 
mangiarne, "1 N93 ‘Om (Num. 14, 16) per non 
aver potuto il Signore. 

{°N, quando non sia alla chiusa per certa guisa del pen- 
siero, }*N, non, sottintendendosi dopo il verbo essere, 
ed il verbo che gli segua è di regola sempre nel 
part. o nell'infinito. ]? PN ,°2 j'N ecc. non è a me, 
non è ate, ossia non ho, non hai ecc. 35 NI NIDI 
(Is. 22, 22) egli aprirà e non ci sarà chi chiuda, "x 
Por TOY ( (Sar. 40, 6) non v ha da paragonarsi a te, 
Nj39 |'N (Est. 4, 2) non era da entrarsi, non sì po- 
teva entrare. È a notarsi anche l’uso di }*X pel sem- 
plice no in proposizioni come: PR°DN JI} MINI 
(Num. 13, 20) se vi siano alberi 0 no, IVI PNDNI 
9938 (Gen. 30, 1) altrimenti io muogjo. | 

DON non, non è, non più. *3i09 DONI (Is. 46, 9) e non 

00’ ha altri come me, Dany A}EY, UAN 9 DINT 

(II S. 9, 3) non vi ha più ancora ‘alcuno della casa 


di Saule? 
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e) ÀAVVERBI DI DOMANDA 


i} (v.$ 22), M qPipn (I S. 24, 17) é la tua voce questa? 


own N9mM yIn Nom (Is. 40, 21) non conoscete. 


voi, non avete udito? Per lo più, quando segua alla 
prima altra domanda, questa prende la particola 
DN, qualunque sia il suo rapporto colla prima. 
nyaw N9°DN NYT RIN (Is. 40, 28) non sai tu, 
non hai tu inteso? NIWY7ON MAR VON (Gros. 3, 
13) sei dei nostri, o dei nostri nemici? 

DN usato in più casi con egual senso di i}, e cioè con 

quello di o o forse trattandosi di domanda. NIDN 
WIM) IZITON NI D'IIN (Gios. 6, 12) è forse di 
pietra la mia forza, è la mia carne di rame? In 
luogo di i può anche usarsi in qualche caso 90, 
propriamente forse così? o, IT AMARI (Gros. 
6, 29) v ho forse io detto datemi qualche cosa? "9 
può significare anche forse perchè? (GEN. 29, 18), e 
, forse perciò? (ivi 27, 36), secondo il vario senso di ‘3. 

‘3% forse, trattandosi di dubbio senza domanda. rx 
933 AND (Gros. 41, 6) forse è miei figli peccaruno. 
Trovasi una volta per esso in caso di dubbio misto 
a timore 99 in QpÎ' NOD > (Gen. 50, 15) forse 
cì odierà Giuseppe. 

MON INN dove? (ubi?), MN quale? IR9"N da 
dove? da quale? TAX DI INI (Jo. 1, 8) e di qual 
popolo sei tu? 

DID SIN ps come? E Do MIDA (Es. 
8, 6) come potrò io vedere? 

IT3RS TN dove (quo ?), {RIS da dove? MIN" «NI sino 

,a quando? , 

97 anche Mo} 0 mo-Dy talora anche solo 9 per- 

che? *Y5I NINNI (San. 42, 412) perchè t’abbatti, 
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o mia anima? - VII 0 MII anche solo INI con che? 
come? PIDSITTII (Gen. 44, 16) e come ci giustifiche- 
remo? 93 può significare altresì quanto? e cioè 
di qual pregio? NI IWYNI 199379 (Is. 2, 22) poi- 
chè quanto è egli considerato? e cioè qui nulla egli è 
considerato. - DOW (Sa. 79, d; 89, 47) sino a quan- 
do? . 3 quanto? di quantità, quanti? ‘IW *D NBI 
n (Gen. 47, 8) quanti sono gli anni di tua vita? 
D'IY 95 M (Zac. 7, 3) già quanti, cioè già molti 
anni; anche quante volte? WIN MII (Sac. 78, 40) 
quante volte lo irritarono? 
JI perchè? com'è che? *IVI quando? 


6. Tra gli avverbj non sembrano ammettere 
una declinazione più o meno compiuta coì suffissi 
pronominali, senonchè i quattro: SPRINT e 197, 
pure incontrandosi ad ogni modo una o più voci 
di questa declinazione anche da DI .W? "1. 
ed DON. Sono così pertanto ad es. da (137 tutte le 
voci di tale flessione, quali si presentano nella Bibbia, 
come segue: INT ITIT III, INT IT FIT 39 IA 
DIT DINT 99317 MIT 19311 ecco io, ecco tu ecc. 


7. Trovasi in egual modo da |", NN que INN 
DIN DIP MIR 139°, e nello stile poetico NN, 
d0 non, tu non ecc., e così da Tip: Flip INI "TP 
DIip Tip TP «*]VJ) ancor io, ancora tu ecc., e da 
255: 09935 «0931.1925 3025 7020.101290 072) 
nel f. 92? (Gen. 241, 29) e 1955 (ivi, 21, 28), solo î0, 
solo tu ecc. Da *93 10° e ?* non si hanno in questa 
unione coi suffissi che le voci: DIN .Î°N .ITD°N dove sei? 
dov è egli? dove sono essi? DI «TI quanto ti basta, 
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quanto loro basta; DIW IWA, e colla ‘1. dubita- 
tiva: DIWNN (DeuT. 13, 4) tu sei; egli è, egli si trova, ed 
anche semplicemente v has voi siete, {II blAND: (I 
Sam. 23, 23) se egli si trova nel paese; ANN") du 
(Est. 3, 8) vi ha un popolo. In quanto a qu e DIy* 


è a notarsi che non si trovano mai nella Bibbia, senonchè 


dinanzi a participii ed accompagnati da DN o dalla î dubi- 
tativa, presentandosi in generale in tale costruzione un’indi- 
cazione di disposizione di animo: IMMR"NR M7V/D Auror 
(Gen. 43, 4) se ti decidi a mandare nostro fratello, DIYDN 
NINE DONI I0N D'ij (Gen. 24, 49) se volete usare 
benevolenza ed amistà col mio padrone. - DX in fine ed DON 


non s'incontrano, con suffisso, senonchè il primo una 
sola volta in vr (GEN. 33, 14), ed il secondo, sempre 
però in più o meno egual discorso,tre volte;193323 TWIN 
TIP DONI N (Sor. 2, 13; Is. 47, 8), la quale diceva nel 
suo cuore: Io € fuori di me non v' ha altri, e così press’ a 
poco Is. 47, 10. 

8. f°X e NY s'incontrano qualche rara volta in pro- 
posizione già negativa senza alterarne il senso, o tutt’ al 
più solo aggiungendovi una maggior forza di espressione. 
Così in NWI D'TINPR °2239N (Il Re 1, 3, 6) De 
perchè non v ‘abbia Dio in Israele? 3UM sb pz N (I 
Re 40, 21) l'argento non era calcolato (v. pure Es. 14, 14; 


Sor. 2, 2). 
9. À a notarsi presso 5719 nel suo uso quale avverbio 
(v. s. e), il suo passaggio ‘talora dal senso di domanda 


ad un senso più o men definito di negazione, analoga- 
mente a quanto si vide per 193 nell’esempio,citato per 
“questa voce (v. ivi), p. es. MPA IVAN (Can. 
8, 4) che non'suscitiate e non destiate. E lo stesso è a 
° dirsi di 1797, come in 21P"” D'IINT mp (9197 
(Ecct. ©, 5) ‘affinchè non si sdegni Iddio per i tuoi detti, 


ee. 


IVI 
come pure si ha analogo es. anche con 1792 (Gros. 21, 


47) col senso di ben di raro, propr. quante volte? 

10. Siccome già si vide in qualche esempio presso 
DI, così è a notarsi, sia altre volte per questo stesso 
avverbio, sia in egual modo per alcun altro, il loro uso 
col senso di aggettivi aggiungendosi a nomi nello stato 

| connesso, dicendosi così ad esempio ancora: DIP MINR 
05iy ODE possessione, contentezza eterna, , TION DAI 
TON n>y pasto, olocausto quotidiano, DIN N272p male- 
dizione senza motivo, gratuita, DISÎ° *9$ (Ez. 30, 16) ne- 
mici che assaliranno di giorno. E così ©}99 *N (Deur. 
26, 5; 28, 62) poca gente, pure incontrandosi altresì la 
voce ©}}?5 declinata due volte eccezionalmente al modo 
degli aggettivi, e cioè posta nel plurale, in concordanza 
nel numero col proprio nome (Sac. 109, 9; Ecc. 3, 1). 

41. Sebbene secondo l’uso più comune la domanda, 
quando non ci sia luogo ad altra particola interrogativa, 
soglia esser indicata mediante M od DN, queste però non 
sono sempre necessarie, e s'incontrano più esempii d’in- 
terrogazione senza alcuna particola, che l’indichi, come 
#22 DÎ7W (II S. 18, 19) sta bene il giovine? îM MNN 


3} ‘33 (Ger. 27, 24) sei tu dunque il mio figlio Esaù? 
1209 mb en (Gros. 40, 26) tirerai tu il Leviathan 
coll’amo? e trovasi pur quindi talora N? per Non per 
esempio 1727}? INN N (Mat. 2, 19) e non è forse uno 
che ci fece? 


è 66. — Delle preposizioni derivate, 
e principali preposizioni in generale divise secondo il senso. 


1. La maggior parte delle preposizioni non sono 
veramente, considerata l'origine, che nomi od av- 
verbj con costruzione atta a collegarli colla voce 
seguente, e cioè più precisamente come segue: 

19 
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a) Nomi nello stato connesso con o senza prepo- 
posizione, come: *]11 propriamente via di, YVI 791 
verso la città; 32}. propriamente premio di, MU 3PYI 
per doni, e così con preposizione: T°3 mediante, 339° 
davanti, prima di, “D? secondo, ecc. 

5) Avverbj, egualmente con o senza preposizione, 
e costruiti in egual modo, come nomi nello stato 
connesso, p. es. MX di poî, }ITMX dopo di ciò; 
135 da lungi, “YII°T33D lungi dalla mia praga; “93 
abbastanza, MIMO" abbastanza pel suo bisogno ; 
N non, DIN nulla: DINI .N93 senza. 

c) Avverbj collegati alla voce seguente mediante 
una preposizione che segue, e cioè generalmente me- 
diante una ?; alcuno altresì, secondo richiede ll par- 
ticolare suo senso, mediante la D. p. es. ‘‘? 2°3D 
d'intorno a, *? 999 di sopra di, "9? DOD di sotto di, 
e così da 12? separatamente, “9 9292, per cui è 
più in uso altresì colla 2 trasposta: 12929, oltre. 


‘ d) V'hanno infine a notarsi alcuni avverbj dipen- 
denti direttamente da verbi, come sopratutto chia- 


ramente: NÎ2) e MINÎI verso. 
| 2. Divise pel senso, secondo l’indicazione dei pri- 


| marj rapporti che servono ad esprimere, le principali pre- 
posizioni sono le seguenti: 


a) PER I RAPPORTI PRINCIPALMENTE DI TEMPO E LUOGO 


‘2 .]î (b) da, di mezzo a, tra: SOS TON (NeE. 1, 2) uno 
tra î miei fratelli, pn pn (I RE 412, 9) togli 
alquanto del giogo, DYNI9 MY (Es. 16, 27) usci- 
rono alcuni del popolo ; significando pure a nel senso 
più o meno di- presso o subito dopo: I'D (I RE, 
29, 419) alla sua destra, DD? D'NIY j}II (GEN. 4, 1) 
alla fine di due anni. Pel senso di allontanamento, 
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che le è proprio, dicesi pure ad es. D'DI NIH 19} 
(Gen. 48, 45) si fermarono privi di forza i fuggenti ; 
e così pure sono-a notarsi in forza della sua indi- 
cazione di provvenienza i modi: *9% N9)° V15D 


(GER. 36, 18) di sua bocca egli mi dettava, 02973 
DNIN MWYN (Ez. 7, 27) secondo il loro procedere 


propr. come sta che da esso derivi, io tratterò con loro. 
Trovasi anche qualche rara volta come super- 


| flua, o solo aggiunta a dar maggior forza all’ idea 


| by 


dell’ esclusione, come in ‘9 FI ND (Ger. 410, 6, 


7) non v’ha come te o Signore, e così più o meno 
17370 DONO ny) (Lev. 4, 2) e farà alcuna di 
queste, V. pure Deur. 15, 7. 


Ne" ld vale da... a, e così I 'AMI i (2 ‘Ah ‘]93, 0 (er, coi 


corrispondenti “) o mn, da .... sino: Di'mn0 
92% (Deur. 9, 7) dal giorno che .... sino. Lo 
stesso Ip] serve altresì più volte ad esprimere in 
modo più assoluto il senso di sia.... sia, od essendo 
la proposizione negativa, nè .... nè, MN" ND 
12/13) (Es. 22, 3) sia bue sia asino sia agnello, 
JI DI IPP FINI (Gen. 34, 24) che su 
non parli con Giacobbe, nè in bene, nè in male. 

a, verso, presso, contro (v. pur bd.) "N DARI PTT 
(GEN. 26, 27) perchè veniste da me? vant ppropi 
MN (Gen. 4, 8) e si sollevò Caino contro Abele suo 
fratello ; anche în aggiunta a ed in, 259 NWI 
D'DITIN (TR. 3, 41) solleviamo il nostro cuore in- 
sieme alle nostre palme, innenb INCI DEuT. 23, 
25) ma nel tuo arnese non porrai. 

in dopo verbi di moto (v. pur b e $ 853) "5 NI 
(I Sam. 9, 12) venne in città, anche presso, terso 
*3%5*? (Sac. 140, 41) alla mia destra, 3NY? (Sat. 59, 
15) alla sera, di sera. 


lede La” “n 
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3 tn, presso, tra; contro (b.) 0223799 (Esp. 41, 3) chiun- 
que tra voi, 137T9N (Ez. AT, 15) e si ribellò contro 
di lui. Dicesi pure DIVI a)}o)a IRON (Num. 13, 
23) e lo portarono con una stanga în due, e così 
pure per la stessa applicazione TONI NUM (Gios. 
23, 13) ed egli è uno, trovandosi altresì i in egual modo 


premessa questa preposizione anche altre volte a 
vocì indicanti lo stato in cui taluno è, od il carat- 
lere con cui si presenta, come *t NI (Es. 6, 3) 
qual Dio onnipotente, 203 N (Ecct. 7, 14) sia lieto. 
DINI ATO IT, verso, Mbrpon noxa-1y (I Rs 45, 
46) sin verso Isrebl. 

MIP"?N verso (Es. 28, 26), di là di dopo verbi di moto: 
— (Deur. 30, 13); 227/19 di lè di (Deur. ivi) od anche 
da di là di, alata) 1979 DI'INNN MPNI (Gros. 

24, 3) e presi vostro padre ... da di là del fiume. 
122, anche 1133 e 237 (Gen. 30, 35), (b), e così pure 5Y9, 
dinanzi, di fronte: q702n IMI 72) (Gen. 31, 32) 
alla presenza dei nostri fratelli riconosci, nor labii 
MEDI m>3 (I Re 20, 29) e si accamparono gli uni di 
fronte agli altri; 9235 trovasi solo due volte in 
19235 (Gen. 2, 18, 20) in modo adattato. a lui; 
=D 72395 9237) incontro (NEE. 3, 19); da incontro, e 


cioè via: bipa AO, 7330 n, (Prov. 14, 7) fatti in 

là, allontanati, dall’uomo stolto. 
nayò presso (Es. 25, 27), lungo, corrispondentemente a: 
D"yWA TR nay? (Ez. 40, 18) lungo la lunghezza 
delle porte, =VabiSa, nivy menoyi MINN DI (Eccr. 
fi: 14) fece anche Dio l'uno corrispondentemento al- 


l’altro. 
Danp?. incontro, più generalmente dopo verbi di moto, 


od intendendosi ad ogni modo un movimento, come: 
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INNI? NIWM (Giun. 19, 3) e gli mosse lieto incon- 
tro, INNI? VID PI VIN (I Saw. 16, 4) e gli 
2. anziani della città gli mossero spaventati incontro. 
24%, anche: ‘7° (I S. 49, 3), 17988 (Il S. 44, 30), *9°-5p? 
° (Nun. 24, 3), allato. 
23IPI, ]ÎN3 entro, in mezzo di, tra: 29PI, ‘VI N93 
‘ma entro la mia casa, DYN PI, DIN NI în 
mezzo al popolo, WT®N D'IW 393 (AB. 3, 2) entro 
a questi anni ravvivala. 
si {MD all'esterno di, VYY YI (Gen. 19, 46) fuori 
della città. 
230 intorno a, MPYIYOI 305055 1byr (Nus. 46, 
24) ritiratevi da intorno all’ abitazione di Kòrahh. 
J'3 tra, PD jPI (Es. 13, 16) tra i tuoi occhi, ANA MO) 
D' WIR 23 3" (Deur. 25, 1) quando ci fosse contra- 
sto tra uomini. Per |°3 trovasi talora anche Mi*9 


dn, Pira. 
“pd. pare pa. papa pr pa, 
tra ... e: 3 PI INDI I (Gen. 43, 3) tra Bet-el 


ed Ai, i, 795 99 9 PI DI *9°9 (Gen. 13, 8) 
Ira me e te e tra i miei pastori ed i tuoi. 

by sopra, presso, contro (b.): VITN"29 999 (II Cr. 13, 
6) e si ribellò contro îl suo padrone, mob ay PI 
(IS. 4, 14) mi divennero di peso, 5? ala), n (ti S. 
18, 411) e sarebbe stato sopra di me di darti, DN 
pr3-bp (Gen. 32, 12) la madre sopra i figli, cioè 
madre e figli insieme. | 

DNA sotto, invece di, nel posto di (b): 9 lb, NANA (Deur. 


4, 11) ai piedi del monte, *INVE ‘hame-nnn (Sal. 
109, 4) in cambio del mio amore mi avversano, 
ANA Pm Sx (II Re 3, 27) che doveva succeder- 
gli, 29 Falaia)e) «IMA egualmente sotto. | 
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159 dinanzi a (Num. 8, 22), prima di (Deur. 33, 1), an- 
che a disposizione di: N° 1255 D'INO. TON (Gen. 
47, 6) la terra di Egitto è dinanzi a te, ossia fi sta 
aperta dinanzi, 19 1305 (Ner. 13, 4) prima di que- 
sto. 55m anche an via da innanzi, via da, an- 
che «semplicomente da col senso di provvenienza, 
715% 149337) NWPMI (I Cr. 29, 12) e la ricchezza 
e l’onore da te provvengono. Trovansi 99551 e ‘325 
anche col senso di *)D) prima di: 11090 A, WN 
(Ecci. 1, 10) che fu prima di noi, DONI nysn 159” 
IST (Is. 97, 1) che innanzi al male, prima che esso 

| venisse, fu raccolto il giusto. 
DIP (Prov. 3, 22) prima di. 
"3}) durante, sino, anche prima di: dl va 20, 5) 


(Giun. 3, 26) durante i loro le mentre de 
giavano, TN ‘ND p (Gen. 48, 5) prima che io ve- 
nissi da te. 
NPI v. tra le congiunzioni $ seg.; siccome prep. al ter- 
mine di: DO NYIW Ny3 (Gen. 40, 43) di qui @ 
tre giorni. | 
‘139, colla 5 a quanto sembra radicale (v. Ges.), dietro, 
intorno, ed egualmente per nei suoi sensi di attra- 
verso, in cambio di, in favore di (b): RSM ÎW3 DiDM 
(II Re 4, 21) e chiuse dietro di lui, cioè e chiuse la- 
sciato lui dentro, ed uscì, “YP3 NIÀ (Tr. 3, 7) fece 
un riparo intorno a me, INDI D»I5mn 3 (Jos 
2, 7) per le finestre entreranno ; Vy°wI “{P (Gros. 
2, 4) pelle per pelle. Si ha una volta anche con dif- 
ferente puntazione: quos 10/239 (Canr. 4, 1) die- 
tro il tuo velo. 

WIN dietro, dopo, }ITMN, più spesso }I*MN, dopo diciò . 
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b) PEI RAPPORTI DI CAUSA, MEZZO, FINE E CONFRONTO 


"DD in causa di, più di: DIN "N NINND (Deur. 7, 8) 


per l’amore di Dio verso di voi, DD Find 35 
(Gros. 45, 10) più grave di giorni che tuo padre. 


‘53592, e più di frequente ‘DD, per la presenza di, per 


timore di, 0 semplicemente: per causa di: 1A 939579 
INN (Num. 32, 17) per timore degli abitanti della 
terra, P92U19 PI O (Deur. 28, 20) per la mal- 
vagità delle tue opere. 


"28 in quanto a, per, DIN dx (Es. 14, 5) in quanto al 


Ve 00 


popolo, NÎ3? Mv MILIDNI (II S. 18, 27) e per 
buon annunzio verrà. — IN trovasi altresì usato più 
volte in luogo di 5}. 
a, appartenente a e quindi di, proprio a, in quanto 
a, secondo, per, ue, MANI (Deut. 26, 10) mi desti, 
92 M20N (Sa. 86, 4 ) preghiera di Davide, N9N 
ny DI (Mi. 3, 1) appartiene pure a voi, spetta 
pure a voi, ‘di conoscere, a MAI 214 IRPAWI (GEN. 
47, 20) e per quanto ad Ismaele io ti ‘esaudisco, 
131095 N (Gen. 10, 3) ciascuno secondo la sua 
lingua. 
In forza della sua indicazione di un | passag 
gio a (a) si adatta altresì spesso questa particola 
nelle indicazioni di una mutazione o di un confronto: 
1a»? (99 NWI (I S. 25, 37) ed egli divenne qual 
pietra, ma 1230) Dim (Gio. 41, 19) egli calcola 
qual paglia il ferro, ui», ‘9"N23 (Tre. 4, 3) lo 


figlia del mio popolo è “divenuta crudele, e così incon- 


trasi pure 12°N79 19993 MWPN (Gios. 39, 16) tratta 
duramente i suoî figli quasi non fossero suoî. 


*5 con nella sua indicazione di strumento o mezzo, ed 


anche nel suo senso di & fronte di; per, nel suo 
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senso di in cambio di: UND IP99) IMI (Ger. 14, 
415) di spada e di carestia morranno, 9 i ntrboa 
IDR 2W (Is. 9, 11) con tusto ciò non si calmò la sua 
ira, ay 0% MI Non (GEN. 29, 20) è pure 
per Rachele che ti ho servito! 

‘Sp in quanto a, per, 7259) MITI nio br TR. 6, 17) 
per ciò è dolente il nostro cuore, Do Opa nodi 773 
(Is. 59, 18) come si addice per le azioni, come si ad- 


dice per esse, egli rende, con ellissi del pronome presso 
il secondo ‘J?5, che sta per DN°273. 


niisby. n995y in causa di (Gen. 12,17; 2A, 14, 25), 
l’ultimo anche, in quanto a: NIN nvinby (GEN. 
26, 32) in quanto al pozzo. 

5915 «]M* per, cioè a motivo di: MI III Do, (DEUT. 
15; ni in merito di ciò, per ciò, pai 19% 
(Es. 5,9) per tutte le tue abbominazioni. 

MII .P9? in causa di, in grazia di; affine di: NIYI 
‘vw v>"N (II S. 418, 18) affinchè si ricordi il mio 
nome, Ip DUNE 79m jp Iay, (Au. 2, 7) per pro- 
fanare il mio santo nome. 

*103. ‘29% per, nel senso di in favore di: YVNYM 
‘13 (Es. 8, 24) pregate per me, IMNY/N m939 se OY 
(GEN. 20, 21) e pregò... per sua moglie. È 

“IMA in causa di, in ricambio di: NOW N° Nt NNAN 
"rat (II S. 49, 22) forse in merito di questo non 
sarà fatto morire Scimei? TI INA (Gen. $, 19) in 
causa di che? 

3}PY. per, cioè in grazia di: “nt 2)9Y (Is. 5, 23) in gra- 
zia di doni. 

027 per, cioè in retribuzione di: DINE bn (Num. 
18, 31) pel vostro servigio. 

#3 contrazione di Ru) “2. che non incontrasi per- 
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tanto, senonchè in WR #3 (Ecct. 8, 17) per la 
ragione che, ‘imperocchè, ya (Jo. 4, 12) per causa 
mia, e V99WI (ivi 1, 7) in causa di chi? 

*DI, e così presso a poco *D?, secondo, giusta, ‘DI WN 
iN919) (Nuw. 7, 8) ciascuno secondo il suo ufficio, 
nua I DT? (GEN. 47, 12) pane secondo sono i fan- 
ciulli. 

75 Ly) secondo, cioè secondo detta, TINI ‘55yp (DEUT. 
17, 11) secondo la legge. | 

#95 9 in misura bastante, proporzionata, a, INYWI *13 
(Deut. 25, 2) nella misura adattata alla sua colpa, 
MI "93 (Nec. 5, 8) per quanto era în noi, e così 
colla 19 premessa nel suo senso di più di: ISU ‘I 
(Es. 36, 5) più di quanto occorre al lavoro. La stessa 
composizione “WS serve però anche qual nuova pre- 
posizione col senso di ad ogni in costruzioni, come 
ima Win-*I5 (Is. 66, 23) di mese in mese, ad 
ogni mese, 3 9937 *9729 (GER. 34, 20) ad ogni mio 
parlarne, solo che ne parli. 


C) PER I RAPPORTI DI COMPAGNIA ED ESCLUSIONE 


DI) NN con, "9 SIX con me, DIN ÎDIPRVINNI 
(Gros. 12, 3) e presso chi non sono, cioè: e chi non 
sa tali cose? Dal valore di con può derivare in DJ 
quello di e e di egualmente ches IVNTINDI NON 
(Sar. 106, 6) peccammo noi ed i nostri padri, °NI 
S'DINTDI DINM NW (Eccr. 2, 16) e com'è che 


muore fil savio, come l’empio? 
***5 con, 9393 DJ3 (Nux. 20, 20) con molta gente. 


72%. vela 195 oltre, QD 73) (Es. 12, 37) oltre i fan- 
ciulli, 37M 1290 (Gen. 26, 1) oltre la carestia. 
an53 sN Dm senonchè, tranne, D DIN ‘n93 (GEN. 21, 
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26) tranne oggi, 1139*"]3 579 nm si 4, 36} 
niun altro, tranne solo C. figlio di J 

‘17725 rp53 fuori di, senza il consenso di, DON"3 
vapba (Is. 45, 6) poichè non v' ha fuori di me 
{ne WIN ob ar» (GEN. 44, 44) e senza 
il tuo consenso nessuno solleverà la sua mano, 
Din porn: +» "N ‘9291 (Is. 36, 40) 
forse senza il consenso del Signore salii contro questo 
paese? ‘1793 (Gen. 14, 24; 41, 16) tutto fuori di 
me, nulla” per me. 

3 953 192 N92, e così presso a poco DONI, 
genza: main rd ( (Ez. 37, 11) senza mura, 32 
npy9 (Deur. 4, 42) senza sapere, senza volerlo, anche 
(Gios. 31, 16) senza senno, D'SY DONI (Prov. 26, 
20) mancando le legna, 9IW* I° DONI (Dean. 8, 25) 
e non con mano sarà rotto. 


È a considerarsi tra le preposizioni, ma for- 
mante ad ogni modo classe a parte tra le medesime, 
anche la particola MN, in quanto serve a miglior 


indicazione dell’accusativo (v. $ 92). 


3. Il maggior numero tra le preposizioni am- 
mette la declinazione coi suffissi, e per parecchi 
esempj a tale riguardo v. $ 24. 


4. Nello stesso modo usato in questa declinazione 
per NN x e by (v. ivi N. 6, 7), declinansi altresì, 
però non costantemente, NONA e j°3, e così pure, ma 
non incontrandosi che poco in questa declinazione, 7} 
€@ "p95. Da MMM cioè si presenta in questo modo: 
RebeLplafa ANA TRANI VNA TANA LDNA 
mano DI'Ann, e così*da PI: ANNI NI pr 
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D2°3*9, avendosi però anche altrimenti dal primo: .3NMA, 
DANA, e nello stile poetico: *3NMA, e dal serondo II 
13*9 #p9°3. Da “W non si presenta coi suffissi, che pun 1'4 
2 .p7D e DI} col + irregolarmente conservato, 
ed incontrandosi inoltre questa voce staccata dal suo 
pronome in Di91”3}? (II Re 9, 18) per DIIIP sino ad 
essi; da ‘yba le sole voci di questa declinazione sono: 
uyba spa. La preposizione MX con, trovasi qualche 
rara volta declinata coi suffissi alla guisa dell’omonimo 
N segno dell’accusativo, come: DNIN PNR 20"77DI 
(GER. 10, 5) e neppur di beneficare v’ ha presso di loro, 
cioè e neppur beneficare essi possono. 

5. È inoltre a notarsi per riguardo a questa decli- 
nazione, che in luogo di 2) con me può dirsi anche 
‘127 da una forma del resto perduta "W2}, e così pure 
che le due voci ‘53 e ‘nam possono significare egual- 
mente fuori di, tranne e fuori di me, tranne me. In 
*m9? la * è nel primo caso paragogica e trovasi così 
anche infatti una volta N (II Re 24, 14); ‘n93 sem- 
bra derivato da ba, la M essendosi aggiunta in origine 


per compagine nella declinazione coi pronomi (v. Luzz. 
1088). 


6. È frequente l’ uso di due preposizioni l’ una in- 
nanzi all'altra, come in 9921 vp VANI (Gen. 24, 64) 
e balzò giù dal cammello, DAPN pb 20 9. va via 
da me, da noi, OM9WYN mano pani (Num. 5, 3) 
fuori dell’ accampamento li manderete, 

T. Può altresì una preposizione precedere un nome 
accompagnato dalla sua negazione, come in imin5d 
(Gios. 13, 32) prima del suo giorno, propr. in non il suo 
co D'D *n93-92 (Gros, 14, 12), TY 937310 (SAL. 

7), propr. sino a non più cielo, sino a non più luna, 
e Di sino a quando non ci sia più cielo, non ci sia più 
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luna, e quindi nel primo esempio, perchè in proposizione 

negativa giammai, nel secondo sempre; ed egualmente 

DyeNd3, Sr N53 (Deur. 32, 21), con chi non è Dio, con 
chi non è popolo. 

8. Di regola, ove una preposizione preceda un verbo 

finito, con o senza complementi, sembra a sottinten- 

dersi dopo essa la congiunzione N, con cui unendosi 


la preposizione diviene regolarmente una congiunzione 
composta (v. $ seg. N. 1 db), ed è sempre infatti, come 
congiunzione, ch’essa dee venire in tale caso tradotta. 
Sembra però doversi ad ogni modo ammettere, che se- 
condo lo spirito della lingua la preposizione valga talora 
a subordinare sotto di sè anche una breve proposizione, 
senza che sia a considerarsi omessa dopo di quella la 
congiunzione, sebbene la traduzione debba esser sempre, 
come se questa ci fosse, come in: > man ‘>53-7 


(GEN. 31, 20) perchè non gli aveva narrato, onn-nb 5y 
mWY (Is. 53, 9) perchè non commise iniquità, pan MX 
D'IINNINN (Lev. 14, 43) dopo che levò le pietre. 


S 64. — Delle congîunzioni derîvate e principali 

congiunzioni. 

1 Anche le congiunzioni non sono per la mag- 
gior parte, che voci così prese da altre parti del 
discorso, le più tra esse potendosi dividere per que- 
sto riguardo in: 

a) derivate da pronomi congiuntivi, quali sono: 
N e, perlomeno primitivamente (Ges. lex.), * 
amendue col senso di che. 

5) composte da una preposizione e da una delle 
suddette congiunzioni che le segue, come: .MY/8 1}? 
NN NIPI affinchè; ‘3 V. WON IP! giacché, WR 2) 
poichè, questo WR poi rimanendo altresì spesso sot- 
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tinteso, come in JIN {59 (Es. 8, 6) affinchè tu ri. 
conosca, DIYIY NI *ne9p pp (Is. 65, 12) giacchè chia- 
mai e non rispondeste. 

. c) derivate da avverbj, od usati così semplice- 
mente, come ]2 .DYX però, o preceduti da prepo- 
sizione, come DIVI prima che, o seguiti da congiun- 
zione, come ‘3 1)N quanto più. 


2. Sono poi tutte le congiunzioni principali, divise 
essenzialmente secondo il senso, le seguenti: 


a) COPULATIVE E DISGIUNTIVE 


.--Y congiunzione d’un uso in ispecial modo frequente, e 
col senso essenzialmente, siccome fu già.altrove 0s- 
servato ($ 25) di un semplice e, senonchè è questo 
a completarsi assai volte in varie guise, ed anche 
aitrimenti essa corrisponde spesso nell’uso ad altre 
congiunzioni; adoperandosi inoltre molte volte, pur 
sempre con un valore congiuntivo, anche là, dove 
in altre lingue non usasi alcuna congiunzione. Men- 
tre per quest’ultimo caso sarà a discorrersi più det- 
tagliatamente nel seguito ($ 96) ricorderemo pertanto 
tra i suoì usi, oltre a quello per un semplice e, ì. 
seguenti: e particolarmente (Is. 1, 1); e tutto (GER. 
21, 7); e tosto (Is. 6, 7); e pure, ma pure (Gant. 1, 
5); e dunque, anzi (I Re 2, 22); mentre nei Suoi va- 
rii sensi di: e invece (Giun. 16, 15), nel tempo che 
(Is. 54, 15) e poichè (GEN. 20, 3); che (Gen. 47, 6); 
sicchè (Is. 44, 26); allorchè (Gior. 2, 24); se (Gion. 
6, 13); se anche (Gios. 15, 5); dunque (Giup. 6, 13; 
(II RE, 4, 34); così, come (Gios. 414, 19; 5, 7); anche 
qualche rara volta 0 (Es. 24, 15, 17), ed aggiungen- 
dosi pur talora semplicemente a parola o frase che 
serve di spiegazione alla precedente (v. $ 76, 4). 

Nei casi di un legame di più vocì di eguale spe- 
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cie la Vau ripetesi spesso dopo la prima innanzi a 
tutte, come MINI FINI NI 729) MAR (DeuT, 
5, 14) tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua 
schiava, potendo però anche usarsi dinanzi all’ultima 
sola, od a più d’una con vario ordine. 

Colla Vau premessa anche al primo nome si viene 
ad esprimere il legame con una maggior forza, D7I 
DIDI 339% (SaL. 76, 7) si addormentarono e carri e 
cavalli. 
anche, tuttavia, DI) ed anche, ed infatti, e tuttavia, 


tuttavia : DYIV Nb DI) (Ez. 16, 28) e tuttavia non 
fosti sazia, oi W DI (RuT. 3, 12) tuttavia v'ha un 
liberatore, INNDI PN (Sac. 14, 3) non v'ha neppur 
uno. — DIV... DI (DI... DI e... e, nè... nè, N99P"DA 
739939N Ni, 02703 333N (Num. 23, 25) nè lo ma- 
ledirai, nè lo benedirai, subbiDa TMRTDA NTINDI 
(GEN. 43, 8) e noi, e tu ed i nostri pargoli. 

inoltre, Nb OR e neppure, N... N e... e, nè.... nè 
MIN'INR ‘MIN (Is. 46, 14) dissi, e la farò 


‘venire, IPN93 QRN WOI73 AN (Is. 40, 24) nè sem- 


brano piantati, nè sembrano seminali. 


MW .*3 che, in generale la prima più di frequente dopo 


verbi, ‘3 *NY9 so che, e la seconda dopo particole 
ed aggettivi, WWN NIYI affine che, WR DID è 
bene che. 


iN o, se invece, se poi invece, MEX ÎN WX (Es. 21, 29) 


uomo 0 donna, *3 PINI ÎN (Es. 21, 36) se poi fosse 


© noto che, — iN... ÎN (Es. 21, 34), ÎN...DN (Es. 21, 
‘ 032), DR... DI, 0....0, sia... sia, WXTDR MINI 


AMA bo (Es. 19, 19) sia saimale sia uomo non vivrà. 

Alla stessa indicazione di sia.... sia possono 
servire anche, sebbene propriamente préposizioni, 
|] e 119 (v. $ OT, 2 a). 
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b) DI TEMPO E LUOGO 


MNI DN 9 anche * WK quando, n27n 9910) isa 


(Am. 1, 2) e fu, quando ebbe pi di mangiare, 
99 n55 WRI (Gen. 18, 33) quando ebbe finito 
di parlare. | 

“1 mentre, mentre ancora, NITTI M 9 (Gio. 41, 48) 
mentre questi ancora parlava, la nzy N ip ata 1% 
NIN (Prov. 8, 26) mentre ancora non aveva fatto 
la terra colle sue campagne. 

99 più 0 meno come “9}) nel detto senso di mentre 
ancora, © 999 NP3 (II S. 42, 22) mentre il fan- 
ciullo era ancor vivo; “ipo da quando, che non in- 
contrasi però mai senza suffissi, e con questi aven- 
dosì solo *1i99 e tivo da quando esisto, da quando 
esisti; 9 ‘53 sempre în sino a quando, nip-55-3 
*9 *N97) (Gion. 27, 3) che in sino a quando io avrò 
fiato. 

DIVI quando ancora non, prima che, e così più o meno 

DD (Ac. 2, 45), NIN DIVI (Gen. 44, 50) prima 
che venisse. n 

DN WR II IP DR 19 03 7 9) sin quando, 
sino a che, 337 *IMITOR I) (Gen. 24, 33) sino a 
che non abbia esposte le mie parole, IVVITOR WR 77? 
(Gen. 28, 15) sino a che non avrò fatto. se 

°‘°5, anche 3, trattandosi di tempo, indicano contem- 
poraneità o a un dipresso, N°)? Dip H*T2 (Gen. 
39, 18) poichè sollevai la mia voce e gridai, 199) 
my mwn (Gen. 49, 13) ed appena l’alba spuntò. 

N non appena, IPY NY Ny' quem (Gen. 27, 30) 
e fu non appena era ‘uscito Giacobbe. 
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NP IND da allora che, *FINI INDI (Es. 5, 23) e da 
allora che andai. 

“9 ogni volta che, PUN II ‘I "2. (GER. 20, 8) che, 
ogni volta che io parlo, sclamo. 

NN INN dopo che, dappoichè. 


C) CAUSALI E FINALI 

9, }P° poichè, in generale come motivazione di quanto 
segue, j}92... *9 DRIDRA-Nb V° (Num, 20, 12) giac- 
chè non aveste fede in me... quindi... 

j? by .}3? quindi, perciò. Incontransi anche eccezional- 
mente per imperciocchè, essendo in tal case. a sot- 
tintendersi dopo esse °5. Così per la prima Is. 26, 
14, e per la seconda Dia 77292 19°5y (Sar. 45, 
3) imperciocchè Iddio ti benedisse. 

IONI SUN PP Sv 5 13 2 ‘5, anche ‘W/x, 

poichè, più generalmente come motivazione di quanto 
precede, 535-y1 "DI DITIN am on... np (Gen. 
33, 11) prendi... poichè Iddio mi aggraziò ed ho di 
tutto, ]7°î8bm MV (I Re 8, 33) poichè avessero 
peccato verso di te. 

‘*5 che, sicchè, 2008 ‘9 MINA (Gros. 6, 11) quale è la 
mia forza, sicchè polessi sperare? . 

Î3, by °D dappoichè, mentre è pure che, 243 INI joy» 
N99) (Gen. 49, 8) dappoichè pur vennero sotto l’om- 
bra del mio tetto. 

N NIÎnN y VIN 929 by, e con maggior forza by 

WwN piinba, perciocchè, per la ragione che. 
99 9pp IWA 3PI «23]9D. poichè, in premio che, PI 
"993 PVI NN (Gen. 29, 18) giacchè ascoltasti 
la mia voce. 
28 nnn 3 DON posciachè, in luogo che, ‘9 DADI 
MIN DN STAN PADIE NE DIE eur. 4, 37) 
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‘e posciachè egli amò i tuoi padri, egli scelse la 
sua prole dopo di lui, IMA BIS NDI DMNWNI 
DN IWYN (Deur. 28, 62) e rimarrete poca gente in 
luogo che eravate. 

]D che non, affinchè non, potendo anche rimanere impli- 
cita innanzi ad esso l’idea di guardarsi, onde gli ri- 
sulta pure il senso di vedi che non, o non sia che, 
p. es. }9 “Py, MD (Deut. 11, 16) guardatevi, che 
non, DYIÙI INN]P (DeUT. 8, 12) vedi, che tu nor 
mangi e beva, VPI DINK MOD (Is. 36, 18) nè 
vi seduca Ezechia. Lo stesso senso di affinchè non 
può esser espresso anche per 793 (Sar. 10, 18; Is. 
14, 241) e per mob (v.8 67, 9) e così si ha pure, ‘NN 
mb (Dan. 4, 10) col senso di che non. O 


d) CONDIZIONALI, CONCESSIVE ED AVVERSATIVE 

Di, anche, però con raro uso, fil, se, “NA VAN now IO) 
iNgx (Ger. 3, 4) se taluno manda via sua moglie. 
DX può stare anche per se pure, TIPI FOR elenish, 
(I Sam. 15, 17) se anche sei piccolo ai tuoi occhi, ed 
è poi a notarsi talora la sua ellissi dopo *2, p. es. 
"PO, ‘953 *5 (Mi. 7, 8) che se pur caddi risorsi, 
qua? ma 1053 15 (Sar. 49, 19) che se pure in 
questa vita si vanti beato. 

Lo stesso DN nelle formole di giuramento, o ad 
ogni modo di solenne assicurazione, serve a negare, 
e seguendogli st5 ad asseverare, risultando talora 
chiaramente tale senso dall’invocazione che precede, 
e talora un’analoga invocazione essendo da immagi- 
narsi, p. es. por Rot rio Drive *9nepria 
(II Re 6, 34) così faccia a me Iddio, e così aggiunga, 
cioè così mi punisca Iddio, se resterà, ossia giuro, che 
non resterà (cfr. I S. 3, 417; 25, 22); NNT N7DN 
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214%: (Num. 14, 35) (giuro) che questo farò ; msn 
pnzizoni p9antda > mm (II Sam. 20, 20) 
lungi, lungi da me, Che 10 voglia sterminare e distrug- 


, gere. Sì ha così pure analogamente, sebbene non in 


caso di giuramento, N29 IINIYON ]223 (Giup. 5, 8) 
nè scudo si vedeva, nè lancia, e sottintendendosi prima 
il verbo vedere, 7292? 99% NI°DN (Gros. 1, 11) 
(vedrai) se a tuo dispetto non ti oltraggerà. 


N DN, oltrechè negli usi ora indicati, può adoperarsi 


inoltre, secondo il vario senso di DN, per: se n0n 
(Gen. 24, 8), o se no ossia altrimenti (ivi 18, 24); 
per forse non? (Is. 10, 9) e quindi certamente, come 
Non (ivi; GioB. 47, 2), e così pure per bensì (GEN. 
24, 38); Sac. 134, 2). 


DR *5, oltre a che se, che se pure cfr. s. DN, vale anche 


DI 


se non che (GEN. 28, 17), se non quando (Is. 53. 10), 
null’altro che (MI. 6, 8), e così pure ma, bensì, 
NIPPON 13 Dj) NI (Gen. 32, 29) non Gia- 


cobbe... bensì Israele, potendo anche qui talora man- 


care l’ DR, come DIAIO DINI DIO ‘Pr (I 
Sam. 27, 1) non v'ha bene per me, senonchè io fugga, 
pribam 9 DAR N° (Gen. 45, 8) non voi... bensì 


Iddio. 
*î73; e coll’DR qui pure più volte sottinteso, ‘mha, 


se non se, se non quando, tranne, VNMITDR ‘23 
(Gen. 47, 418) fuorchè il nostro corpo, DINA ‘n53 
DINAR (Gen. 43, 3) se non è vostro fratello con voi. 


*9 DON senonchè, però (Num. 13, 28). 
DIR re. 138 Dax, anche 195 (Is. 40, 24), però. 


Tranne tre volte DI IN trovasi sempre accompagnato 
dalla Vau, norm mar maya bm (Es. 9, 16) 
però a questo fine ti lasciai sussistere. Anche DI 
propriamente solo può passare al senso di però, 99 
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pONI PIN (Gios. 41, 7) però sia forte ed animoso, e 
dopo negazione vale (rannechè, SI PI ji PN 
ninbn ((1 Gr. 5, 10) non verano nell’arca, senonchè 
le.due tavole. 

x 5 se prima di verbo nel soggiuntivo, DN°NM , 
DNÎX (Giu. 8, 19) se li aveste lasciati vivere. 

SDN NIDN particola congiuntiva più o men pleonastica, 
e che risponde in generale ad ora, dunque, pertanto. 
Essa viene sempre posposta ad una parte almeno 
della proposizione, NIDN J3°DN (Gen. 43, 411) se è 
dunque così NIDR PTV 199) (Es. 33, 16) e come 
dunque si conoscerà. 

°5 DI anche quando; quand anche (ls. 1, 13). 

‘A MR quanto più (Gios. 4, 19), e dopo proposizione ne- 
gativa quanto meno, No) D'DWYN DVI D'DIT IN 
‘9 e pb342 (I Re 8, 27) ecco i cieli ed i cieli 
dei cieli nOn ti contengono, quanto meno... 

NNT DI IN, con tutto ciò, cionnostante (Lev. 26. 44). 


€) COMPARATIVE 


195 ."*D, anche ‘3, come, nrov-5p D'A9°PYN ‘5 (Is. 44, 
3) come io verso aqua sopra luogo arido ; SD se 
39 ‘°D tanto - quanto, tale - quale, (IynDI EP) 19 
(Gen. 44, 18) perchè io stimo te quanto Faraone, 
NNW *MIDI TR MII (Gios. 14, 411) com'era la mia 
forza allora, così è adesso. ***5 e î?92 significano an- 
che circa DIW YPI circa dieci anni. 

(285, anche NN, come che, DISOTNN DONI WR 
| DI (Es. 14, 43) come vedeste gli Egiziani oggi. 
]3° NN come che 0 a misura che - così (Es. 1, 12). 
dai 4 nap-53 trovasi solo in > ja NIU nayba (Ecct. 

| 5, 45) allo stesso modo come venne, così se ne va. 
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Tra le congiunzioni non si presentano coi suf- 
fissi, senonchè TW? (v. s. b.), 93. da cui s’incon- 
tra in questa declinazione WII 2973 !IÎP3, e 
192 della cui declinazione v. $ 24, 6. 


$ 69. — Delle interjezioni. 


1. Le interjezioni possono distinguersi in voci, 
che si presentano come pure esclamazioni, senza che 
si riconosca altrove, per lo meno con certezza, la 
loro radice, come MIR .in iN 28, ed in voci de- 
rivate, e cioè per la massima parte voci così prese 
da altre parti del discorso, come "> oh sel (79 or 
via! n9%n lungi! 

Le voci nella Bibbia appartenenti alla prima di que- 
ste classi sono; TT MX esprimenti gioja — *998 
TO TTN SIROTIN NR SIN «i 4 che esprimono 
tutte dolore, *it ed *N anche minaccia, Dog 35 "iN 
(GER. 13, 27) guai a te Gerusalemme! — ‘iN che può pre- 
sentarsi quale sostituzione di *iN esprimendo egualmente 
dolore (I RE 13, 30) o minaccia (Ez. 13, 3), ma che es- 
senzialmente non sembra essere che voce di semplice 
esclamazione (Is. 18. 1), od incitamento (Is. 55, 1), e così 
coll’ultimo senso * *i (Zac. 2, 10); — *3 .N3.NI 
deh, tra cui NI viene sempre posposto ad alcuna voce 
della proposizione, come *99N NI93P* (Gen. 33, 14) 
deh, passi îl mio Signore. Questa voce può anche essere 
puramente pleonastica, come in îmyp-95) NI7992) (Sal. 
116, 14) alla presenza di tutto il suo popolo — DI voce 
onomatopeica esprimente esortazione al silenzio, 35 DIT 
panitoI (AB. 2, 20) faccia silenzio dinanzi a lu tutta 
la terra. Questa voce trovasi passata anche a piena con- 
jugazione verbale in 30 (Nere. 8, 11) tacete e DI (Num. 
43, 30) e fece tacere. 
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Si presentano all’incontro siccome più o men pro- 
priamente derivate: , 
199°9N lungi! POD vr n5n (GioB. 34, 10) lungi da 
Dio ch' egli commetta ‘empietà! Man NI PAIA (I 
Sam. 20, 2) lungi ciò, tu non morrai. 
>), propriamente se, ‘9 chi? precedendo il futuro, e prin- 
cipalmente la composizione j/N° "9 chi desse? servono 


ad esprimere desiderio, e così presentansi qualche 
rara volta con tale uso anche DN egualmente se, e 
"9 quando? VYII "a (Nuw. 20, 3) oh fossimo morti! 
at3 bart + (Now. 44, 4) 0h, ci desse alcuno di, 
0 o potessimo, mangiar carne? iM 0335 TIT) 
“nb (DEUT. 5, 26) oh fosse, che avessero questa 

loro disposizione... ! vyoWnD8 va\/A (Sar. 84, 9) 
Israele, oh volessi tu ascoltarmi! ni 9 (Sar. 44, 
3) quando morrà! e cioè morisse egli presto! 

iVÒ quanto! pani 900", (Num. 24, 5) quanto son 
belle le tue tende! 

13M propr. dà, 135 9, pr. vieni, venite, usate però 
‘tutte tre anche come semplici voci di esortazione, 
col senso più o meno di or via/ su via!, 139) 79 
D°9397 (Gen. 14, 3) or via, facciamo dei mattoni! 
PMI MMI N35 may (Gen. 34, 42) ed ora, vieni, 
facciamo un patto. O 


Possono considerarsi egualmente tra le interje- 
zioni anche *)W/8 beato! da cui si ha altresì coi 


suffissi: ques, nell’f. °NWN (Eccr. 10, 47) per 
TION, e così DIN IVIVR VTIVZR VI 
beato te! ecc., e OR propr. ‘fermo, vero, ma tranne 


un passo in cui si presenta con tal valore (Is. 65, 
16), usato del resto sempre con quello di così sia” 


III. SINTASSI 


I. Dell’articolo e della M}*9*M ‘M negli altri suoi usi. 


S 69. — Dell’ articolo în generale e dell’ uso dell’ articolo 
determinato dinanzi a nomi ed aggettivi usati come 
nomi. 


1. La lingua ebraica non fa uso generalmente 
di altro articolo che di quello determinato, per cui 
serve la MPI #, significando pel resto ad es. 
egualmente Y} città ed’una città, WIN uomo ed un 


UOMO. 


2, Neppure l’uso pertanto dell’articolo indeterminato 
può dirsi del tutto escluso, così incontrandosi più volte 
nella Bibbia il nome numerale ‘IM passato al semplice 
ufficio di tale articolo, p. es. INN vr N91) (II Sam. 18, 
10) e vide un uomo, INN N93) mm (I Re 20, 13) ed 
ecco un profeta, e così nel f. 7995 "UN NOR FWNI 
D'N*93/9 (II Re 4, 1) ed una donna tra quelle degli al- 
lievi profeti. 


3. Per quanto all’uso dell’articolo determinato 
sono a notarsi nell’ebraico varie leggi particolari, 
siccome potè in parte già vedersi, e siccome si an- 
drà esponendo più dettagliatamente in questo $ e 
nel seguente. 

4. Sono così da osservarsi in primo luogo nella 
Bibbia molti esempj di un uso dell'art. det., laddove 
pure in altre lingue o non userebbesi l’art. od use- 
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rebbesi solo l’art. indeterminato, p. es. NDS3 NONI 
(Is. 50, 2) e morirà di sete, ‘9W23 057 (Deur. 28, 
41) andranno in cattività, WI 53 De (Is. 5, 24) 
la loro radice diverrà di. tarlatura. 


5. Questi esempj possono più o meno ridursi aì casi 
seguenti: 

a) È frequente iell'ebiaico l’uso dell’art. presso nomi 
accompagnati dalla 5, semprechè non abbiano presso di 
sè altra voce che meglio li determini, p. es. }j?2 NIN 
*° (Is. 10, 14) e dastò come un nido la mia mano, 792 
D'DWI NODI (Is. 34, 4) e si ravvolgerà il cielo come un 
volume, non così ad es. TTÎ) PI TN (Is. 16, 2) è 
sarà come uccelli raminghi. 

b) È del pari più frequente che in altre lingue l’uso 
in ebraico dell’articolo pressu a nomi che riguardano pel 
loro senso un’intera specie, e pur quindi presso ì nomi 
astratti, p. es. NWNI2) Ap39) DMI NW) (Es, 31, 4) 
per lavorare în oro, în argento e in rame, 1293 DIINI 
3ITT9I 033 1753 IND (Gen. 13, 2) ed Abramo era 
molto ricco di armenti, di argento e d'oro, DMI 131 
(Gen. 419, 14) percossero di cecità. 

c) Trovasi altresì più volte l’articolo in casi varii, ove 
la determinazione è solo indiretta, p. es. DÎ*7 *7°) (GioB. 
4, 6, € p. v.) ed accadde un giorno, detto il giorno, sic- 
come quello, che viene determinato da quanto esponesi; 
DON NIN (Gen. 414, 13) e venne un fuggitivo, forse in- 
tendendosi il solo rimasto; NT FIM (I RE, 20, 36) 
e ti percuoterà un leone, usato qui l'articolo, trattandosi 
di quell’ animale noto da cui minacciava più forte il pe- 
ricolo. — (Cfr. Ges. lex. art. 1). 


6. Anche parecchi nomi di fiumi e monti tro- 
vansi senza articolo, secondo la regola generale dei 
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nomi proprj, p. es. IMA l'Eufrate, IM l’Oreb. Pa- 
recchi però anche hanno l’ articolo, e così accade 
pure di qualche raro nome di città, forse perchè in 
questi siasi conservata più viva la memoria del senso 
originario attributivo di tali nomi, p. es. {TTI dd 
Giordano, pr. quello che discende, {19391 il Libano, 
pr. il bianco, IN Rama, pr. l'alta. 

T. I nomi connessi, e quelli che hanno suffisso, 
non ammettono di regola articolo, siccome quelli che 
sono già d'altronde sufficientemente determinati, p. es. 
NY 122 d re d’Assiria, DI NDY la spiaggia del 
mare, INDY il suo labbro. 


8. Quando il nome connesso, che per sè do- 
vrebbe avere l'articolo, si appoggi a nome indeter- 
minato, l’articolo che sarebbe pel senso da apporsi 
al primo passa al secondo, dicendosi ad es. °° 
mann la gente di guerra, N29 I la prigione 
propr. i luogo di prigione, qo2n 1a î vasi d' ar- 
gento. 


9. Questa regola trova stranamente la sua applica- 
zione anche nei nomi patronimici composti di cui la 
prima parte sia un nome connesso, ancorachè questo non 
possa pel senso tradursi separatamente dal secondo, di- 
cendosi così ad es. da DMI NI Bellemme, {93 Benja- 
mino: MIA" (I Sam. 16, 1) il Bellemmita, *VDNI7]I 
(GiuD. 3, 15) il Benfaminita. 

10. Sono cionnonostante parecchie nelle Bibbie le 
eccezioni di un uso dell’articolo dinanzi a nomi sia accom- 
pagnati da suffisso sia connessi, p. es. in quafito ai primi: 
7A INI (Gios. 7, 21) entro la mia tenda, MPIONMAI 
(IT RE 15, 16) le sue donne incinte; e per quanto ai se- 
condi: DINAR 99N (II Re 23, 17) il sepolcro 
dell’uomo di Dio, bi-mr9 NIDI (ivi) l’altare di Beth-el. 
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4141. Quest’uso irregolare della î sembra a spiegarsi 
talora per una special forza d’indicazione che la detta 
‘9 vi presenti, come in PST) (Gros. 8, 33) e l’altra sua 
metà, MIPNO DIDITNN Vaia (Ger. 32, 42) e diedi il 
detto scritto di compera; pure incontrandosi così del re- 
sto, anche ove non vedesi luogo a tal motivo, come 
von minbiran-93 misi (Gen. 25, 26) e tutti i regni 
della terra. Talora altresì un nome riceve l’articolo, seb- 
bene apparisca pel senso come connessn, non essendolo 
però nel fatto, bensì mancando dopo esso per ellissi la 
ripetizione dello stesso nome nello stato connesso (cfr. 
Es. 38, 24, Sac. 133, 2). Incontrasi così ad es. bn 


MW (Is. 36, 8) il re d'Assiria per NW PD 90M; 
DIN TIR *NW9 (Gios. 3, 14) che portavano l’ arca 
del patto per III PAR {INN NYI, e così DIM 
NNT FNNN n (Ger. 25, 15) questo calice del vino del- 


l’ ira. Questa costruzione sembra presentarsi più facil- 
mente quando, come nei detti esemp), segua al nome 
che prende l’articolo un nome proprio, o gli preceda un 
nome connesso. 


12. Anche per i participj nello stato connesso, 
e così pure, quando nel loro valore come nomi ab- 
biano il suffisso col senso proprio presso questi di 
un aggettivo possessivo, vale naturalmente la stessa 
regola, che per i nomi in generale, in quanto al- 
l'esclusione dell'articolo (v. s. N. 7), p. es. ‘DTI (Sar. 
T, 2) i miei persecutori, NS (Is. 14, 16) quelli che 
ti vedono, PIS ‘DID (Is. 51, 1) quelli che seguono 


giustizia. Ma quando il participio abbia il senso pu- 
ramente verbale, ed il suo suffisso quindi rappresenti 
un accusativo, allora esso assume regolarmente la 
#7), la quale del rimanente più che come articolo è 
a considerarsi qui quale soggetto col senso di un 
pronome relativo, p. es. bin MPN (Sar. 18, 33) 
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il quale mi cinse di valore, quom (DeuT. 13, 6) ed. 
il quale ti liberò, 020 (Deur. 20, 1) il quale ti 
fece salire. 

13. Nello stile poetico l’ articolo è altresì 
spesso omesso, laddove pure nello stile comune 
sarebbe richiesto, p. es. PIN*ID2 (Gros. 38, 4) al- 
lorachè fondai la terra, DIY nin WDW NI (GER. 31, 
35) che pase il sole a far luce di giorno, 9% 198 
yIN (Sar. 2, 2) insorgono i re della terra. Anzi al- 
cune parole proprie più o meno esclusivamente dello 
stile poetico ne vanno costantemente prive, quali 
sono: MIN Dio, *“IW l'Onnipotente, IN l'universo, 
12M la vita, DINN l'abisso, 9INW la tomba, 19 prin- 
cipe, WAN sapienza (GER. $ 109). 


$ 10. — Dell’uso dell’articolo dinanzi ad aggettivi che ac- 
compagnano îl loro nome, e di alcun attro uso della 

mpevo n. 

1. Tra le leggi speciali nell’ ebraico in quanto 
all’articolo, è in particolar modo notevole quella del 
suo uso anche dinanzi agli aggettivi attributivi, che 
accompagnano un nome determinato, e cioè, o che 
abbia l’ articolo, o che non ne sia privo, senonchè 
per qualche legge esclusiva del medesimo, p. es. 
71939 N70 (Gen. 10, 12) la città grande, 3 
nono (Deur. 3, 24) la tua mano forte, IN "73 
D'IWPM (Is. 36, 9) i minori servi del mio padrone. 

2. Questo articolo presso l’ aggettivo serve a 
rappresentarlo nel suo rapporto di apposizione, di- 
cendosi così la cità la grande col senso di la città 
la quale è grande; mentre all’ incontro di regola, 
ovunque presso un nome determinato l'aggettivo non 
assuma l’ articolo, esso non ne rappresenta che un 
predicato, tra cui ed il soggetto dee sottintendersi 
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pel senso il verbo essere, p. es. iT2ÎT) MINA (I 
‘ Cron. 29, 1) ed il lavoro è grande, ay 9993 uon3 
(Sar. 86, 13) poiché la tua pietà è grande verso di me. 


3. Non v’ha che qualche rara eceezione di nome de- 
terminato coll’ aggettivo d’ apposizione senza articolo, 
come: ZI T7IPNNN (II Sam. 6, 3) il carro nuovo, 
INN PININR (Nun. 28, 4) l'un agnello. 

4. V’ hanno altresì alcuni rari esemp]} di aggettivo 
coll’ articolo, mentre il nome n'è privo, come: D*] 
D°341 (Sar. 104, 18) i monti alti, P'IWI DI*MX (GEN. 
2, 3) il giorno settimo, 5iMIm NIIY (I San. 49, 22) sino 
al grande pozzo. Sembra speciale il caso in WW73 DI 
(GEN. 1, 34) giorno sesto, ove sembra essersi voluto per 
la î marcare maggiormente quel giorno, siccome l’ultimo 
della creazione. 


5. La stessa regola or esposta per gli aggettivi 
in quanto all’ articolo vale naturalmente in gene- 
rale anche per i participj, dicendosi ad es. ‘297 
MVD èl re il dominante, e cioè: il quale è dominante, — 
ossia: il quale domina, ed NYD 790 il re è domi- 
nante, e cioè: domina. Senonchè la i manifestando 
qui più spiegatamente il suo senso quale pronome 
relativo (v. $ 83, 3), essa può altresì presentarsi con 
tutta regolarità, laddove pure il nome sia inde- 
terminato, come in 79}? D'MANDI D'I2) 129) DYI 
DIN (I Sam. 25, 10) o hanno oggi molti schiavi, 
che si ribellano contro il loro padrone. 


7. Può anche la stessa # servire in qualche modo 
a richiamare un soggetto lontano presso il suo attributo, 
come in 29 189) DIN D'NI (Sar. 19, 11) essi sono 
più pregevoli che l’oro, che molt’oro finissimo. . 
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8. Un'altra indicazione infine, a cui, siccome fu 
già osservato ($ 25), prestasi la MPT "N, è quella 
del vocativo; e sono in generale a notarsi qui pure 
in quanto al suo uso ed alla sua esclusione le stesse 
regole, a cui è soggetta a questo riguardo, siccome 
articolo, p. es. 7299@# N2N (Ger. 31, 22; 49, 4) 
o figlia perversa!, D'ITI WR (II Sam. 16, 7) 0 uomo 
sanguinario! VADA) MI 9" (Giup. 6, 12) il St- 
gnore sia teco, uomo valoroso! Senonchè, per quanto 
sembra potersi giudicare dai pochi esempj relativi, 
v'ha qui una maggior facilità, che essa sì presenti 
presso il nome connesso, quando il nome seguente 
non ne sia suscettivo, come in 19922 DN (Ger. 48, 
32: o vite di Sivmà! NW ‘280 (II Sam. }, 19) o 
splendore d'’ Israele! 


II. Dei pronomi. 


$ #1. — Dei pronomi personali 
e det varj modi di esprimere il pronome possessivo. 


1. I pronomi personali annettendosi ad altre 
parole o lettere significative assumono sempre la loro 
forma ridotta ($. 24), tranne che nella loro unione 
colla ) e colla €; dicendosi ad es. con queste .’INI 
MARI ecc., MANY NY ecc. 


2. Annettendosi poi questi pronomi di regola 
sempre, quando siano in dipendenza da altra voce, 
essi non sì presentano neppur generalmente nella 
loro forma completa, se non come soggetto. Solo 
s'incontrano essi inoltre in questa forma, usandosi 
in una proposizione come ripetizione di un comple- 
mento, su cuì vogliasi in particolar modo richiamare 
l’ attenzione. Per es. *3N *INDI 19923 Gen. 27, 34) 
benedicimi anche me, 0 mio padre, un INS DIST 


(Zac. 7, 5) è forse per me, per me dunque, che di- 
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giunaste? DIM MAR P9YN3 (II Cron. 35, 21) non 
è già contro di te oggi (che io muovo), "DID MUDWN 
NITDA YDI (II Sam. 17, 5) ed udremo che ne dice 
anch'egli, DAR DI? NYN (Aa. 1. 4) vi par dunque 
tempo? 


3. Tale ripetizione può del rimanente pn an- 
che con costruzione normale, p. es. AMA io, E, (Lev. 
7,8; e v. 7, 14) ad esso sacerdote apparierrà, e così può 
allo stesso modo presentarsi ripetuto anche il soggetto, 
p. es. NWI 9 12))) (Num. 18 23) e presterà servigio 
egli, il Levita. “Wynn N") M3N9 (Prov. 40, 22) la 
benedizione del Signore dessa arricchisce. Alcune volte al- 
tresì il pronome, usato di tale guisa più o meno pleona- 
sticamente, precede, p. es. THIN FINIM (Es. 2, 6) 
e vide il fanciullo, puna:n 599257 vnimy (Prov. d. 
22) i suoi proprj peccati colgono l’empio, înì ‘99 WR 
toa 9997 on (Gios. 4, 2) che to do ai figli d'Israele. 


4. Nella loro annessione ai nomi i pronomi suf- 
fissi equivalgono generalmente ai pronomi possessivi 
mio, tuo, suo ecc.; che è come dire ai genitivi di 
me, di te, di lui ecc. Talvolta però anche la prepo- 
sizione qui sottintesa dinanzi al pronome è altra che 
‘quella del genitivo, in generale il rapporto di senso 
tra un nome ed il pronome suffisso essendo come 
quello di un nome connesso col nome seguente, 
p. es.: “TO la mia mano, ‘DIO la mia violenza, ma 
anche (GER. 51, 35) la violenza contro di me, 319 
(Es. 15, 7) quelli che si sollevano contro di te, TRM 


(Sar. 73, 27) quelli che da te si allontanano. 


8. Trovasi eccezionalmente tale suffisso col valore 
di soggetto in 15 99M iniz/ “93 (Drur. 33, 17) egli, ch'è 
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quel primogenito bue, è maestoso (v. Luzz. 4254), e possono 
altresì notarsi siccome esempj di uno speciale uso di tali 
annessioni: 1997? N71 DINP219 PWD* NI DIP (San. 
115, 7) hanno mani e non tastano, hanno piedi e non 
camminano; DIN*ZI PON (Nus. 12, 6) se v' ha tra 
vot un profeta. 


6. Allorachè il pronome possessivo è attributo 
esso dee naturalmente presentarsi separato dal nome, 
e viene allora espresso per Î? .î] 9 ecc., p. es. 
2177 *7) 905N È, (Aa. 2, 8) mio è l'argento e mio 
l'oro. 

. 7. Però anche senza ciò il pronome possessivo 
può essere espresso i Sg dal nome appo- 
nendosi il suffisso ad ‘‘*? %WX, non altrimenti che pos- 
sono talora servire queste particole ad indicare il 
genitivo dei nomi (v. $ 77), p. es. *7°NW8 D'IP39 
(Rur 2, 21) i miei giovani, "#8 nabna-ne (1 
Sam. 14, 31) la mia tenuta. E tale modo, come ve- 
drassi pel detto genitivo (v. c. s.), è più particolar- 
mente proprio, allorachè il nome che dovrebbe assu- 
mere il suffisso è connesso, di regola tali nomi non 
ammettendo alcun suffisso, p. es. "N?N D'Y9N ‘953 
i (I Sam. 17, 40) nel suo arnese da pastore, “NW 
ong D'>*n0 (I Re 15, 20) è suoi capi d’ esercito. 


8. Per dà, NN trovasi altresì qualche rarissima 

volta la forma accorciata ‘9%, come in: ba) *5 (Il 

Rx 6, 412) chi tra i nostri? ‘9 1999 (Cant. 4, 6) la mia 
vigna. 

9. Alla stessa mancanza però del suffisso presso 

a nomi connessi può essere supplito anche altri- 


menti, e cioè trasportando il detto suffisso, non al- 
trimenti di quanto succede in egual caso dell’ art. 
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($ 69, 8), al nome che segue, dicendosi ad es. *?*7% 
1003 (Is. 2, 20) î suoi idoli d’ argento, inn 
(I Sam. 8, 12) le sue armi da guerra, WIR 97 
(Prov. 24, 31) ed il suo riparo di pietre, MRI IP 
(Sor. 3, 12) quelli în te che erano esultanti d'orgoglio. 


10. Non v’ha che qualche rarissima eccezione di 
nome connesso col suffisso, come ‘793 i"9 (Lev. 6, 3) la 
sua veste di bisso, MA? :]39YS (Ez. 16, 27) pel tuo im- 
pudico procedere, NIN N33 (As. 3, 8) i tuoi coc- 
chi vittoriosi. 


1l. Sull’ uso dei suffissi pronominali presso ai 
verbi v. $ 45. É 

12. 1I femminile, siccome potè già osservarsi 
presso i nomi ($ 51, 3), serve così presso i pronomi. 
come in generale in tutta la lingua, anch® pel neu- 
tro, dicendosi ad es. NNT ‘IVWP"ON (Sar. 7, 4) se mai 
feci tal cosa, PI Mpi nni DIN (Gen. 47, 26) Giu- 
seppe pose ciò per legge, "i Ni& MINWWY (Prov. 6, 
16) queste sei cose il Signore odia. 


$ 12. — Delle altre specie di pronomi con forma lor propria. 


l. Oltre i pronomi personali sono a notarsi nel- 
l'ebraico con forma lor propria i pronomi dimostra- 
tivi, gl’'interrogativi ed il relativo MW (v. $ 25); i 
pronomi indefiniti all'incontro venendo generalmente 
espressi per altre guise, siccome sarà a vedersi nel 
S che segue. 

2. I pronomi dimostrativi accompagnando quale 
apposizione il proprio nome generalmente lo seguono, 
e ricevono l'articolo sia essi sia il nome, dicendosi 
ad es. NINNI VIN questa città, NINN MIININ questi 
regni. Talora però anche questo articolo presso il 
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pronome Bubbiano manca per es. iN? 793 (DeuT. 
21, 20) questo nostro figlio, N?2N ‘nni (Es. 10, 1) 
questi miei segni, e così è pure a notarsì in 17}. che 
talora, sebbene con senso di apposizione, esso è pre- 
messo, p. es. D77N 9] (I Sam. 17, 56) figlio di 


chi è questo giovine? Usati poi come attributi i pro- 
nomi dimostrativi sempre precedono e sono senza 
articolo, dicendosi ad es. YJ NN? quest è la città, 


DIDIDAN NIN questi sono i regni. 


3. In luogo di MN? s’ incontra qualche rara volta 
rt, p. es. VPI it N TINI MINI (II Re 6, 19) non 
è questa la via, nè è questa la città. 

4. TW viene usato qualche rara volta nello stile poe- 
tico con senso relativo in luogo di WR, e rimane in 
tal caso indeclinabile, p. es. Î3 r}P|-4 nm Py (Sac. 
74, 2) il monte Sion ove soggiornasti, 339) *MITRTTNI 


. *5 (Gros. 419, 19) e quelli che io amava st rivoltarono con- 
tro di me. Per i}, sia in questo senso, sia nel valore di 


questo, può ‘presentarsi altresì #, anche Îîî, p. es. INI }9 
% (Sa. 12, 8) da questa generazione, *37NY N D'YWSI DD 
(Sar. 17, 9) in causa degli empj che mi rovinano, zan 
- 332/D N MII (Sar. 10, 2) siano colti nelle macchina- 
zioni che fecero, DI9I n "DINI (Sar. 132, 12) e le mie 


leggi che ad essi insegnerò. 
5. Lo stesso 1? venne altresì spesso a perdere nel- 


l’uso gran parte della sua indicazione riducendosi quasi 
a semplice pleonasmo. Esso incontrasi cioè così spesso 
dopo le voci interrogative: 27 2 SD N, come pure 


dopo 1739 NAP_NAIA, servendo solo a dare maggior 
forza all’espressione, p. es. W*RI7NN jNdIP Mi no5 (Es. 
2, 20) perchè dunque abbandonaste quell uomo? NANI 
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Wp 993 i (Gen. 27, 21) sei fu veramente mio figlio 
Esaù? *Nyv i may (I Re 47, 24) ora veramente co- 
nosco. 


6. #9 01920 e 191 sono di uso poco frequente, 
e sebbene contengano generalmente un’idea di di- 
stanza da colui che parla, sembrano potersi usare 
anche pel semplice questo o questa, p. es. MIT PINM 
VAIO (Ez. 36, 35) questa terra deserta. 

7. ]l pronome relativo MW non significa pro- 


priamente che il quale, la quale ecc., senonchè spesso 
gli è sottintesa prima l’idea di uno dei pronomi di- 
mostrativi colui, colei, coloro o ciò, od altrimenti 
un’idea di luogo; potendo in tale caso tradursi con 
chi, quanto, laddove, p. es. MIS NI WXY (Fs. 21, 
13) e chi non avesse insidiato, IIIN WX Panim 
(Es. 4,,12) e t'insegnerò ciò che, 0 quanto, avrai da 
dire, ]? ‘IIIIIWZR i (Es. 32, 34) nel luogo che, 
o laddove, ti dissi. 


8. Queste idee possono egualmente presentarsi an- 
che espresse, servendo a ciò, secondo la varietà delle 
tnedesime, alcuna delle voci: W*&7 0 °D, e 9979 0 ND, 
quest’ultima però solo con rarissimo uso, p. es. WNT 
m2 Nepr9ie’x (Deur. 17, 12) e chi facesse per traco- 
tanza, sb-nvn 8175; *5 (Es. 32, 35) chi ha peccato verso 
di me, XYYN wr 2290 it (Giup. 21, 12) quest è ciù 

* che farete, VW NWI mng-no (EccL. 41, 9) ciò che fu 


‘9. St (cfr. p. av. N° 15) usasi però più comunemente 
con un senso più generale per chiunque, adoperandosi in 
tale significato o solo (Giup. 7, 3), od in una delle com- 
posizioni: NYN %9 (II Saw. 20, 21), WR WNT 9 (DeuT. 
20, 3), anche NW IM& *% (Giuo. 24, 8), e così dicen- 
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. dosi pure ad es., la î equivalendo qui ad WR: W*R71"99 
__ DN pOmn (Sac, 34, 19) chiunque sia che ami la vita. 


10. Lo stesso "N non vien posto di regola mai 
in diretta dipendenza da una preposizione, bensì 
quando questa lo preceda, essa si riferisce di regola 
non già al pronome relativo stesso, sì bene ad una 
delle idee che sogliono sottintendersi dinanzi ad esso 
(v. N. 7), p. es. 103753 NWNI (Gen. 43, 16) a colui 
che soprastava alla casa, NEYTW?R by (GER. 15, 4) 
per quello che fece, TMINWKX NR (Num. 22, 6) co- 
lui che tu benedici. 

1lì. Non ammettendo pertanto questo pronome 
relativo W'X una preposizione che ad esso diretta- 


mente si riferisca, ogni volta che accada di espri- 
mere in ebraico il senso di questo pronome prece- 
duto da preposizione, come sarebbe ad es. al quale, 
col quale, nel quale, è d’ uopo dividere la dizione, 
esprimendosi prima semplicemente il pronome relativo 
mediante N, e completandosi quindi il senso sepa- 
ratamente; dicendosi cioè così ad es. per al quale, 
col quale, nel quale: il quale... a lui, i quale... con 
lui, il quale... in lui, e per del quale: il quale... di 
lui, o suo, nel che è a notarsi, che le due parti, in 
cuì sì presenta così risolto il pronome relativo, as- 
sumono di regola nel loro mezzo il verbo, siccome 
presentasi necessariamente nel loro mezzo il nome 
in caso di genitivo, p. es. DI? NVIWI) AY/N (Es. 32, 
13) a cui giurasti, 19 ‘ANDITWYA (Sar. 41, 10) in 
cui confidavo, NY NI MAX WN (Es. 34, 12) sulla 
quale tu vai, DEB NRYY9IWE (GEN. 24, 5: da dove 
uscisti, WII MIN WR (Deur. 8, 9) le cui pietre sa- 
ranno ferro, b1°%7 PIWNNI VW SI (Deur. 28, 49) 
una ‘nazione di cui non comprenderai la lingua. 
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12. Per l’accusativo può usarsi il semplice MW 
come nel nominativo, p. es. ‘MIT INN 9971 NI 
(Gen. 4l, 28) quest’è ciò che dissi. Può bensì anche 
questo caso risolversi come 1 casì precedenti, dicen- 
dosi percui secondo il caso: cre... me, che ... te ecc. 
p. es. IN23 WK (Ger. 32, 3) cui aveva imprigionato, 
"MR DNIDIWR (Gen. 45, 4) cui vendeste, TY NR 

FM (Num. 26, 59) cui essa aveva partorito. 


13. V'ha solo qualche raro esempio di WN con 
preposizione che sembra riferirglisi direttamente, come: 
TWD NPI MWNI (Is. 47, 12) con cui ti affaticasti 
dalla tua giovinezza, qunoxenx NSDN WR DJ (Gen. 31, 
32) (quegli) presso cui troverai i tuoi Dei. 


14. È poi notevole presso N la particolare 
frequenza della sua ellissi, sopratutto nello stile 
poetico; così principalmente dopo nomi, come {N32 
DINI N° (Gen. 15, 13) in una terra che non sarà di 
| loro, ?yD* Ina SON (Sar. 7, 16) e cadde nella 
fossa che fece, ma anche dopo alcune preposizioni, 
dopo i pronomi i? e î19, e persino anche dopo la 
Vau, p. es. Î? ‘nivanbx (I Cr. 15, 12) nel luogo 
che gli preparai, by N93 (GER. 2, 11) con ciò che 
non giova, DI? NYYN DAR DART (II Sam, 21, 
4) quello che dicete io farò per voi, 192° DARLA 
(GroB. 24, 9) e quanto è sopra il povero mettono in 
pegno. Insieme ad I? può andare perduta anche 
la preposizione col suftisso, che ne completa il senso 
in un caso obbliquo (v. s. 10), p. es. NY 1030 
DN2SN (Is. 51, 1) mirate alla roccia, da cui foste ca- 
vati, NINNI? MNP"MO (Gros. 26, 2) qual ajuto dai 
a colui, che non ha forza? 
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15. I} pronome interrogativo *, più generalmente 
chi?, trovasi però anche col senso di che?, e talora 
pure di come?, e quale? p. es. *M "91 *9IR 49 (I Sam. 
18, 18) chi sono io e che è la mia vita? TMW N 
:Giup. 13, 17) qual è il tuo nome? 2PY DIPI 'D (Am. 


7, 2, 5) come potrà reggere Giacobbe? forse bensì ve- 
ramente: chi è egli, che possa reggere? Egualmente 1999 


può significare oltre che? e che cosa? anche quale? 
come MRN"I (I Sam. 28, 14) quale è il suo aspetto? 


16. eb 075 significa che è a? che ha? DMI 22 
(Jona 4, 6} che hai tu'che dormi? *pn NODI JU O (Sat. 
50, 16) che hai tu da narrare i miei statuti? 09» ‘nn 
(II Saw. 416, 10) che ho io con vui? e cioè che ci entrate 
voi con me? IIIITNR panno (Ger. 23, 28) che ha di 
che fare la paglia col grano? Sopra qualche altro uso di 
95 con valore essenzialmente interrogativo v. tra gli 
avverb) ($ 65, d, 9). 

17. ‘99 e ÎV5 possono trovarsi inoltre con senso as- 
soluto per chicchessia, checchessia, SMI? (II Sam. 18, 
12) siate attenti chiunque sia, 12 y u- Pa (GroB. 13, 
13) e mi sopravvenga checchessia, many 95 (Prov. 
9, 13) e non si cura di alcuna cosa. Da 9 in quest’ul- 
timo senso si ha pure il composto i991X79, formato per 
contrazione da iWV9)N 999, col senso di alcuna cosa, al- 
cunchè, NDIND 929 born 53m (Num. 22, 38) potrò io 
dire alcuna cosa? TI PR MINI (Giup. 14, 6) e non 
era in sua mano alcuna cosa. 


$ 33. — Dei varj Modi usati ad esprimere 
i pronomi indefiniti. 


l. Ad esprimere la maggior parte dei pronomi 
indefiniti servono principalmente i nomi: Y*X ed DIN 
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propr. uomo, &53 propr. anima, volontà, persona e 
"5 .55 propr. la totalità, la totalità di... Tra questi 
CAS è usato presso che sempre, DIN e #53 sempre, 
trattandosi di persone, “2 .72 sia per persone sia 


per cose indistintamente. 
2. Le tre prime delle dette voci WDI W*N e DIN, 


quando non sì riferiscano a qualche nome che pre- 
ceda, servono in generale in questo loro uso di pro- 
nomi per alcuno, o secondo il contesto nessuno, 
p. es. MII PR (Num. 27, 8), e così MIYI DIR 
(Num. 19, 19) quando alcuno muoja, WR PRUI NIN 
(Es. 2, 12) e vide che non'c’era alcuno, D'WIXMNN 
(Es. 16, 20) e lasciarono alcuni rimanere. 


3. La stessa idea di alcuno dinanzi a ]?9 rimane ge- 
neralmente sottintesa (fr. $ 66, 2) e può pur talora con- 
siderarsi espressa per la stessa preposizione, per es. 
D'INNT]DI D'I9IT]2I (Num. 13, 23) ed alcune mela- 
grane ed alcuni fichi. 


4. W9RI ER KR LR, ed anche V* solo, quando 
questo sì riferisca ad un nome o pronome che pre- 
ceda, significano ciascuno od al caso nessuno. p. es. 
INTIVOIE ER UR DNR WII (Num. 4, 19) e li por- 
ranno ciascuno nel proprio officio, UN fia mey 
UNI (Esr. 1, 8) di fare secondo la volontà di cia- 
scuno, INI INDI WN (Es. 1, 1) ciascuno colla pro- 
pra famiglia vennero, WR DID NIN (Num. 26, 
65) e non ne rimase alcuno, 73 N ‘13190 U*® (GEN. 
23, 6) nessuno di not... negherà. 

5. ‘2 W*N W*8 ha un valore distributivo da 
esprimersi per uno per, p. es. MODI WR e*i (Num. 
1, 4} uno per ciascuna tribù, e così WR INR EX 
3 Im (Nux. 13, 2). 
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6. x Y*X vale egualmente chiunque ed al caso 
nessuno, e così pure s’usano in questo senso «wnb9, 
25399 DINI, 0 coll’articolo DIRI .ervn-D3, 
wand, p. es. DIP CATE (Lev. 22, 3) chiun- 
que si avvicini, PINNIVN v5I53 (Lev. 7, 27) chiun- 
que mangi, 7INNNI DI w5I3 (Lev. 17, 12) nes- 
suno tra voi mangi. Per NN può stare dopo W"8 
x anche l'equivalente '*9 (Lev. 24, 15; Num. 8, 
12), ed anche collo stesso valore una ? (Lev. 22, 4). 


| T. Alcuno, taluno possono essere espressi altresì me- 
diante il participio posto quale soggetto allo st»sso verbo 
usato nell’indicativo, p. es. 9531 55**3 (Deur. 22, 8) 
poichè taluno potrebbe cadere, DI Dn DINI (Am. 9, 1) 
non ne fuggirà alcuno. Lo stesso participio quale sog- 
getto, quando preceda il proprio verbo accompagnato da 
pronome relativo, vale chiunque: N° NN NYPO 179% 
(Giup. 11, 34) e sarà chiunque uscirà, PI PI 55 
(Num. 17, 28) chiunque si avvicinerà. 


_ 8. Ad esprimere l’altro, l’altra, dopo cosa già 
indicata, usasi più generalmente la ripetizione della 
stessa voce: IMN"N MM (Ez. 31, 17) l'uno all'altro, 
e così più o meno MR MI (Is. 6, 3), MIUR MD 
(Esp. 9, 11) da un capo all'altro, ISITWI PONI MSpo 
pax (Deur. 13, 8) dall'una all'altra estremità della 
terra, WSPIZI D'IS9"I2) NYP9 (Gen. 47, 21) dal- 
luna all’altra estremità del territorio d' Egitto. Però 
tx nel senso di l'uno, ed MWYX nel senso di l'una, 
hanno per correlativo la prima espressione: abi 
o NPI, e l’altra: PINMIN o MMWI, quest'ultima voce 
potendo trovarsi unita ad iM@#X anche senza prepo- 
sizione, p. es. WIPT9N UN MON (Es. 11, 3) e dis- 





327 
sero l'uno all’altro, MY 9 wr MD (Gen. 13, 
11) e si separarono l’uno dall'altro, "9% NR N92N 
FINNN (Es. 26, 3) congiunte luna all'altra, %S3P) 
MPI NW NI (Is. 34, 15) si raccolgono gli avvol. 
to) l’uno coll'altro. 

9. 53 non collegato colla voce seguente signi- 
fica tutto, tulti, qualunque cosa, chississia, colla re- 
lativa mutazione di senso in proposizioni negative, 
p. es. Mp' 93M DI (II S. 19, 31) st prenda pur 
tutto, 539 td SIM (Eccr. 9, 2) tutto com'a tutti, 
1979 ba3 19 (Gsn. 16, 12) la sua mano sarà 
contro di tutti, e la mano di tutti contro di lui, "N? 
3 55 SpNN (Deur. 8, 9) non mancherai in essa di 
qualunque cosa, 93359 IN NI (Prov. 30, 30) non 
retrocede dinanzi a chississia. 

10. Però il più delle volte questa voce si pre- 
senta collegata ad un nome seguente, significando 
in tal caso, quando il nome sia determinato: tutto, 
tutti, e quando sia indeterminato: ogni, qualsiasi; colle 
solite differenze in proposizioni negative, p. es. 729 
DINI (Gen. 19, 4) tutto il popolo, DY?P9 (Esr. 3, 8) 
di qualunque popolo, 93N ‘IW93 (Sar. 33, 8) tutti 
gli abitanti dell'universo, vada mb "223 22” N95 (II 
Cr. 32, 15) poichè non può alcun Dio di qualsiasi 
gente, IIT9753 SIDND PX (Gru. 19, 19) non v ha 
difetto di alcuna cosa, WRWYN NANA WIN793 PRI (Eccr. 
1, 9) e non v'ha nulla di nuovo sotto il sole. 


Non sempre pertanto si presenta osservata la diffe- 
renza del nome determinato od indeterminato secondo il 
vario senso di -b3, così dicendosi ad es. "7227 2977223 
WD) (II Re 23, 3) con tutto il cuore e con tutta l’anima, 
SUN Dipo-53 (Gros. 1, 3) ogni luogo dove. 
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14. Nella posizione di 55 0 3 dinanzi WN può 
sempre considerarsi come sottintesa nel mezzo una delle 
voci: 999, W*8 0 DID (cfr. $ 76, 7), p. es. IN 791 
INN NY) (Es. 35, 24) ed ognuno presso cui sì trovava, 
Pr amica D5I (Giuo. 7, 4) ed ognuno di cui ti 
dirò, n NW 953 (Gios. 4, 9) in ogni luogo dove 
andrat. 

12. Presso "22 trovasi spesso ripetuto mediante suf- 
fisso il nome a cui si riferisce, e cui così ripetendo, esso 
acquista il valore di tutto quanto, tutta quanta ecc. Le 
varie combinazioni, che s'incontrano nella Bibbia di que- 
sta voce coi suffissi, sono: ]29 e ‘]22 amendue pel f.; 
î95 anche 11995, nel f. mb5; 0753.0229 .19125, una 
volta (11 Sam. 23, 6) irregolarmente DMY99, ed in luogo 
di }23, che per avventura manca, 77399, anche una volta 
9975 (I Re 7, 37), p. es. 993 N29 manda (Is. 
414, 29) non rallegrarti o Filistea tutta quanta! DW *9) 
1125 92 (Gios. 34, 13) e chi stabilì l’universo tutl' in- 
tero? 095 D'AP II (Mi. 1, 2) ascoltate, voi tutti 0 
popoli! 

43. Per i varj modi di esprimersi, ove usasi nell’ital. 
il soggetto indeterminato sî, v. presso i verbi $ 87. 


8 93. — Det modi dî esprimere il pronome riflesso. 


1. All’indicazione dei pronomi riflessi supplisce 
spesso nell’ebraico, siccome si ebbe già ad osservare 
(v. $ 28), l’uso di determinate forme della conjuga- 
zione, e cioè del 9YDI e 2PD9N1. 

2. Questo modo però non sempre prestandosi, 
servono ancora a tal uso in primo luogo i semplici 
pronomi personali, dipendendo per quanto a quelli 
di terza persona dal contesto il distinguere, ove siano 
riflessi o no, p. es. naan DI) NY (Gen. 1, T)esi 














. Sho 
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fecero delle cinture, ONE D'YM WWW (Ez. 34, 8) ed 
i pastori pascolarono sè stessi, e secondo ì più INI 
y93 DONE INIO!193 MODE (Es. 5, 19) ed i soprinten- 
denti dei figli d'Israele si videro a mal partito. 

3. É poi inoltre a notarsi a questo riguardo, che 
in generale nella lingua, ad aggiungere maggior 
forza nell'espressione, vien usato spesso in luogo del 
semplice pronome il nome ?#53) accompagnato dal 
pronome come suffisso, dicendosi così iWDI Y/DI "WDI 
ecc. fo, tu, egli ecc. p. es. ]2713 "W#D) MNM (Gen. 
12, 13) ed io vivrò in grazia tua, DYDI? *iN (Is. 3, 
9) guai ad essi! Ora questo stesso modo trova una 
più particolare applicazione, quando il senso sia ri- 
flesso, p. es. :"WDI PINNI (Gros. 9, 21) non cono- 
sco me stesso, IPY WDII YP"N (II Sam. 18, 13) 
che se io poi mancassi contro me stesso, WDI NINNI 
IN (I Sam. 20, 17) poichè di un amore, come di 
sé stesso, lo amava, DYDI? DAN? (Os. 9, 4) il loro 
cibo è per loro stessi. 

4. Non di rado altresì, e più facilmente quando il 
verbo è nell’infinito, l’accusativo riflesso viene senz'altro 


omesso, apparendo così il verbo attivo, usato anche 
senz’ altro come neulro passivo, p. es. 52%) (Gen. 44, 


14) e si rase, bi NADA (Sat. 106, 16) si aprì la terra, 
nixrn-5y yh9b (Es. 2, 5) per lavarsi nel Nilo, DW *3 
1331] mop VARZI (Prov. 25, 7) poichè è meglio ti st 
dica sali qui. 

III. Degli aggettivi e dei nomi 


considerati più o meno a sé, e cioè fuori del loro rapporto 
coll’ intera proposizione. 


$ 98. — Costruzione degli aggettivi ed alcuni usi ad essi propri. 


1. Gli aggettivi di apposizione, e cioè quelli 
che posti presso il nome dichiarano la qualità come 


Ta - Percent tic‘ “IC ETEEERRE<EER:E:N:EÒ 
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già esistente nel medesimo, seguono sempre di regola 
il proprio nome, assumendo, secondo le regole già 
esposte, l'articolo, quando il nome sia determinato 
(v. $ 69). 

2. Anche i pronomi dimostrativi seguono in ge- 
nerale, secondo già si vide, le stesse leggi (v. $ 72, 
2), e concorrendo uno di questi con un aggettivo, esso 
gli viene sempre posposto, p. es. 1771 ID 9IIIIITNN 
(DeuT. 2, 7) questo gran deserto, ae an UND "NN) 
nxin (Deur. 18, 16) e questo gran fuoco, 


3. Anche quando l'aggettivo è predicato, esso 
più generalmente segue al suo nome, premettendosi 
però in tal caso sempre, quando vogliasi richiamata 
sopra di esso maggiormente l’attenzione, p. es. * PI 
D'9Y' * (Sar. 19, 9) gli ordinamenti del Signore sono 
retti, però * *#YD DIA (Sar. INI, 2) sono grandi le 
opere del Signore. 

4. Sia pol come appositivo, sia quale predicato, 
l'aggettivo concorda di regola col suo nome in ge- 
nere e numero, come può osservarsi negli addotti 
esemp). 


8. V' hanno anche alcuni rari esempj di aggettivi, 
che, sebbene pel senso appositivi, si trovano premessi e 
posti in istato connesso, p. es. D'IIN *9YN (I Sam. 47, 
40) pietre lisce, &N *MM (Gios. 44, 22) testi aguzzi, 
DIR *IPINI (Is. 29, 19) e gli uomini mendici; e vha 
così pure qualche rarissimo es. di egual premissione col- 
l'aggettivo nello stato assoluto, come: D'7?Y D'397 NIWR 

. (GER. 16, 16) manderò molti cacciatori, D'NI ni (Nee. 
9, 28) molle volte. 

6. Talora anche è il nome premesso che incontrasi 
costruito col suo aggettivo nello stato connesso, p. es. 
DINI 3 (Caut. 7, 10) come sl buon vino, *PITDI 
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(Ger. 22, 17) il sangue innocente, “IN mona N*I (Zac. 
14, 4) una grandissima valle, D'YI ‘9570 (Sar. 18, 49) 
angioli maligni, 790 ‘nba NI (Is. 44, 6) percossa non 
cessante. L'aggettivo ‘altresì in tale caso presentasi alcune 
volte nella sua forma più semplice quasi voce indecli- 
nabile, p. es. JI MWYND (Prov. 6, 24) da una donna mal- 
vagia, br "I (Sa. 713, 10) ed acque copiose, DiO Mi99I 
(Sar. 24, 4) preziose benedizioni, jOPN ba bi (Is. 99, 
24) ogni più piccolo arnese. Sopra qualche altro caso del- 
l'aggettivo usato in modo indeclinabile, v. $ 97. 


T. Gli aggettivi s'incontrano altresì spesso con- 
giunti mediante lo stato connesso con un nome se- 
guente, che ne completa il significato determinandone 
l'applicazione, e con cui così uniti formano pel senso 
quasi una sola parola, p. es. M3°794) grande in 
forza, e cioè di gran forza, MYNWP duro di cer- 
vice, e cioè ostinato, MINWYP (I Sam. L 15) ama- 
reggiata, D’BN"NNR lunganime, 239 D'D2 ‘PI (SaL. 
24, 4) puro di mani e mondo di cuore, NON INN"ND 
MR (GEN. 29, 17) di bella forma e di bell'aspetto. 
(Cfr. $ 21, 7, e così pure $ seg. 3). 


8. Qualche rara volta il nome, aggiunto così a com- 
plemento dell’aggettivo, riceve un suffisso, relativo alla per- 
sona cuì la qualità appartiene, e da potersi quindi tradurre 
con colui che è, p. es. D 9Î3I3 139 PANI (Am. 2, 16) 
e colui che è più gagliardo tra i forti, 7297 non (Prov. 
14, 2) e chi è d’obliquo procedere. 


9. Anche presso gli aggettivi merita speciale 
osservazione l’uso del femm. pel neutro (cfr. $ 71, 
12), presentandosi essi più volte così usati col senso 
di cosa, cui la qualità è propria, per esempio: |"N "3 
133153 TDI (Sar. 5, 10) poichè non v'ha in sua bocca 


d 
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cosa retta, MYÎT) iN Mivp miry? (Num. 22, 18) per 
fare cosa grande o piccola, PIRATI IN WRT 9297 
NV) MN (Gen. 42, 30) disse l'uomo il padrone della 
terra a noi cose aspre, DRY MI} VW (Prov. 18, 
23) ed il ricco risponde cose violente. 

10. Possono inoltre incontrarsi gli aggettivi, 
sopratutto nel femm., usati siccome avverbii, p. es. 
7939) 9 (Is. 33, 7) amaramente piangeranno, PUN 
#92 (Ez. 27, 30) e sclameranno amaramente, DI) 
vpi m5-ny5Y (Sar. 123, 3) molto ci satollammo. 


14. Talora anche nello stile poetico incontrasi un 
aggettivo usato come nome, esprimendosi per esso per 
antonomasia l’ oggetto, in cui la qualità è più special- 
mente osservata, p. es. Dr) (xaL. 78, 16) le stillanti 


per acque, D"Y3R (Giun. 5, 22 e p. v.) i forti per è de- 

strieri, ed è pur così, che MAM e 19)39, propriamente 

la calda e la bianca, divennero nomi equivalenti nello 
| stile poetico a W79Y il sole e MY la luna. 


$ 16. — Dei nomi aggiunti ad altri nomi quali apposizioni 
o quali complementi; ed altri casi di nomi usati pel senso — 
quali aggettivi. 


1. Oltrechè mediante l'aggettivo un nome può 
essere meglio determinato mediante altro nome, che 
gli segua, o quale apposizione o quale complemento. 

2. Dicesi apposizione un nome, il cui rapporto 
«con quello che gli precede è per certo modo un rap- 
porto di eguaglianza, come in 1 12910 è re Da- 
vide, RW PN la città di Susa, 3PYI qu229 al tuo 
servo Giacobbe; ed in tal caso i due nomi sì seguono 
più generalmente, secondo è a vedersi nei detti 


esempj, senza alcun legame di costruzione tra l'uno 
e l’altro. 
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3. Non di rado però, anche laddove il secondo 
nome non apparisce pel senso che come apposizione, 
il primo gli si collega mediante lo stato annesso, 
come in 723 NI*TD la provincia di Babilonia, NANI 
923 N3 -la vergine figlia di Babilonia. 


4. V'ha anche qualche raro esempio di apposizione 
aggiunta mediante la Vau, come in f9°P 3) 19993 (I Sam. 
28, 3) in Rama sua città. 

5. É poi un caso speciale di apposizione quello, che 
incontrasi in qualche esempio, ove il secondo nome, 
mentre determina meglio l’idea del primo, la ripete in- 
sieme del tutto, come in N89 29 (Gen. 21, 20) tira. 


tore d’arco, v30 NWI (I RE, d, 29) portatori di pesì, 
Dow “NaFii (Es, 24, 3) sacrifici di contentezza, nei quali 
esempj avrebbe bastato già il secondo nome ad espri- 
mere tutta l’idea, espressa incompiutamente col primo. 


6. Dicesi all'incontro eomplemento il secondo 
nome, quando esso sia aggiunto come tale ad un 
nome connesso, con cui stia pel senso in uno di quei 
rapporti, per cui si adatti nel primo lo stato di an- 
nessione (v. $ 56, 2). 

7. L'indicazione più frequente di tali comple- 
menti è, siccome potè già vedersi (v. c. s.), quella 
di un genitivo. Ed è a notarsi in questo loro uso, 
ch’essì si adoperano altresì spesso con questo stesso 
senso fondamentale di un genitivo ad indicare la 
qualità, laddove in altre lingue si usano piuttosto . 
gli aggettivi, mentre questi nell’ ebraico sono rela- 
tivamente scarsi, ed anche laddove esistono viene 
spesso preferito ad essi l’indicazione mediante nomi; 
dicendosi così ad es. IMMIN WIN SIVIN'WIN gente ve- 
race, leale; TIWI DDT WIN gente sanguinaria e frau- 
dolenta; ny "no RTS) IN gente iniqua; .PI$ ‘*NND 


TV Dipia bilancie giuste, bilancie ingannevoli; par 


" a 


ION derra deliziosa; WIP I (v. $ 71, 9) il suo 
santo; N PN (v. ivi) col tuo braccio forte. 


8. Non altrimenti di quanto sl vide presso gli 
aggettivi connessi ($ 75, 8), accade spesso coi nomi 
2723 ed &*, ed alcune volte con {2 e N'3, che si 


incontrano annessi al nome che segue, formando in - 
sieme con esso pel senso quasi una sola parola, che 
può esser qui un aggettivo od un nome, p. es. 772 


22 alato, IVSN >y2 .8)N 273 iracondo, SLY 773 pe- 
loso, Nî'D'B 9Y3 (Is. 41, 15) a doppio taglio, "203 
D'#N arcieri, DMIII VP parlatore, DVI WR uomo 
riSSOSO, mono UN guerriero, bne UN 0 bin- |3 ca- 
loroso, NIDI degno di morte, N72 prigione, 
SX DI casato. 





9. Il nome astratto incontrasi talvolta col senso di 
aggettivo anche senza dipendere da altro nome p. es. MIX 


INI (Il Crow. 9, 5) è verità, è vera, la cosa; "> o) 
non (Ez. 2, 7) poichè ribelli essi sono. Ed è in confor- 


mità con questo, ch’esso può incontrarsi altresì aggiunto 


ad altro nome al modo di apposizione, e cioè senza che 
abbia luogo lo stato connesso, ancorachè il senso appa- 
risca come di complemento, come in NDX D'9IWDR (Prov. 


22, 21) detti veritieri, DIM) D'III (Zac. 1, 13) parole. 
confortanti. 

10. Talvolta altresì, quando vogliasi far emergere 
maggiormente la qualità indicata pel nome astratto, que- 
sto, anzichè aggiungersi come complemento al nome cui 
determina, gli viene premesso nello stato connesso, p. es. 
PINS NDIP DINI (Is. 37, 24) e tagliai gli alti suoi la- 
rici, propr. l'altezza dei suoi larici; DIM) DII DEVA 
(Ez. 20, 28) e posero là le loro uni irritanti; DTM 
je br qn?w (GioB. 36, i e la tranquilla tua messa 
sarà piena di delizie. 
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14. Tra i nomi indicanti peso o misura è a notarsi 
che MND, col suo duale e plur. D'XD .D*NND, trovasi 
dinanzi al'nome della cosa misurata sempre solo nello 
stato assoluto, p. es. *2)) D'ND WIM (I Sam. 25, 18) e 
cinque Seà di grano abbrustolito ; nor può usarsi sia 
nello stato assoluto, sia nel connesso, p. es. D'pe NONNI 
(Rur. 2, 17) circa un’ Efà di orzo, MIND MOPNDNI 
(Giup. 6, 19) ed un’Efà di farina di pani azzimi; 923 col 
suo duale e pl. D"7253 .D*35 passa sempre, dinanzi al 
nome del metallo, il cui peso determina, nello stato con- 
nesso, solo che usasi in tal caso nel duale D*932 (p. es. 
Il Re 5, 23) a distinguerlo dal pl. ‘953 (p. es. II Re 5, 5). 
12. Un nome od un aggettivo connesso può natural- 
mente sempre presentarsi in altro numero che quello del 
nome che li determina, p. es. 1 ‘SP gli alberi del 
bosco, D°NNI NINDN la gloria dei giovani, bin "193 
valenti. L'idea essenziale però essendo nella prima voce, 
talora quando questa sia nel plur. trovasi usata nello 
stesso numero anche la seconda, sebbene non s'’ adatti 
questo numero al senso d’essa considerata separatamente, 
p. es. D'7M ‘NI (I Cr. 7, 3) valenti, D'NI *NI (Is. 
42, 22) prigioni; talora anche persino, quasi le due pa- 
ole non ne formassero addirittura che una sola, l’indi- 
cazione del pl. che apparterrebbe alla prima, è assunta 
solo dalla seconda, come in DNIN DI) (Num. 4, 2) 
‘ secondo i loro casati, DIVISV mn (I SAM. 34, 9) è fempj 
dei loro idoli. Da ‘I9]a all'incontro, sebbene il senso 
separato delle due parole possa dirsi intieramente per- 
duto nella composizione, dicesi stranamente nel plur. 99 
*3°9* (cfr. pure $ 69, 9). | 


13. Per ciò che riguarda l’esclusione dai nomi 
connessi dell'art. v. S 69, 7, e così v. per eguale 
esclusione dei suffissi $ 71, 7. | 


“i 


$ 99. — Altre regole sull'uso dei nomi nello stato connesso, 
e del genitivo espresso per la 0 per ©°9 WYN. 
3 o 
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«1. Ogni nome nello stato connesso ha di regola 
per complemento la voce che immediatamente lo se- 
gue, e quando v' abbiano più nomi cui appartenga 
lo stesso complemento, o viene espresso il genitivo 
per "9 DYN (v. a. N. 8), come N8 MDII NIZDI 
DINO 05 (Gen. 40, 5) tl coppiere ed il panattiere 
del re d'Egitto; od il complemento viene apposto al 
primo nome, ripetendosi mediante suffisso presso gli 
altri, come 9999) MPI MM ‘59709 (Arr. 1. 18) 
ai re di Giuda, aî suoi principi, ai suoi sacerdoti. 


2. Non v’ha, che qualche rara eccezione di due nomi: 
connessi col complemento comune in fine, così: W722 
113977201 (Ez. 31, 16) la parte eletta ed il meglio del 
Libano, MR 991 ‘3 ‘m) (Gios. 20, 47) fiumi, tor- 
renti di miele e crema, nei quali due esempj può dipen- 
dere l’irregolarità da ciò che i due nomi non rappre- 
sentano veramente che una variazione della stessa idea, 
ma così pur forse qualche altro esempio ancora. 


3. Possono succedersi anche più nomi nello 
stato connesso, qui pure ciascuno avendo di regola 
sempre a complemento quello che, immediatamente. 
gli segue, p. es. PINITTDP *?NI 35 (GioB. 12, 24) 
la mente dei capi del popolo della terra, “933 DMN 
WR 73 NYIS (Lev. 13, 59) la legge della piaga 
di lebbra di un vestito di lana. Per lo più bensì ad 
evitare il seguito di più nomi connessi alcuno dei 
genitivi è espresso per ? od ? XX (v. av. N. 8). 

4. Quando un nome connesso debba avere più 
di un complemento, esso allora di regola si ripete 
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presso a ciascuno, p. es. 790° *5NI 275 *2N (GEN. 
11; 29) padre di Milcà e d’Iscà, x) Dmwn ‘nix 
{NN (Gen. 24, 3) Dio del cielo e della terra. Ta- 
lora bensì anche viene usato solo dinanzi al primo, 
come Î°72% YT MMM (Gru. l, 6) è pollici delle sue 
mani e dei suo piedi. I 

ò. Lo stato connesso tendendo in generale a 
supplire all’ uso delle preposizioni, esso non ha di 
regola mai luogo dinanzi a queste. S'incontrano bensì 
parecchie eccezioni a questo riguardo, come: NNDYI 
YVYp2 (Is. 9, 2) come l'allegria nella messe, *X°33? 
0359 (Ez. 13, 2) a quelli che profetizzano di propria 
mente, Y3933 "0 (II Sam. 1, 21) 0 monti di Gel- 
boé! V. inoltre $ 83, 2. 

6. Può altresì un nome nello stato connesso 
avere a complemento una proposizione intera, nel 
qual caso la costruzione viene a riuscire come una 
costruzione accorciata, il nome nello stato connesso 
potendo risolversi per lo stesso nome nello stato as- 
soluto, seguito, o semplicemente da N, o da questa 
parola, completata nel seguito mediante una preposi- 
zione con suffisso (cfr. $ 72, 11) p. es. NI MA NP 
(Is. 29, 1) per MI MI MN IZ MP la città in cui 
soggiornò Davide, VIU/X ‘nyIv89 Now (Sar. 81, 6) 
una lingua che non conosceva intesi, 11959NN ICMIZA: 
DAR (I Sam. 25, 15) in tutto il tempo, în cui an- 
dammo con loro, DIP vanenb "15 (Tr. 1, 14) «n 
mano di tali, dinanzi a cui non posso rialzarmi. 


7. Per questa dipendenza di una proposizione dallo 
stato connesso è a confrontarsi il caso di egual dipen- 
denza da una preposizione (v. $ 63, 8). È poi una par- 
ticolarità della voce DIP? ch’ essa usasi spesso nello 
stato connesso anche dinanzi al pronome relativo, quasi 

22 


338 
. collegandosi con questo in un senso, p. es. DIPI"IR 
p'3Sn D'Smant (Ecce. 4, 7) laddove i fiumi vanno. 


8. All’indicazione del genitivo serve altresì tal- 
volta, siccome potè già osservarsi (v. s. N. l e 3), 
la preposizione °*? sola, o preceduta da WX, il 
quale modo, assai meno frequente, ha la sua prin- 
cipale applicazione ogni volta, che il genitivo non 
possa altrimenti esprimersi, secondo il modo più co- 
mune, per lo stato connesso del nome che pre- 
cede. 

9. Esso è cioè così usato principalmente, ogni 
volta, che il nome, da cui il genitivo dipende, o man- 
chi nel discorso, o ad ogni modo non preceda que- 
sto genitivo immediatamente, p. es. ‘WW43 ‘W3 
WIN? al secondo, al terzo (giorno) del mese, {iN223 
DNWU2592 VR (I Re 15, 27) In G. (città) dei Filistei, 
Una DIN MWI (Ac. 1, 1) nel secondo anno di 
Dario, 929 nin Np2N (Rur. 2, 3) nella tenuta di 
campo di Bòdaz, TNT ‘9959 DN ‘37 (I Re 14, 
29) avvenimenti dei giorni, ossia cronache, dei re della 
Giudea. 

10. Non di rado però esso trova altresì il suo 
uso, quando preceda o segua immediatamente ad altro 
genitivo espresso per lo stato connesso, adoperandosi. 
in tale caso, forse talora solo a variare la costru- 
zione; ma ad ogni modo non adattandosi, che per 
quel genitivo, presso cui il rapporto si presenta 
meno stretto, p. es. D°NIDN NW 13) (Gen. 4l, 12) 
servo del capo dei carnefici, Sang WR D'YIN PIN 
(I Sam. 21, 8) capo dei pastori di Saule. E così pure 
anche fuori dei detti casi esso incontrasi isola- 
tamente in alcuni altri esempj, come: WWN ]NXITDI 
IM9N? (Gen. 29, 9) colle pecore di suo padre, INTI 
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ng) D'DSN (I Sam, 14, 16; e videro le sentinelle 
di Saule. | 


$ 38. — Dei modi usati ad esprimere la gradazione 
nelle quatità. 

1. La varia gradazione nelle qualità viene tal. 
volta lasciata intendersi dal contesto, come 9INATTNR 
992 (Gen. 1, 16) & luminare maggiore; in generale 
però esso trova la sua espressione in varie guise, 
come si andrà esponendo. 

2. Ad indicare che una qualità, sia dessa e- 
spressa per un aggettivo od altrimenti, si trova 
presso un dato termine in un grado superiore o 
troppo grande nel confronto con un altro, si pre- 
mette a quest’ultimo la preposizione 9, che assume 
secondo il caso il senso di più di, o troppo per, ta- 
lora anche di tanto... che non. Così ad esempio, 
per l’uso in questi varj sensi: #23799 DINA" (Giu. 
14, 18) che v' ha di più dolce che il miele? è 9Iv 
D*993595 MDIN (Prov. 8, 11) è migliore la sapienza 
che le gemme, JIM IU NDIN DI (Gen. 41, 40) 
solo in quanto al trono ti sarò superiore; *3} vini 
N\39 (GEN. 4, 13) è troppo grande il mio castigo 
per poterlo sopportare, TITTI Fap NIY9I (DevT. 14, 
24) e quando fosse troppo lunga per te la via, 73 
VINTI WR NNW (Is. 52, 14) così era egli ne 
tanto da non apparir più uomo. 

3. Ad indicare il superlativo assoluto servono 
più generalmente l'’avverbio ‘T89, od alcuna delle sue 
composizioni “enon «'INDIP ecc., p. es., IND 2597 
assai grande, 489 N91) sei assai grande, NÎR i NINNI 
IND INDI (GEN. 17, 2) e di moltiplicherò assai, as- 
sai. Quest’indicazione però non si adatta sempre, e 
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ad ogni modo può talora lo stesso superlativo espri- 
mersi anche in altre varie guise. 


4. Può così notarsi ancora, tra i modi usati tal- 
volta a rappresentarlo, la ripetizione, o della stessa 
parola, che può anche incontrarsi ripetuta così sino 
a tre volte, p. es. PI PPP) (EccL. 7, 24) ed oltremodo 
profondo, CP WYWMP WNMP (Is. 6, 3), pienamente 
santo, DIDPYN My MI MY (Ez. 21, 31) a compiuta 
suina la ridurrò; od altrimenti, siccome accade men 
di rado, della stessa idea, ripetuta, anzichè colla 
stessa parola, con altra che nella forma le si avvi- 
cini, come: DIN D'IIN (Prov. 30, 24) sapientissimi, 
AVI MODW (Ez. 6, 14) estrema desolazione, TRY DÎ° 
FINWI (Sor. 1, 15) giorno di estrema rovina, MIAMI 
WA (As. 1, 5) e stupitevi altamente. 

‘ 5. Alle volte altresì, quando il detto superla- 
tivo sia di eccellenza o grandezza, esso incontrasi 
espresso per la costruzione del nome da qualificarsi, 
sia mediante lo stato connesso, sia mediante una 


preposizione, ad alcuna delle voci: D"T28 .28 0 
D'EWY, p. es. INIME (Sac. 80, 11) larici grandissimi, 
p'mbab iM2Î9A"9P (Gios. 3, 3) città straordinaria- 
mente grande, Ion D'DWW 9929 (SAL. ST, 11) 
imperocchè è sommamente grande la tua misericordia. 


6. Tra i modi di esprimere il superlativo mediante 
nomi è pur notevole l’uso di 73279 il doppio, N'Y2N 
il fine, quale incontrasi in DI2Y iI? PIL) (Ger. 
47, 18) con doppia, e cioè con grandissima, ruina ruinali, 
D'NNIZ RI M'95N (Sar. 139, 22) di un odio estremo 
li odio. E s avvicina a questo l’uso in qualche esempio: 
di Y/INI 0 N'WRI col senso di primario o principale, 
come in }*N1P'N WNI (Ez. 17, 4) il primario suo ram- 
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pollo, DONMNII D'WRI (Ger. 49, 33) la primaria loro 
forza. 


T. Più volte inoltre, trattandosi di qualità e- 
spressa per un nome astratto, o lasciata intendersi 
per un nome comune di persona o cosa cuì gene- 
ralmente appartenga, il superlativo, sia esso assoluto 
sia relativo, s'incontra indicato per la costruzione 
di tale nome premesso nello stato connesso alla ri- 
petizione dello stesso nome nel plurale, p. es. VP 
DWYIP (Es. 30, 37) cosa santissima, 05m ban 
(EccL. 1, 2) vanità delle vanità, cioè suprema vanità, 
OPE 2 (Can. 1, 1) cantico dei cantici, e cioè il 
più sublime tra i cantici, D*713V 92) (Gen. 9, 25) 
infimo schiavo. | 

8. In quanto al superlativo relativo esso viene 
generalmente indicato, od assumendo l’aggettivo una 
MP" "N, e seguendogli l'indicazione delle persone 
o cose, con cul è fatto il confronto, preceduta da 
3 0 7929, p. es. D'WI3 NON (Cant. 1, 8) 0 la più 
della tra le donne! *3% 33 YYx9 (Grup. 6, 15) 
minore în casa di mio padre, NDINDW9"29 MPSA 
TD3 *DIW (I Sam. 9, 21) Za più piccola fra tutte le 
famiglie delia tribù di Benjamino, od altrimenti l’ag- 
gettivo, se la detta indicazione è nome, costruendosi 
a questo nello stato connesso, e, se è pronome, an- 
nettendoglisi questo, siccome suffisso, per esempio: 
‘I7FDP (II Cr. 21, 17) & minore der suoi figli, 
PINI DNV (Mr. 7, 4) il loro migliore è qual pruno 
DIP" 9a (Jo. 3, 5) dal più grande al più 
piccolo tra essi. Per qualche altro caso di questo su- 
perlativo può vedersi N. prec. 
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$ 19. = Della ripetizione della stessa voce în generale 
ed in ispecie presso î nomi. 


1. Tra i var) modi usati nella lingua a qualche 
speciale indicazione fu già osservato più volte Ca 
della ripetizione della stessa voce (v. SS 63, 
presso alcune delle particole, e $ prec. 4). 

2. Egli è però presso i nomi, ove tale ripeti- 
zione presentasi con applicazione più varia, essendo 
qui a notarsi, oltre l'indicazione ricordata al $ pre - 
cedente, quella 

a) di ciascuno, come: NW (G 73, 4) ciascun uomo, 
ciascuno, (II IT ciascuna provincia, VII YY 
(Esp. 10, 14) ciascuna città, e così, aggiunta più di- 
stintamente l’idea della distribuzione mediante la '? 
seguente: Y937 97) 99 (GEN. 32, 17) ciascuna 
gregge a parte, 3% n'37 99 N05 (Num. 17, 17} 
una verga per ciascun casato, e V. 73, d. 

5) di una moltitudine sparsa, come: DMN DIPINTI 


(Gen. 14, 10) molti n di IT 
c) di una continuità e ripetizione, "MN PIS PIY 
(DeuT. 16, 20) seguirai sempre il giusto, 79973 7973 
:}2X (Deur. 2, 27) andrò sempre direttamente per la 
via, “33 2933 (Es. 16, 21) di mattina în mattina. 
d) di ‘una varietà, nel qual caso v’ha sempre tra 
1 due nomi ripetuti la Vau, p. es. ITP*NI MON (DeuUT. 
29, 14) doppia misura, 13%) ]3X (DEUr. 25, 13) dop- 
pio peso, MIN IN 223 (Sar. 12, 3) con doppiezza 
parlano, 5 37 N“3 (I Cr. 12. 33) con cuor sincero. 
3. La ripetizione può aver luogo anche con più 
parole, p. es. INR N97 NDI INR NWI) MOD (Num. 
17, 21) una verga per ciascun principe. 
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4. Oltrechè poi nei detti casi la ripetizione può 
aver luogo naturalmente, come in ogni lingua, nelle 
chiamate e nelle invocazioni, come: DITMIN DIMIX 
(Gen. 22, 11) Abramo! Abramo! "8 *9R (Sar. 22, 2) 
oh mio Dio! mio Dio! e così col nome ripetuto sino 
a tre volte: "17927 *PD2 }IN Pix POR (GER. 22, 29) 
oh terra, terra, terra! ascolta la parola del Signore. 


IV. Dei verbi. 
$ 80. — Osservazione generale in quanto ai tempi. 


1. I tempi, che si distinguono nella conjuga- 
zione, non sono essenzialmente, secondo già si ebbe 
frequente occasione di osservare, che due, il passato 
ed il futuro, a cui può pertanto aggiungersi anche 
il presente, rappresentato dal participio. Senonchè 
pur questa distinzione, già scarsa di per sè, non è 
costante nell'uso della Bibbia, molto dopo ciò essendo 
lasciato a distinguere dal contesto, ma pure essendo 
altresì. da osservarsi a questo riguardo varie re- 
gole, secondo è a vedersi nei $$ che seguono. 


$ SI. — Dei varj usi del passato. 


1. L'indicazione essenziale del passato non è 
che quella propria a questo nome; usandosi così 
generalmente in primo luogo, quando trattisi di una 
azione già passata (passato imperfetto, passato pros- 
simo e rimoto, trapassato), o che per lo meno sì pre- 
senta come passata nel confronto con altra azione 
indicata nel discorso (futuro passato), p. es. N13 
creò, *IVEY feci, NAVD NWI 73 12990 (Gros. 1, 4) 
ed andavano i suoi figli e facevano un' banchetto, 
'D YODI Ni *3 (GEN. 2, 5) poiché il Signore non aveva 
fatto piovere; MII ‘MITOR 17 228 N (GEN. 24, 


i 


33) non mangerò, insino a che non avrò detto quanto 
ho da dire. 


2. Pel pass. imperf. pertanto è più frequente il fu- 
turo ($ seg. 6) ed il part. ($ 83, 3), e così pure pel pas- 
sato storico accompagnato da e è usato il più delle volte 
il fut. colla Vau conversiva ($ seg. 7). 

3. La distinzione tra il pass. ed il trapass. è lasciata 
in generale al contesto. É però a notarsi che nelle pro- 
posizioni, che incominciano per Vau, l’uso del fut. colla 
Vau conversiva è più propria al passato, mentre quello 
del pass. preceduto dal suo soggetto accompagnato dalla 
Vau è più proprio al trapassato. Trovasi così 72M 1597 
(GEN. 34, 19) e Labano era andato, nnpI N° (ivi, 
34) e Rachele aveva preso, mentre om mom Ke) qa 


formerebbero il modo più proprio per è, andò Labano, 
e prese R. Tale distinzione ad ogni modo non è appieno 
costante, così avendosi anche ad es. MR 0 N79M 


(GEN. 19, 6) e chiuse l’uscio dietro di sè. 


4. Ma oltrechè pel passato usasi spesso lo'stesso 
tempo anche pel presente, così cioè incontrandosi 
tale uso alcune volte, ove trattisi di azione presente, 
ma che, siccome continuata e ripetuta, può riguar- 
darsi anche nel pass., p. es. Mim pun 95n"3 
W5I (Sar. 10, 3) poiché l’empio si vanta dei suoi 
pravi appetiti; ma così sopratutto presentandosi esso 
spesso presso verbi indicanti una qualità od un modo 
d’ essere, o che esprimono altrimenti un affetto od 
un pensiero, in tutti questi il presente indicando 
cosa, che, o necessariamente o di regola, ha il suo 
principio nel passato, per es. *MIY sono sazio, 
‘nr2n sono pieno, *DIDP sono piccolo; *PYT io so, 
INITN 10 amo, *NRI 10 odio, *IMNI io scelgo; e così 
pur egualmente ha luogo talora quest’uso del pass. 
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pel pres. trattandosi di una qualche solenne asser- 
zione, come: ‘NMPIWI i0 giuro, TAI (Gen. 14, 
#2) dello stesso senso, propr. sollevo la mia mano. 


bd. Anche i detti passati del resto, di verbi indicanti 
qualità c simili, possono usarsi egualmente col senso al- 
tresì, ch’è proprio a questo tempo, significando così ad 
es. *YI io so, ma anche io seppi; nè ad ogni modo 
essendo esclusa da essi la forma del presente, ma po- 
tendosi così dire ad es. per io so: *YT, però anche 
PTOIR. | 


6. Egualmente poi serve lo stesso tempo anche 
pel futuro, presentandosi cioè così con tale senso in 
primo luogo, siccome fu già osservato, il più delle 
volte, quando sia accompagnato dalla Vau; in forza 
può dirsi, di un accenno al futuro, che, pel legame, 
in cui trovasi la proposizione con quanto precede, 
v'ha infatti per lo più in tale caso nella Vau stessa 
(v. $ 23, 10, 13). | 

7.Incontrasi cioè così questa costruzione col detto 
senso principalmente, quando preceda un fut. od un’in- 
dicazione di esso, od una motivazione, od altra esposi- 
zione qualunque, dietro cui, continuando il discorso, 
non possa che attendersi questo tempo, p. e. N2W* <M 
291 MIS) ar 120 (Gen. 24, 49) il Signore... 
manderà con te il suo angelo. e farà prosperare la tua 
via, INDI DPI TP (Es. 17, 4) ancora un poco, ed 
essi mi lapideranno, MAE DM AMI 3PY 222191 
PARI 197 (Num. 14, 24) ed il mio servo C., giac- 
chè fu con lui altro spirito, io lo condurrò. Ed è pur 
così, che anche l’imperativo, avendo questo sempre 
in sè un senso di fut., può essere espresso in egual 
modo mediante il passato colla Vau, precedendo, 
espresso o sottinteso, altro imperativo, p.es. MIRI 77 
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(Is. 6, 9) va e dì, iP? AN2DI "M aw Pr (Sar. 51, 
12) (fa) in grazia del tuo nome, o Signore! e per- 
dona il mio peccato. 

8. Non è bensì raro neppure l’uso di questa co- 
struzione pel futuro anche fuori che nei detti casi, 
p. es. DI NONNI MM (Mi. 4, 1) e sarà nei tempi 
avvenire, \MNNMDM INK *N593 MIN (Gen. 17, 20) 
ecco 10 lo benedico e lo farò crescere. Nè tuttavia 
mancano gli esempj della stessa costruzione anche 
col senso del passato, ancorachè il modo più co- 
mune ad esprimere questo senso, quando v’abbia la 
Vau, sia pur sempre il futuro coll’uso di questa let- 
tera, quale Vau conversiva (v. s. 2, e $ seg. 7). 
Trovasi così pertanto ad es. NWI 29871 MM (GroB. 
1, 1) ed era quell'uomo, D'BD MNI > NUM (Gen. 
37, 3) e gli fece una tunica talare, YMX NNW 
PNIM (I Sam. 17, 3) e gli corsî dietro e lo percossi. 

, 9. Talora poi altresì incontrasi questo stesso 
tempo pel fut. anche senza la Vau; così cioè sol di 
rado nello stile comune, tranne in *%93 usato spesso 
per :0 darò trattandosi di una promessa sicura; men. 
di rado però nelle profezie, p. es. 2ÎRW TIM 9? 
WD) (Is. 5, 14) quindi si allargherà il baratro; e 
può pure incontrarsi analogamente qual imp. nelle 
preci, come *NR ND (Sar. 31, 6) liberami. 

10. Siccome potè già osservarsi nella conjuga- 
zione, un'indicazione pel condizionale vi manca, e 
non ne esiste, che una molto scarsa, pel soggiuntivo. 
Questi modi infatti sono in generale facili ad inten- 
dersi da sè pel contesto, e spesso, secondo presen- 
tasì il caso, per la congiunzione da cui dipendono, 
dicendosi così ad es. pel passato: D°9Y9 PINI 719N97977 
(Num. 14. 2) ok fossimo noi morti nella terra d'Egitto! 
DIN MIST NI DNIN DINI 7 (Gru. 8, 19) se li 
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aveste lasciati vivere, non vi uccidere, non ‘II DI 
> (Rur. 1, 12) quand'anche fossi questa notte a 
marito, “TN *NnIY NP ‘3 (Es. 9, 15) che già ora 
avrei stesa la mia mano. 


$ 8%. — Dei varj usi del fuluro. 


1. ]l futuro corrisponde in primo luogo al sena- 
plice futuro di ogni lingua, come N'Y°N /emerò, 7]2% 


andrò. 

2. Esso serve però egualmente ad indicare, in 
conformità collo stesso suo senso di futuro, quanto 
può o poteva, e quanto deve, doveva od avrebbe do- 


vuto farsi, p. es. 9INN 99% (Gen. 2, 16) puoi man- 
giare, | FINN 99NN b5x (Lev. 10, 18) dovevate man- 
giarla, YT PITN ( Gen. 43, 7) potevamo sapere? 
ZAN, Wx D'E7V2 (II Sam. 13, 12) cose che non 
sono da farsi, {AND “Onri@X (II Re 3, 27) che 
avrebbe dovuto regnare dopo di lui. 

3. Ed è del pari in conformità collo stesso senso 
a lui proprio, ch'esso corrisponde inoltre al pres. od 


impf. del soggiuntivo, od al pres. condizionale, quando, 
siccome spesso, 1] vero senso di questi modi sia 


quello del fut., p. es. 272° WR 99 (Rur. 1, 13) sino 
a che crescano, YIN uo) (Es. 8, 6) affinchè tu ri- 
conosca, DiT*?8 29° DID) (Ger. 37, 18) e prima 
che si avvicinasse a loro, N MYIIY NI Jun DI 
yI RIN (Sar. 23, 4) quando pur andassi in valli 
tenebrose non temerei male. E lo stesso vale natural- 
mente anche pel pass. colla Vau nel suo senso di 
futuro, p. es. DMWIM MIN ]jP9? (Num. 15, 40) af- 
finchè vi ricordiate ed eseguiate, ‘39M NIY]A (Gen. 
32, 12) che non venga e mi percuota. 
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4, Egualmente è ancor sempre in piena confor- 
mità collo stesso suo senso di fut., ch’esso sta, ovun- 
que sarebbe il caso di un imperativo nella prima e 
terza persona, e cosi pure per la seconda, ovunque 
v'abbia negazione; in tutti questi casì l'imperativo 
non avendo forma sua propria, p. es. NR "1 sia 
luce, T73Y. RIIIT (GEN. 44, 18) deh, parli il tuo 
servo, TTI nta) (Gen. ll, 7) or via scendiamo, 
NIN NI non temere. E può del rimanente incontrarsi 
così anche per la seconda persona, sebbene in caso 
di affermazione, p. es. YA D'WYIP (Lev. 19, 2) siate 
santi. 

D. Serve poi altresì spesso il fut. anche pel pre- 
sente, così incontrandosi in primo luogo usato più 
volte, ove trattisi di cosa non compiuta, ma che si 
prolunga, od è a pensarsi che si prolunghi, anche 
nel futuro, p. es. WPINMO (GEN. 57, 15) che ri 
cerchi? ‘92978 N°? (GEN. 19, 19) non posso; ma sopra- 
tutto così servendo per questo tempo, ogni volta 
che trattisi di cosa, che vada continuamente ripeten- 
dosi, p. es. PIPIT! DY' DY' *NÎNI (Is. 58. 2) e me di 
quorno în giorno ricercano; ond’è pure che si adatta 
in ispecial modo alle proposizioni generali, che ri- 
guardano ogni tempo, p. es. INMAI?* DIN 3 (Prov. 
15, 20 un figlio savio rallegra il padre. 

6. Anche ove trattisi di azione, che sia tutta 
nel passato, sì adatta spesso questo tempo, quando 
vogliasi indicare una durata, una consuetudine, o ad 
ogni modo urca ripetizione continuata, corrispondendo 
in tali casi ad un imperfetto, p. es. 3î"% NW” N33 
(GroB. 1, 5) così faceva Giobbe, INI] i my US 
(GEN. 2, 6) ed un vapore saliva dalla terra, wp }2 e) 
‘D*NNIT (Giun. 14, 10) poiché così solevano fare î 
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giovani, MIYI MY DINI N59 ineM5 (I Re 5, 25) 
così dava Salomone a Hiràm d’anno in anno. 

T. Siccome sì ebbe poi già a vedere più volte, il 
futuro prende decisamente il valore del passato, ogni 
volta che l’ accompagni una Vau conversiva (cfr. 
S 23, 12), e lo stesso è a dirsi per egual motivo 
(v. ivi), quando gli preceda î8 col senso di in quel 
tempo, p. es. MWIYW 8 (Es. 15, 1) allora cantò 
Mose. 


8. Nello stile poetico infine incontransi più volte le 
cose passate descritte come presenti, e col verbo. nel 
futuro in quest’ultimo senso, p. es. 73339? 772235 
19°) PINI WIIN* (Deur. 32. 10) gli stette d’ intorno, 
n’ebbe cura, lo custodì, come la pupilla del suo occhio. Non in- 
contrasi, che qualche rarissima eccezione di fut. senza Vau 
pel pass. sebbene in prosa, come: D°*98999 DINN MPN 
(Giun. 2, 1) vi feci salire dall’ Egitto, map: ip OX, 
mamy (I Re 3, 4) mille olocausti offrèà Salomone. 


$ 83. — Dei varî usi a cuî serve il participio attivo, 
ed alcune regole sulla costruzione del participio in generale. 


1. Il participio attivo, non meno che, come sarà 
a vedersi nel seguito ($ 86, 9), l’infinito, sostituisce 
nell’ebraico assai spesso l’indicativo, su di che sono 
a notarsi varie regole, siccome per ciò che riguarda 
al participio può osservarsi in -quanto segue. 

2. Esso aggiungesi così in primo luogo assai 
volte semplicemente, quale predicato al suo soggetto: 
potendo servire in tale uso per più tempi, tra cui 
è a notarsi in prima, siccome fu già a vedersi più 
volte, il suo frequente ufficio pel presente, p. es. 
219 *9IN (Gen. 28, 20) io sono andante e cioè +0 
vo, D'NY DAR (GER. 22, 16) voi siete fementi e cioè 


Il 
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voi temete, N3 NN 20 NI (EccL. 1, 14) una ge- 
nerazione va, ed una viene. 

3. Esso serve però inoltre più volte nello stesso 
suo uso di predicato anche per l’imperf., p. e. DIIT {NY 
D°**5395 (Esp. 3, 13) ed è popolo non distingueva, 
Nn npa INNER Mod NM (Giun. 4, 4) essa 
giudicava Israele in quel tempo; in particolar modo 
poi adattandosi, sia che trattisi, come per lo più, di 
questo tempo, sia che d’altri, ovunque sia da espri. 
mersi una data situazione di fronte a qualche cosa 
che sopraggiunga, o che avvenga ad ogni modo con- 
teriporaneamente, p. es. N3 DMI 939 M TP (Gros. 
1, 16) questi ancora parlava, quando un altro venne, 

TIM DIP DPS DT TM (Gen. 42, 35) e fu, men- 
tre essi vuotavano i loro sacchi, ed ecco.. 4 TMP MIN 
NIIN %9NI ‘02375 (I Re 1, 14) ecco, multa tu an- 
cora parlerai.... 10 verrò. 

4. Esso può altresì servire pel futuro, pur sempre 
così presentandosi qual predicato, anche fuori che 
nel detto caso di contemporaneità; in generale però 
solo, ove trattisi di un futuro imminente, o di una 
predizione, che, siccome sicura, si riguardi come tale, 
p. es. NO DIN (Gen. 50, 24) presto io morrò, *3 
DIN D'ANWYD (GEN. 19, 13) poichè noi siamo per 
distruggere, D'NI DI? MM (Is. 39, 6 e sp.) ecco 
giorni verranno. 

5. Più volte altresì lo stesso participio, in que- 
sto suo uso qual predicato, sì presenta collegato al 
soggetto mediante il verbo 1991, nella qual guisa di 
esprimersi vha più o men sempre un'indicazione di 
durata. In quanto al tempo ed al modo, essi sono 
generalmente in tale caso, secondo viene indicato 
dal detto verbo, solo essendo da osservarsi, che 
quando i9”1 sia nel passato, l’indicazione, mantenuto 
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del resto sempre il significato di durata, può essere 
sia del pass. perf., sia dell’ imperf. Dicesi pertanto 
così ad es. M@P IMM NI (GEN. 39, 22) egli faceva, 
nignn »N 9P30 (Gros. 1, 14) le vacche stavano 
arando, DIVI D'BYPP (Det. 9, 22) voi faceste sde- 
gnare, WES NM (Dev. 28, 29) ed andrai tastone, 
15 * (Gen. 1, 6) e separi, MW WN°93 nin 
193 (Esr. 1, 22) perchè ciascuno domini a casa sua. 


6. Non è che corrispondentemente a questo suo 
uso frequente quale predicato, ch’esso viene adope- 
rato altresì con molta frequenza, laddove il senso 
in altre lingue suole o dee esprimersi per l’indicativo 
preceduto da i quale, quegli che, ognuno che, od al- 
cuno che, in amendue i generi e numeri. Il partici- 
pio in tale caso può servire per tutti i tempi, ed 
ai primi tre dei detti pronomi viene a corrispondere 
il più delle volte la My*TM "Ml, così infatti, secondo 
le leggi generali già esposte per questa lettera 
(v. SS 69, 70), essendo essa, ovunque sia il caso per 
tale corrispondenza, per lo più da usarsi. Sono così 
pertanto alcuni es. di questo participio colla i nei 
var) suoi casi: 7°39? D'99N0 FPI9P? (I Re 8, 23) 
ai tuoi servi procedenti, ossia che procedono, dinanzi a 
fe, FUPINR D'YPINN D'VINNI (Es. 4, 19) tutti 


gli uomini cercanti, ossia che cercavano, la tua 
vita, DRS MON MM (Gen. 24, 43) e sarà la 
giovine che uscirà, iNDI"N DUW*N Fipma SiD3P (Es. 
11, 5) dal primogenito di Faraone destinato a sedere 
sul suo trono, 3329 NM (Gen. 2, 11) esso è quello 
che circonda, "9 SITDX NWI (Es. 9, 20) chi temette 
la parola del Signore, 023 DMINWIM (Lev. 26, 36) 
e quelli, che rimarranno tra voi. Ma dicesì così pure 
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ad es. senza 11), sempre. in conformità colle stesse 
generali (v. $$ c. s.), N23 WWIMIM (Es. 2, 6) ed ecco 
un fanciullo che piangeva, IV "34y 53 (Ger. 18, 
16) chiunque passerà su di essa, M3 IWA masi 
(GER. 50, 3) e non vi sarà alcuno che vi abiti, 
D°39 DIS") ‘MI? (Ger. 51, 13) oh tu, che abiti 
presso a molte acque!; come pur dicesi ad es. MI 
25° 3 Nn? (Prov. 26, 27) chi scava una fossa, ca - 
drà în essa, anche nei detti generali, in cui il senso 
del part. o dell'aggettivo s’intenda con relazione ad 
uno chiunque sia, mancando, presso il primo di re- 
gola, e presso il secondo perlomeno assai spesso, 
l’articolo. 


7. Sono poi esempj più o meno isolati di un uso spe- 
ciale del participio senza la 1: *M 99” MIPI (Il Say. 


42, 21) per il fanciullo, mentre era vivo, Soon? IN db risa 
(Prov. 20, 14) e quando se ne va, allora si vanta, nho':3 
PYD PRI PID WDI MMNI (Sar. 7, 3) che non mi di- 
lanii, come un leone, lacerando, senza che v'abbia chi salvi. 

8. I participj con senso passivo non corrispondono 
generalmente, che a participj od aggettivi; pure, sebbene 
di raro, può incontrarsi anche presso essi il caso di egual 
corrispondenza con un indicativo preceduto da che, p. es. 
PINI NVIDWZIA NIMWI (Ger. 54, 46) per la novella, 
che si udrà nel paese. 

9. In quanto a qualche particolarità dei participj 
presso alcuni verbi neutri v. $ 34, 410, ed in quanto al- 
l’uso talora dei particip) per alcuno, taluno, chiunque, 
v. $ 79, 7. 


10. Per ciò che riguarda la costruzione del 
participio colla voce seguente, il part. att., pel du- 
plice carattere, che gli si può dir proprio, quale ag- 
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gettivo e qual verbo; o gli si congiunge al modo dei 
primi mediante lo stato connesso, p. es. ‘33 *22N 


(Sar. 14, 4) quelli, che. divorano il mio popolo, 
van *PWYP3) (Mac. 3, 5) e contro quelli, che de- 


fraudano la mercede del mercenario, potendo presen- 
tarsi così questa costruzione anche coll'’infinito, p. es. 
DIP '9'5W2 (Sar. 127, 2) o vot, che siete solleciti nel. 


l’alzarvi; od altrimenti reggono il loro complemento 
al modo dei verbi, p. es. DII D°79N (I Re‘ 9, 23) 


che comandavano al popolo, *9p-NX DyAN (GER. 23, 
£) che pascoiavano il mio popolo. - Presso ì part. 
pass., così portando .il loro senso, non è in uso ge- 
neralmente, che il primo modo, p. es. MWR N 


(Gros. 14, 1) nato da donna, D"III WII? (Ez. 9, 11) 
vestito di bisso; e così con uso dinanzi ad inf. »399 
ya (Ger. 13, 23) avvezzi al mal fare. Può pur qui 


pertanto presentarsi usato talora anche il secondo. 
modo, come 723 TOR NIN (II Sam. 6, 14) cinto di 


un dorsale di bisso. 


11. Lo stato di connessione presso i participj sup- 

. plendo in gerierale a tutti i var) modi, con cui il verbo 
può congiungersi al nome seguente, presentasi pur qui. 
in questo stato una maggior varietà d’ indicazioni, che 
presso i nomi, dicendosi così ad es. 99) ‘95%? (Sar. 
88, 6) è quali giacciono nel sepolcro, a) ni (Deur. 32, 
24) quelli che strisciano nella polvere, 573 JalA (Sar. 40, 


3) e quelli che deviano dietro la menzogna, qunby » ona I 


(I RE 2, 7) tra quelli che mangiano alla tua mensa. Sono 
altresì a notarsi qui men raramente, che presso i nomi, 


le eccezioni di uno stato connesso nonostante la prepo- 
‘ sizione (cfr. $ 77, 3), p. es. 19 *pirr’593 (Sar. 2, 8) tuti 


quelli che confidano in lui, *DiX *INVZ/A (Ger. 33, 29) i 
se 23 





» 


quali mi servono, 733 MODI ‘i (Is. 5, 11) 0 voi, che 
vi alzate di buon mattino, pabdby om (Giup. 5, 40) 
ed 0 voi, che andate per via! In }"*D #1 ODVA. (Is. 54, 
24) ed ebbra e non di vin) lu stato conn. ha la sua ra- 
gione in ciò, che volle tosto indicarsi esserci bene la 
sua ragione, da cui quella qualità dipende. 

42. È poi a notarsi talora presso alcuni part. passivi 
una particolare costruzione, mentre, anzichè concordare 
iN genere e numero, secondo porterebbe il senso, col 
nome che li segue, € concordano invece nelle dette parti 
col nome, a cui, connessi al loro complemento, essi ser- 
vono di spiegazione, p. es. D*7213 "PIP (IT Sam. 43, 31) 
laceri nelle testi, per colle vesti lacere, e così IM INR 
(CanT. 3, 8) armati di spada, colla spada impugnata, 
propr. impugnati di spada, TINDN "DI PWD Ni) (Sar. 
32, 1) cui è rimessa la colpa, îl cui peccato vien coperto, 
propr. rimesso di colpa, coperto in quanto a peccato. 
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$ 94. — Dell’uso dell’imperativo. 


l. Oltre agli usi, a cui serve sempre l’impera- 
tivo più generalmente, quali sono quelli di esprimere 
comando, esortazione, preghiera, anche concessione, è 
a notarsi altresì nella Bibbia in qualche esempio d'esso 
un'indicazione di promessa, come 12°) WW°DR"3 
5y"P (Is. 65, 18) densì gioirete e giubilerete in per- 
petuo, o di augurio, come: DIZIY 2IWI TR (Sar. 
128, 5) e possa tu vedere il bene di Gerusalemme, e 
così pure quella di cosa che era da farsi, come 
ND DINI ina F9y 999225 my Ia vp NY NIN 
ima 5") D'MMN (Is. 16, 3) dovevi prendere con- 
siglio, usare avvedutezza, dovevi rendere la tua om- 
bra ‘in pien meriggio pari a quella della notte, dovevi 
nascondere è dispersi, non palesare è raminghi. 

2. È poi usato inoltre più volte l' imperativo 
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dopo un altro imperativo, o dopo un futuro che ne 
faccia le veci, ad indicarsi per esso ciò che dee im- 
mancabilmente conseguire all’ adempimento del co- 
mando, venendosi a far apparire con ciò questa con- 
seguenza quasi compresa nel comando stesso, p. es. 
My i NNî (Gen. 42, 18) questo fate e vivrete, 
979) po (II Re 5, 13) lavati e diverrai puro, 
IMI ‘IMY9I (Am. 5, 4) ricercatemi e vivrete. 


$ 85. — Dell’infinilo in generale, 
ed în particolare dell’ infinito assoluto. 


1. Nell’infinito è da osservarsi in primo luogo 
la già nota distinzione in assoluto e connesso, pre- 
standosi amendue quest'’infiniti, e particolarmente il 
secondo, a molta varietà d’usi. 

2. Ove sia a rappresentarsi il semplice infinito, 
secondo l’uso più comune di questo modo in altre 
lingue, è per lo più richiesto, o ad ogni modo in uso, 
l’inf. connesso (v. $ seg.); pure non mancando di 
essere così usato talora anche l'inf. assoluto, come. 
20 P2IT9IIRN71 (Is. 42, 24) e non vollero se- 
guire le sue vie, e così pure avendosi qualche esempio 
di quest'inf. nella stessa proposizione dopo altro inf. 
conn., come ÎN2) 92IX? (Es. 32, 6) a mangiare e bere, 


p'rivna 19 Direi nm on5 i qand (I Sam. 22, 13; 


nell'avergli tu dato pane e spada ed avere consultato 
per esso Iddio. 

3. Incontrasi poi invece più volte quest'inf. sic- 
come sostituzione principalmente dell’imperativo, ma 
non di rado anche dell’indic.; ed in quest'ultimo caso 
il tempo, la pers. ed il numero sono per lo più quelli 
del verbo che precede, talora però anche variando, 
secondo addita ad ogni modo il contesto, p. es. 
Nx9pI ]Î9N (Ger. 2, 2) va e proclama, "DR MW 





ha 
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D'*NN (Num. 25, 17) infesta i Medianiti, 3IM mò» 
(GER. 14, 5) partorisce ed abbandona, II9TN DION 
qnn n ‘999 (Is. 37. 18, 9) veramente, 0 Signore! 
distrussero i re d’ Assiria.... e posero, TP "2N ND 
DN 197) DID N9I (Ger. 32, 38) e colsero a me la 
cervice e non la faccia, ed io li istruiva. 

‘ 4. L'uso però più comune di quest’ intinito è 
siccome ripetizione più o meno pleonastica presso il 
verbo definito, assumendo probabilmente in tale caso 
quale significato essenziale, quello di un gerundio in- 
dicante per certa guisa il modo dell’azione: ma ad 
ogni modo servendo nel fatto, per lo meno spesso, 
ad aggiungere al verbo un’idea di continuità, od al- 


trimerti una maggior espressione in vario senso, 
p. es. ’?2P3 WIDWA PIDY'ON (Es. 19, 5) se ascoltando 


ascolterete, e cioè: se darete costantemente ascolto, alla 
mia voce, MX NI N3° N33 (AB. 2, 3) poichè verrà 
certamente, non ritarderà, 9iL9DN VV ]29n :]201 
MI IN (Gen. 37, 8) forse dunque avrai tu a re- 
gnare su di noi, avrai tu a doninarci? 33N NI 153 
#7 N (Is. 30, 19) non piangere, no, egli ti si mo- 
strerà pietoso. 


5. Tale infinito così aggiunto presentasi di regola nella. 
stessa forma, in cui è usato il modo definito, come ad 
es. ancora: *TAp NI INZI INZI (I Saw. 20, 28) Da- 
vide mi chiese il permesso, piasn 3% (Deur. 12, 2) voi 
distruggerete, *I3II 33)”9 (Gen. 40, 15) poichè fui ru- 
bato, YIWI pan *5 (Es. 13,19 poichè egli aveva fatto: 
giurare, anbon NI n29m (Ez. 16, 4) e non fosti co- 
spersa di sale, “nyn "DI ay MAZAII (Nun. 16. 13) 


| Che vuoi anche signoreggiarci. Talora però anche l’inf, è 
posto in una forma più semplice, come pp? 2ipo"3 
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(Es. 19, 13) poichè sarà lapidato, 'DJ3 Spy ipy e, 
{GioB. 6, 2) se potesse esser pesato il mio cruccio. 
| 6. Siccome potè inollre osservarsi negli addotti esem- 
P). quest'inf. più generalmente precede. Però nel con- 
corso con un imperativo il detto infinito viene sempré 
posposto, p. es. YWW WU (Is. 6, 9) possiate udire, 
1539 152 (Ger. 29, 10) piangete, e lo stesso ordine può 
rendersi necessario per la sintassr anche in altri casì, 
per es. DIDY VOL (Gen. 19, 9) e vuol giudicare. 


7. Egualmente è a notarsi in quanto alla posizione 
dello stess infinito nei detti casi, che esso sta sempre 
più o meno immediatamente presso il verbo che ripete, 


solo nell'esempio addotto MIZITDA 73° 29 MNIEN"I 


. presentandosi nel mezzo un ‘altra voce oltre ad una sem- 
plice particola, quale solo di regola è qui ammessa. 


8. Avviene poi più volte che l'infinito, mentre 
ripete il proprio verbo, è inoltre seguito immediata- 
mente da altro infinito ad esso congiunto mediante 
la Vau, ed in stretto rapporto di senso con esso per 
— la contemporaneità delle due azioni, o pel pronto 
succedersi dell’una all'altra. Questi due infiniti così 
congiunti possono incontrarsi sia immediatamente 
dopo il verbo finito, sia a qualche distanza dal me- 
desimo, e sembra in essì a scorgersi, più spiegatamente 
altresì che nel primo caso, un valor avverbiale o di 
gerunlio, p. es. II NÎY' RY" (Gen. 8, 7) ed andò, 
uscendo e ritornando, box qi9N 2 (Group. 14, 9) 
ed andò, camminando e mangiando, PR FAR 1] 
ang N59) Ji (II Sam. 3, 16) ed andò con 
essa suo marito, andando e piangendo dietro di lei, 
ND qii D'ISOENN 1 QI (Is. 19, 22) e piagherà 
i Signore l’ Egitto, piagandolo, ma por risanandolo, 
psi N37 Uta 2) (I Re 20, 37) e lo percosse 
quell'uomo sì da ferirlo. 
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9. Quest’uso ora esposto dei due infiniti è più fre- 
quente, quando il primo verbo sia di moto, non man- 
cando bensì neppure altrimenti, secondo può appunto 
osservarsi negli addotti esemp). 

40. Sebbene poi sia naturalmente l’inf. di ripetizione, 
quello, che di regola precede, incontrandosi esso però con 
uno degli inf. ]?N cd DIWN, questi gli si sogliono pre- 
mettere, p. es. DÎI8A jibn porn Spn DEI I9UN (Gen. 
8, 3) e le acque andarono ritirandosi dalla terra, VITNI 
937) DIVINI DI'>x (Ger. 7, 13) e vi parlai ripetuta- 
mente. 

44. Talora anche; quando il verbo principale sia un 
participio, od anche senza questo, quando sia il verbo 
51271, si presentano in luogo dei due infiniti due parti- 
cipi, od anche un inf. seguito da part. od aggettivo, 
p. es. moi 09) D'nin 7025 N72) IT (Il San. 
15, 30) e Davide ascendeva la salita degli Oliveti salendo 
e piangendo, 39PI 720 ‘nv550 2 (I Sam. 47, 44) 
ed il Filisteo veniva sempre più avvicinandosi, RÎS NY 
29 (II Sam. 416, 5) veniva avanzando e maledicendo, 


van gin 720 (Gen. 26, 13) ed andò facendosi sempre 


più grande. MEDI Fin “mira P JIN (Gio. 4, 
24) e la mano degl’ Israeliti andò facendosi sempre più 
grave. 


12. Alcune volte altresì quest’infinito viene usato 
addirittura come avverbio, senza presentarsi in alcuno 
dei detti legami col verbo finito, p. es. 11222 NPNZI 
DIM (Es. 30, 36) e ne pesterai una parte minuta- 
mente, DOM fino iNk MINI (Deur. 9, 21) e lo pe- 
stai tritandolo bene, qui pure potendo presentarsi due 
infiniti congiunti, come: MT" *9P992N DPR RITI DI'3 
1122) (I Sam. 3, 13) in allora io manderò ad effetto 
contro Eli.... principiando e finendo, cioè: compiuta- 
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mente, ]2079) IND (Ger. 22, 19) venendo trascinato 
e gettato. Alcuni infiniti assoluti infatti, siccome potè 
già osservarsi presso le particole, passarono pel loro 
frequente uso avverbiale, addirittura tra gli avverbj, 
come: VT presto, ID bene, DIWN premurosamente, 
13] molto. 


. $ 86. — Dell’infinito connesso. 


1. L'infinito connesso è il modo usato sempre, 
quando preceda all’inf. una preposizione od un nome 
nello stato connesso, come NWI? N39 (Deur. 11, 31) 
per andare a possedere, NP) NY) NIDO NY (Ecct. 3, 
4) tempo di far esequie e tempo di danzare; come 
pure ogni qual volta abbia suffisso o sia annesso 
alla voce seguente, come *RN2I FNRY (I Sam. 29, 6) 
il tuo uscire ed il tuo entrare, MYTDI DM NI? (Sar. 
133, 1) lo star insieme dei fratelli. Ma anche senza 
ciò (v. $ prec.), esso è il modo più usato general- 
mente, ovunque trattisi di esprimere il semplice in- 
finito, come: DIDY NIIN N91 (Is. 28, 12) e non vol- 
lero dar ascolto, Siprooox “ur D'PIV DI3 EDI 
MX WN 0233 (Giu. 9, 2) dominare, cioè che domi- 
nino, sopra di voi settanta.... o che domini uno solo. 

2. Avuto poi riguardo più specialmente al senso 
è a notarsi in primo luogo per quanto a questo in- 
finito, che in generale esso può presentarsi nel di- 
scorso, 0 quale infinito di complemento d'altro verbo, 
come in N29? N37 (v. s.), od anche di nome, come 
Db N} (ivi); od altrimenti con posizione più indi- 
pendente e con carattere perciò più o men nomi- 
nale, siccome è a dirsi allora, che in altre lingue 
usasi in egual caso dinanzi all'infinito l’ articolo, 
come negli addotti esempj di #NDI ANNY e NIg 
ÎM DI DNE. I 


3. Siccome infinito di complemento dopo altro 
verbo, esso presentasi per lo più accompagnato da 
una preposizione, e cioè o da una ?, corrispondente 
in generale a di, a o per, o da una >, corrispon- 
dente a di, anche a di non o da non. 

4. L'uso più frequente presso quest’inf. è quello 
della ? come: îM8 93979 22” (Gen. 17, 22) e terminò 
di parlare con lui, = IAVARZISY, IU (GEN. 37, 25) e 
sedetlero per prender cibo, nine 122° NI (Es. 15, 
23) e non poterono bere. Spesso però nello stile ele- 
vato, talora anche nello stile comune, questa ?, viene 
omessa, p. es. ‘TI N23 (Es. 18, 23) e potrai reg- 
gere, NWI ‘nda (Is. 1, 14) sono stanco di soppor- 
tare, “VEIL PINP (GEN. 3, 3) ricusasti di vergognarti. 

5. Quest’infinito colla ?, presentasi altresì spesso 
subordinato ad’ un verbo finito, il quale non indica 
che il modo dell’azione, accompagnato da tutti quei 
dati, a cui la conjugazione si presta, mentre l’azione 
stessa è espressa per l'infinito; dicendosi così ad 
es. NSD MITO Mo (Gen. 27, 20) com'è che tro- 
vasti sì presto? propr. com'è che sollecitasti tanto a 
trovare? 939 NNIMI 97 (Gen. 31, 27) perchè fug- 
gisti di soppiatto? pr. perchè t'ascondesti a. fuggire? 
e così ad es. ancora, sia che possa o no prestarsi 
anche nell'italiano un verbo all’ indicazione avver- 
biale: 12°) M230N (Gen. 31, 28) agisti stoltamente, 
N37W" (Prov. 15, 21) procede reitamente, QPINNI 
DI) (Am. 5, 2) non più si rialzerà, DINI? NIBN 
(Ger. 1, 12) bene vedesti, Dinw NWA (II Re 2, 
10) grave domanda facesti, 1235 II UR (I Sam. 
16, 17) uno che sappia ben suonare, INA Niyy? N29N 
(II Re, 21, 6) fece molto male. 


6. Lo stesso inf. colla 5 preceduto dal verbo 19% 
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serve talora ad esprimere un futuro imminente esser per, 
come NÎ99 WD? “i (Gen. 415, 12) ed il sole era per 
tramontare. Incontrasi così pure qualche voita quest’inf. 
coll’ idea prima del verbo essere puramente, sottintesa, 
presentandosi anche in. tale caso nella % un’ idea 
di futuro od altrimenti incontrandovisi in analogo modo 
un’ idea di potere o dovere, per esempio NNIN IE 
Div-Nsn) (Prov. 19, 8) chi ha cura dell’ ‘intelligenza è 
per conseguire, conseguirà, bene, CARIAE NO. ‘2 (Giup. 4, 
19) poichè non era da potersi conquistare, nn nianb 
D'OPD Wein (II Re 13, 19) era da colpirsi, dovevi col- 
pire, 5 o 6 volte. 

7. È poi inoltre da notarsi più volte in questo stesso 
infinito colla 9 anche il senso di un gerundio, così so- 
pratutto essendo da osservarsi nella frequente voce 
“mr dicendo, ma così pure presentandosi più altre 
volte in generale, p. es.: ot'D1) 728 vie (Sar. 78, 


18) domandando per loro cibo, bi N9m) onb nnb 
(Sac. 111, 6) dando ad essi il retaggio delle genti, ‘> 935 I 
DI ‘’yma (Ger. 44, 8) irritandomi colle opere delle 
vostre mani. 


3. La m rappresenta sempre un’idea di allonta- 
namento e distacco, manifestaudosi con ciò propria 
anche dopo i verbi indicanti timore, p. es. NI 
x 35m YYIN (Num. 22, 16) deh, non ricusare di 
venire da me, NIID IYN (GEN. 29, 35) e si fermò, 
e cessò, di partorire, Did NZID NPI (Es. 34, 30) 


e temettero di accostarsi a lui, Non'di rado pertanto 
il di viene espresso per la ?: anche là, dove gp 
brerebbe pel senso più proprio l’uso della D. p. 

nav? RI 3 (Gen. 19, 3)) poichè temeva di sli 


“ob ban-9 > (Gen. 4l, 49) sino a che cessò di 


=_=. —Fr—ri = —_— *< ° 
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contare; presso quest’ultimo verbo anzi la costruzione 
colla ? è la più usitata. 

9. In quanto all'infinito nel suo uso con valore 
più o meno nominale esso può presentarsi, come 
soggetto, p. es. MID #2 N) DEUS) Mpa: nUy 
(Prov. 21, 3) l'esercitare equità e giustizia piace più 
al Signore, che sacrifici; o come oggetto, come: V°1 
NON Ty Ne? (Ger. 15, 15) riconosci <l soppor- 
tare che feci per te oltraggio; 0, siccome più di fre- 
quente qual complemento indiretto, venendo in tal 
caso preceduto o da preposizione, p.. es. i] 19RN°7) 
NON NI (Ger. 2, 35) pel tuo dire io non peccai, 
od anche, però raramente, da nome, come: *P9 DÎ' 
DIN (DeuT. 9, 24) dal giorno del mio conoscervi, 
ossia da quando vi conobbi. 

10. Quest’ uso nominale dell'infinito sostituen- 
dosì assai volte, siccome potè già osservarsi negli 
addotti esempj, all’uso di una congiunzione seguita 
dall’ indicativo, e- costituendo pertanto nella lingua 
un niodo accorciato di esprimersi molto frequente; 
aggiungeremo ancora, avuta in considerazione la 
principale varietà dei casi, secondo che l’inf. dee pre- 
sentarsi senza preposizione, o coll’ una o l’altra di 
queste, i seguenti esempj: *NN9 72 Noi nn Div 
MR 289 FINK (Gen. 29, 19) è meglio, che io la 
dia a te, piuttosto che darla ad altro uomo, 
INNI ANNO NPON) (Gen. 29, 7) non è tempo, che 
il bestiame si ritiri, YNN"2N Qpî PMNNI (Gen. 45, 
1) quando Giuseppe si diede a conoscere ai suoi fra- 
tell, 2? IR O MI (Deur. 25, 19) quando il 


Signore, uo Dio, ti avrà dato riposo, VITTOR 'NRYI 
(Es. 9, 29) quando sarò uscito dalla città, }2 0393 


DRD (Os. 4, 7) quanto più essi crebbero, tanto 








363 


maggiormente peccarono verso di me, 7729 DII9D NI 
D'9PN (DeuT. 7, 7) non perchè voi siate più nume- 
rosi che. tutti popoli, DINR MP NI (Is. 36, . 
17) sino a che verrò e vi prenderò, 13370 *N2239 
"MRS (Deur. 17, 20) affinché il suo cuore non s'inor- 
goglisca sui suoi fratelli, "DR TIMN pis pin “oR 
NR?"23 (GEN. 41, 39) dappoichè Iddio ti fece conu- 
scere tutto questo. 


40. In luogo dell’ inf. connesso può presentarsi tal- 
volta un nome astratto verbale, che non è a considerarsi 
allora, che come altra forma dell'infinito, e regge pur 
quindi spesso, quale verbo, un complemento oggetto, 
p. es. DINR "7 MINNA (Deur. 7, 8) poichè il Signore vi 
ama, VWINR pe (AB. 3. 13) per salvare il tuo 
unto, IBIENNI DIDENR D'rOx MIDMDI (Is. 13. 19) 
come il sovvertire, che fece Dio, di Sodoma e Gomorra. 


$ 87. —. Di alcun altro modo usato în luogo dell’ infinito 
colla ©, e dell'aggiunta talora ai verbi di un dativo per- 
sonale più o meno pleonastico. 


l. Alla stessa indicazione, per cui viene più 
comunemente aggiunto ad altro verbo un infinito 
colla ‘? gli s'incontra talvolta aggiunto il secondo 
verbo, costruito nello stesso modo, tempo, numero, 
e genere, e nella stessa persona, del primo, e collegato 
ad esso talora mediante la Vau, talora anche sempli- 
cemente apposto, senza esterno legame, p. es. W9 200 


(DEUT. 2, 24) comincia a conquistare, Pi na 
(Giup. 19, 6) deh compiaciti di pernottare, sn FT *9 
TVNN (Esr. 8, 6) poiché, come potrei io vedere, e 
così con due participj: 1333 }299 DT WIN (I Sam. 
16, 16) uno che sappia suonare la cetra, ed egual- 
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mente, cfr. $ prec. 7: ND9MMN PONY IWN (Gen. 26, 
18) e scavò Isacco di nuovo. 


2. Sono esempj analoghi, ma con costruzione più o 
men particolare: 2IN9Y? *D'DIN NI (Is. 41, 1) non 
continuerai ad esser chiamata, ove "] 778 può ad ogni 
modo considerarsi della stessa persona, genere e numero 
di °*D*DÎN, siccome equivalente . a “N9PI; 72IN 779IN 
137023 (Num. 22, 6) forse io riuscirò (facendosi poi in- 
tendere: io con voi insieme) a percuoterlo, TIIN'NYT N9 
(Gios. 32, 22) non so usare circonlocuzioni, più propr. 
non so quel tanto, non è tale la mia indole, che io avessi 
ad usare circonlocuzioni. 

3. Un caso speciale poi di tale complemento di un 
verbo mediante altro verbo è, allorachè quest'ultimo ab- 
bia nel senso per soggetto il complemento oggetto 
espresso o sottinteso del primo. In tale caso sembra es- 
ser di regola, che il secondo verbo, anzichè nell'infinito, 
debba porsi, secondo si adatti al senso, o nel participio 
o nel passato, come può vedersi nei seguenti esempj: 
D'IDR */DY *3 (Gen. 37, 17) poichè li udii dire, SER 


nbopr ] 19Y°NR pown-nò ( Eccc. 7, 21) che tu non 
abbia ad udire il tuo servo maledirti, INI DI MARTI 
WIP (Tr. 4, 10) poichè vide genti esser venute ‘nel suo 
santuario, °MIYX DWI IDE DPI NI (Neg. 
13, 23) vidi i Giudei aver preso donne Asdodite. 


4. Un'altra particolarità a notarsi ancora presso 
i verbi è l'aggiunta talvolta, dopo di essi, di un 
pronome personale della stessa persona accompagnato 
dalla ‘?. col senso fondamentale per questa di in 
quanto a o per; ma il verbo ad ogni modo non 
acquistando con ciò, che una maggior forza di espres- 
sione. Tale aggiunta incontrasi più specialmente dopo 
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verbi di moto, presentandosi però più volte, sopra- 
tutto in poesia, anche dopo altri verbi, p. es. 5]773]? 


(Gen. 12, 1) va, parti, 793 (Gen. 27, 43) fuggi, 
D37 1 (Deur. 5, 27) ritornate, ritornatevene, "97M 
1? (II Cron. 25, 16) cessa, 297 MNNI (Ez. 37, 11) 
siamo ruinati, 19° “np (Sar. 80, 7) se ne fanno 
beffe, 1192 IDE? (Sar. 44, 11) saccheggiarono. Trovasi 


altresì esempio, di tale aggiunta dopo un aggettivo 
in 29) 192 MIRI (Am. 2, 13) ripiena di manibpoli. 


$ 88. — Dei modi di esprimersi, laddove usasi 0 può usarsi 
nell'italiano il pronome impersonale si, e dei verbi imper- 
sonali în generale. 


1. Laddove, o per l’indeterminatezza del sog- 
getto, o perchè ad ogni modo non importi di nomi- 
parlo, usasì nell’italiano o l'attivo col pronome im- 
personale s?, od il passivo, i modi usati nell’ebraico 
sono var), secondo si andrà esponendo. 

2. Spesso è usato anche in questa lingua il pas- 
sivo, dicendosi ad es. '? DY3 NP? MN iN (GEN. 4, 
26) allora s'incominciò ad invocare il nome del Signore, 
29 ‘DD INSP I (Esr. 3, 12) e si convocarono gli 
scrivani del Re. È bensì a notarsi nell'uso di que- 
sta forma in tale caso, che non di rado l’accusativo, 
che si adattasse nella costruzione attiva, si mantiene 
anche presso il verbo passivo, la proposizione quindi 
mancando di soggetto, ed il verbo usandosi imper- 
sonalmente, p. es. NN Parn jN° (Num. 32, 5) 
| sia data questa terra, YWWY, MITNX NPI9? II) (Gen. 
27, 42) e furono narrate a Rebecca le parole di 
Esaù; e così egualmente ad es. col verbo nell'infi- 
nito: IN NUan DÎ°3 (Lev. 6, 13) nel giorno, che lo 
si unse. 

3. Altre volte il verbo si mantiene nella sua 
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forma attiva, presentandosi, secondo il caso, sia nel- 
l’inf., sia nella terza persona del passato o futuro, e 
potendo questa usarsi nell’uno o nell'altro dei due 


numeri, p. es. fINY-NX 1733 (I Sam. 25, 2) quando 
si tosavano le sue pecore, ‘DU N50 uo (Es. 9, 16) 
ed affinchè sia celebrato il mio nome, un Div ‘5 
139 N22 (Prov. 25, 7) poichè è meglio che ti si 
dica: Sali qui, 933 MAY 892 13% (Gen. 11, 9) 
perciò la si chiamò Babele, pINTNR NR Sor nb 
(Es. 10, 5) e non si potrà vedere la terra, NWYPI 
200 5 (I RE 1, 2) sì cerchi al mio Signore, 
Re, e così, secondo l'esigenza del senso, col verbo 
nel femminile: DI9YI8 ME N97 INNI (I RE 1, 6) 
e desso fu partorito dopo Assalonne. 


4. S' incontrano anche, però solo in qualche raris- 
simo esempio, siccome corrispondenti a si l’una o l’altra 
delle voci EN 0 DIN (cfr. $ 73, 2), p. es. DID 
VIRT DON mi np (I Sam. 9, 9) in antico, in Israele, 
così si diceva, pv) MDTAN DIN IN (Sar. 58, 12) 
e si dica: Vi ha pure un frutto pel giusto, e così pure 
può presentarsi con egual senso il participio dello stesso 
verbo della proposizione aggiunto al modo finito del me- 
desimo (cfr. ivi 7), come in D'PpI DPI '2 (Na. 3, 3) 
poichè furono spogliati. 

5. Può infine notarsi ancora, come antica traccia di 
un uso della seconda pers. con egual senso indetermi- 
nato, la preposizione TONI verso, propr. andando tu, e 


cioè andandosi. — 


6. Differente è il caso, quando il verbo, sia sta- 
bilmente, sia alcune volte nel suo uso, si presenta 
impersonale per sè, non ammettendo per lo stesso. 
suo senso un soggetto. Così in primo luogo si. pre- 
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sentano usate assai volte con senso impersonale le 
frequenti voci *TI e fu, e accadde, e IMM e sarà, 
ed accadrà; e così inoltre si presentano più o meno 
stabilmente, come impersonali, alcuni altri verbi tra 
quelli indicanti un modo di essere od una sensa- 
zione, esprimendosi per essi queste idee solo imper- 
sonalmente in via oggettiva, mentre segue di poi, 
più generalmente nel dativo, talora altrimenti e- 
spressa, l'indicazione della persona a cui il modo di 
essere, o la. sensazione, si riferiscono, p. es. MM 
NWI (I Sam. 16, 23) e Saule aveva sollievo, propr. 
ed era largo, cioè ed era sollievo a Saule, "N DEYDA 
72 ®* (Is. 23, 12) neppur là avrai riposo, pr. sarà 
riposo a te, e così: Î9 DIM NI (I Re 1, 1) ed egli 
non si scaldava, Î9 SN (Gen. 32, 7) e fu in angu- 
stia, 5]? IMM NI (Gen, 4, 6) perché ti crucci? ©X 
3 PI (Gen. 21, 12) ron ti rincresca. 

T. Il genere dei verbi in tal caso è perlo più, 
siccome appunto negli esposti esempj. il maschile, 
non mancando però neppure in qualche esempio 
l’uso del femm., come in “iND uinb; II (I Sam. 30, 
6) e fu Davide in grande angustia, DIPI 037 FT9INI 
(Mi. 3, 6) e vi mancherà ogni luce di divinazione, 

° pr. sarà uscuro a vor in quanto a divinazione. 


$ 89. — Di alcune particolarità nella costruzione del passivo. 


l. In quanto all’accusativo, che può talora pre- 
sentarsi anche presso un verbo passivo, fu già di- 
scorso nel $ precedente (N. 2). 

2. È inoltre a notarsi nelle preposizioni pas- 
sive, che all’ablativo di altre lingue, quando trattisi 
di essere animato, corrisponde più generalmente un 
dativo colla ‘9, p, es. }1°"2 987 DIIX FMI (Gen. 
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14, 19) sia bdenedelto Abramo dal Dio eccelso, NWI 
055 m@y° ‘159 (Ez. 12, 16) quello solo potrà farsi 
da voi, no-emp 2h: ambooai (Est. 5, 12) ed anche 
per domani io sono da lei invitato. Si ha pertanto 
anche qualche esemnio della 2 in tal caso, come 
1Zi5 92270 NO (“aL. 87, 23) dal Signore sono 
resi stabili î passi dell'uomo, Mt? NYP99 VAI /Eccr. 
12, 11 furono date da uno stesso pastore; e s'incon- 
tra pur con più o men egual uso la 2 in MY YTXN1 

'M3 (Num. 36, 2) ed al mio padrone fu comandato 
dal Signore. Quando all'incontro si tratti di un nome 
di cosa, questo viene usato in istato assoluto, senza 
nessuna preposizione, come: 129NXN 29M (Is. 1, 20) 
per la spada sarete consunti, nerd D'IN 109 (Sar. 80, 

12) erano coperti î monti della sua ombra, N30 
3? Mival (Es. 28, 11) attorniati da castoni d'oro. 


V. Degli elementi della proposizione, e del legami tra. 
essi, e tra le proposizioni, come pure d’altre partico- 
larità nello stile. 


$ 90. — Di qualche particolarità in quanto al soggetto, 
e dei nomi e pronomi premessi în îstalo assoluto. 


1. Il soggetto non può naturalmente dipendere 
da preposizione, nè può esser quindi preceduto da 
alcuna di queste. 

2. Trovasi bensì qualche raro esempio del sog- 
getto precedito da N. Senonchè è a notarsi, che 


questa particola, sebbene passata per l’uso della lin- 
gua al valore più o meno di una preposizione da 
premettersi in determinati casi all’ accusativo, non: 
sembra essere però veramente che un pronome dimo- 
strativo, per guisa da potersi adattare la senso an- 
che ai nominativo (v. Ges. lex.). Egli è quindi, che 
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sebbene solo in rari es., s'incontra però usato talvolta 
anche presso di questo, per es. ITTTTONI NT N 
(I Sam. 17, 34) e vennero un leone ed un orso, DRY 
DI» 55) Dan (II Re 6, 5) ed il ferro cadile 
nell'acqua, e così pure 8‘ MIVZDIZR NR DANWD Div 
i (Ecc. 4, 3) e meglio che amendue colui che an- 
cora non fu, dove DX, per una delle frequenti ellissi 
dì un pronome dinanzi WR (v. SG 72, 7), supplisce 
addirittura esso stesso al nominativo. 

3. Accade poi più volte nelle proposizioni, che 
un nome o pronome, sopra cui vogliasi richiamare 
l’attenzione in più special modo, venga premesso.in 
Istato assoluto, e quasi staccato dalla proposizione, 
nel corso della quale viene poi ripetuto mediante 
pronome. Così può avvenire del nominativo, ed il 
caso allora può dirsi che entri in quello già esposto 
a S 71,3, p. es. PWWA NIN N22 (Prov. 10, 22) 
la benedizione del Signore, dessa arricchisce, va 
NWIDI 192 MINI FAV) (GEN. 22, 24), e la sua 
concubina, di nome Reumà, partorì anch'essa ; e così 
allo stesso modo dei complementi, notandosi che pur 
questi, così premessi, vengono più generalmente a 
presentarsi quasi nominativi assoluti, p. es. 9RM 
1997 DDA (Sar. 18, 31) Iddio, la sua via è perfetta, 

2IPD 223 9 (Is. 3, 12) è mio popolo, è suoi op- 
pressori sono bamboli, TRONI "ND Ger. 6, 19 
e la mia legge, essi la disdegnarono, "3 7992 "Dix 
n (GEN. 24, 27) io, il Signore mi guidò per via. 
Però quando il complemento sia un accusativo ac- 
compagnato da NN, esso si mantiene quale acc. colla 
stessa preposizione, anche così preposto, p. es,: 
IPO INN NinaY "1"0R (Is. 8, 14) il Signore Sa- 
badt lui santificate; DPI INK vaypn DISTTANI (Gen. 
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41, 21) e la popolazione egli la fece passare, divisa 
secondo le sue città. 


8 94. — Sull’uso del verbo essere, e sui modi d’esprimersi 
pel verbo avere. 


1. Il verbo essere nel presente rimane nell’ e- 
braico più generalmente sottinteso. Così accade cioè 
sempre, ove verrebbe a servire quale copula tra il 
soggetto ed un participio attivo, dicendosi ad es., 
siccome già si vide ($ 83, 2): 2 "N io vado, 
propr. î0 (sono) andante; ma così avviene inoltre il 
più delle volte anche ìn ogni altro caso, p. es. DIN 
DI 09 (Num. 13, 28) senonché è forte il popolo, 
DIS D'WM (ivi) e le città sono munite, NN WIN 
(Is. 64, 7) nostro padre tu sei, DN PND (Gen. 29, 
4) di dove siete voi? 


2. Il participio infatti di 1, con cui sarebbe da 
esprimersi questo tempo, non incontrasi nella Bibbia, 
che sole tre volte (Es. 9, 3; Nee. 6, 6; Ecct. 2, 22 - cir. 
$ 42 v. 0), e pur queste tutte con un senso più o 
meno spiegato di futuro. Può bene l'infinito, come presso 
ogni verbo, prestarsi pur quì in determinati casi anche 
pel presente, come in mi&v9 jr 5x5 nima (Prov. 
3, 27) mentre è in tuo potere di farlo. © | 


3. Talora però lo stesso verbo nel detto tempo, 
anzichè rimaner sottinteso, viene supplito mediante 
alcuno dei pronomi fi} .DIT.R" NN, i quali ven- 
gono a prestarsi in tale caso indistintamente per 
tutte tre le persone. non usandosi però in generale 
tale modo, se nòn quando importi di accrescer forza 
all’ espressione. Dicesi così pertanto ad es. “NNI 
RIT IN DIM (Is. 21, 4) e. cogli ultimi io sono, 
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propr. ?0 sono quello che è, 379 NIITIARN (Sar. 44, 
3) tu sei, propr. tu sei quello che è, il mio re, e così: 
VON NI FuaDzA NI MARI (Sar. 102, 28) e tu sei 
sempre ed i tuoî anni non hanno fine, 33 DIT TIR 
INPDU (GEN. 25, 16) questi sono i figli d’° Ismaele. 


4. Talora anche i pronomi così usati s’ incontrano 
posti in corrispondenza pel genere e numero, anzichè 
col soggetto, col predicato, come in: D'9PAI Mpn'3 
NWI san (Ger. 10, 3) poichè gli statuti delle genti sono 
vanità, DMINN RUI DIN *W *N3 ‘5 (Lev. 23, 33) 
poichè le case delle città dei Leviti sono esse il loro possesso. 

5. L’idea di essere trovasi altresì espressa più volte 
mediante la particola affermativa @* (v. $ 65, ò, 6, 7), e 
così è pure a notarsi l’idea dello stesso verbo più o 
meno costantemente implicita in alcun altro avverbio, 
sopratutto in j'X ed DDR (v. ivi). 


6. Anche negli altri tempi, oltre il presente, il 
detto verbo, quando l'attributo sia un participio, ri- 
mane più generalmente sottinteso (cfr. $ 83). Più 
generalmente però negli altri tempi esso viene in 
regolar modo espresso, così rendendosi infatti il più 
delle volte necessario pel senso, p. es. D'MIDY "N 
(Sar. 126, 3) fummo allegri, {INI IVI “MI (Gen. 
26, 1) e ci fu carestia nella terra, TDI NI WXI 
ap NR NZ (Gros. 1, 5) come fui con Mosè sarò 
con te. | 

T.]l verbo avere manca del tutto, il concetto, ove 
esso sarebbe da usarsi, esprimendosi obbiettivamente, 
mentre s’indica mediante il nominativo la cosa avuta, 
ed esponesi poi per lo più nel dativo. talora altri- 
menti, chi la possiede, p. es. 399 *?"W* (GEN. 33, 9) 


io ho molto; *YT? MI 092 (Is, 5, 1) il mio amico 
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aveva una vigna, IN TDI (Am, 7, 7) ed egli aveva 
in mano un piombino, e così: pure con uso di un: 
nominativo. assoluto Î@N93 N) DIN (Prov. 2, 14) 
Ù savio ha gli occhi in testa. = 


$ 92. — Dei tarj casi del complemento diretto 
e dell'uso dinanzi al medesimo della particella NN e della >. 


1. Il complemento diretto presentasi in primo 
luogo, siccome complemento dopo i verbi transitivi 
attivi, come MI prese, DI) abbandonò, MRI vide, 
YI conobbe, NI percosse, IWI uccise; corrisponden- 
dosi in gran parte le varie lingue in quanto ai verbi 
che soro così da riguardarsi, siccome può dirsi ap- 
punto il caso nei citati esemp). 

2. Tale corrispondenza ad ogni modo non pre- 
sentasi sempre, e sono a notarsi a questo riguardo in 
primo luogo siccome verbi transitivi attivi in ebraico, 
mentre nol sono egualmente i corrispondenti in ita- 
liano: 19 si ornò di, NOP si ammantò di, NI 
commise adulterio con, e, considerato il. modo più 
comune di lor traduzione, w39 si vestì di, DL'I si 
spogliò di, da potersi però questi tradurre anche ?- 
dossò, smise, p. es. par Im pm (Ez. 16, 13)e& 
ornasti d’oro e d’argento, *PINITAN NOD (Cant. 5, 
3) mi spogliai della mia tunica. Molto più frequente 
è poi il caso di verbi transitivi attivi in ebraico che 
nol sono egualmente in italiano, siccome sarà a ve- 
dersi nel f che segue. . 

3. Spesso accade altresì nell’ebraico, che un 
verbo sia doppiamente transitivo, reggendo l’accusa- 
tivo, sia del nome dell’oggetto sopra cui cade l’azione, 
sia di quello della persona a cui l’azione si riferi- 
sce; mentre nell’italiano per quest’ultimo rapporto, 
siccome quello che è ad ogni mudo men diretto, è 


373. 
fatto uso del dativo. Così è da osservarsi anche in. 
alcuni verbi separatamente, senza alcuna regola ge- 
nerale che li abbracci, quali sono: W’3 annunciò, 
11 od 2*## rispose, e nel loro modo ed uso pi 
frequente: MY comandò, è IRY domandò, p. es. 
INDN IVI an (GER. 20, 15) il quale annunziò a 
mio padre, pwinns YU" (Gros. 1, 16) e risposero 
a Giosuè, 991 NR DYNI MP N (I Re Î8, 21) ed él 
popo'o non gli rispose alcuna cosa, TURIN MIN VND. 
(Es. 25, 22) tutto ciò che io ti comanderò, ‘8 DIO, 
221 NR (Ger. 38, 14) io sono per chiederti una 


cosa. Ma così è a notarsi sopratutto per regola ge- 
nerale di tutti quei verbi, che reggono già nella 
loro forma più semplice un accusativo, quando siano 


usati nel PD o nell’ DM con senso causativo, così 
dicendosi ad es. col va o l’yon dei verbi: 95. 
imparò, NIY dimenticò, .YT conobbe, t'3) indossò: 
D'PNI DINN Nm» (DeuT. 4, 5) 10 v'insegnai statuti, 
‘e SAPenA. maginb (GER. 23, 27) per far dimenti- 
care al mio popolo la mia legge, DIOR PRIN Sar 
nNr>>n8 quia (Gen. 41, 39) dappoichè Iddio ti 
fece conoscere tutto questo, DISINN OR 39M (Ace 
3, 4} e ti farò indossare splendide vesti. 

4. È poi un caso di verbi doppiamente transi- 
tivi, comune in massima anche ad altre lingue, 
quello che presentasi spesso indicando il verbo un 
cosltuire 0 rendere, quando siano indicate nella pro: 
posizione e la persona o cosa su cui cade l’azione, 
e ciò che essa divenne, p. es. NM DI IDA7IN. 
(GEN. 17, 5) padre di moltitudine di genti ti renderò,, 
ID MID D'X (Is. 50, 2) rerderò i fiumi deserto; 
VIZI 52) nem (SAL. 39, 9) non rendermi 0g+. 
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getto d’ insulto agl' iniqui, e così: DIV FINK N'DRT 
NIN My (Lev. 24, 5) e ne cuocerai dodici focacce, 
1709 D'IpvsT vene q2on term (I Re 10, 12) e 
fece il re dei legni di Almughim appoggi. Più volte 
però anche il secondo termine assume in tal caso la 
9. come; IT? "NI22 NDEN (Is. 49, 11) renderò 
tutti mont strada. 


5. Anche alcuni verbi di per sè intransitivi pos- 
sono, con uso del rimanente comune pur questo in 
massima anche ad altre lingue, reggere l’accusativo, 
in quanto si considerano come transitivi in confronto 
colla persona o la cosa a cui l’azione si riferisce 
più direttamente, avendosi così ad es. ®2N Ing 73 
(GEN. 37, 35) e lo pianse suo padre, TIW ITYDIN 
(Sar. 9, 3) canterò il tuo nome, DITIIT73 NR 722? 
(Deur. 1, 19) e camminammo tutt'il deserto, NY DII 
VPITNR (Gen. 44, 4) essi erano appena usciti dalla 
città. 

6. Un più notevole caso di accusativo, neppur 
questo del resto senza esempio nell'italiano, presen- 
tasì talora presso alcuni degli stessi verbi intransi- 
tivi, e cioè tra quelli indicanti moto; avvenendo 
talvolta, che prenda presso essi l’aspetto e la forza 
grammaticale di nominativo il nome di ciò, sopra 
cui ha luogo o da cui parte il movimento, mentre 
il nome, che secondo il senso è il vero soggetto, 
viene aggiunto senza preposizione, quasi accusativo. 
Tale costruzione, per cui apparisce, come se l’ og- 
setto stesso, da cui o sopra cui ha luogo il movimento, 
si movesse, non sì adatta naturalmente, se non ove 
vuolsi indicare insieme al moto anche la forza o la 
frequenza del medesimo. Così pertanto ad es, ‘’°} *9°) 
D”5 (999° (Tr. 1, 16) « mio occhio, il mio occhio 
scorre in lacrime, *"Y. MN DM195 (Tr. 3, 48) il 
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mio occhio scorre rivi di acqua, 59n m352n DP33M 
(JoeL. 4, 18) e le colline correranno latte, YYN 
H2r NRYN (Am. 5, 3) la città, da cui uscivano mille, 
DYivap 195 N92 MM (Prov. 24, 31) ed ecco esso 
era tutto coperto di spini. 

T. Un altro caso speciale di accusativo ha luogo 
talora, mentre un verbo, sia desso per sè transitivo 
o no, viene usato come tale in confronto coll’ idea 
nominale astratta già compresa nel medesimo, ma 
che viene altresì espressa separatamente, all’ uopo 
per lo più di aggiungervi una qualche spiegazione, 
p. es. int 2i1 +53 1223 (II Sam. 13, 36) piansero 
di grandissimo pianto, INI"I TY 12) mpys pun 
(GEN. 27, 34) e sollevò uno sclamore assai grande 
ed amaro, INR DINA NNW) (Sar. 25, 19) e di un 
odio iniquo mi odiano, VIN #53 NINNI (I Sam. 
20, 17) poiché di un amore come di sè stesso lo 
amava, IN NOI 10 (Lev. 26, 36) e fuggiranno di 
una fuga di spada, e cioè: come si fugge dalla spada. 

8. Eguale nella forma, ma differente nell’ ori- 
gine, è il caso di alcuni complementi oggetto, presso 
cui ad indicare la relativa azione viene scelto a pre- 


ferenza un verbo della stessa radice, e forse viene 
anche talora creato appositamente a quest'uopo un 
tale verbo, p. es. DÎ9N 97203) (Gen. 41, 11) e fa- 
cemmo un sogno, DINZD DNYNMM (II Cr. 32, 8) 
e per combattere le nostre querre, DIP NI UPN (I 
Re 1, 12) ti darò un consiglio, TTT DI? NIITTNE 
(Gru. 14, 12) v'esporrò un enigma, D'II9 325) 197 
(Gen. 11, 3) or via, fabbrichiamo dei mattoni. 

9. A migliore indicazione dell’accusativo serve 
spesso, secondo fu già ricordato la . particola NR 
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(v.. p. 298), sul cui uso possono osservarsi le regole 
che seguono. 

10. Essa ha sempre luogo dinanzi l’accusativo, 
allorachè questo sia un nome proprio, od anche al: 
trimenti un nome determinato, però indicante per- 
sone, p. es. DIZIINN 107 (Zac. 2, 6) per misurare 
Gerusalemme, DYN92NN p3PN (II Sam. 1, 30) e 
radunò tutto il popolo. Ed egualmente il suo uso è 
il più comune anche dinanzi ad ogni altro nome de- 
terminato, senonchè ove il nome non sia proprio, 
nè trattisi' di persone, essa può ad ogni modo anche 
essere omessa, p. es. MIMNATNN V271 (Es. 27, l)e 
farai l'altare, 381 Mg DID vw MPA 
D75% (Gen. 14, 1) e presero tutti gli averi di So- 
doma e Gomorra e tutto îl loro cibo; però così anche 
ad es. senza DX: VIN ]2 (I Re 6, 1) ed edificò la 
casa, NIDI NN (Esp. 3, 3) e prepararono l'altare. 

1l. Dinanzi ai nomi indeterminati all’ incontro 
essa manca di regola, pure non mancando ad ogni 
modo alcuni, esempj del suo uso anche in questo caso, 
p. es. Nd 19 jIN (cen. 33, 17) e si fabbricò una 
casa, MID NYPI (Es. 30, 1) e farai un altare, e 
così con NN: WN"NR MW ma: *DI (Es. 21, 29) e 
quando un bue cozzasse taluno. | 

12. Egualmente che presso l’acc. dei nomi de- 
terminati suol presentarsi questa particola presso 
quello dei pronomi 9% NN? .M 9. p. es. NN] 
‘Dix NR *NPYY (I Sam. 12, 3) chi Zo io defravi 
dato, chi vessato? IPY) NIs-ng 99m (Gen. 46, 25) 
e partorì questi a Giacobbe, ed è così pure, siccom’è 
noto, costante il suo uso nella formazione dell’accui 
sativo del pronomi personali separati dal verbo, di- 
cendosi NR SMR ecc. Sia A 


i 
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13. È inoltre a notarsi l’uso di MX dinanzi al 
pronome relativo 328, nel qual caso, siccome av- 
viene di ogni altra preposizione dinanzi al detto 
pronome, così pur questa non viene a riferirsi che 
ad. una delle idee facili a sottintendersi dinanzi ad 
esso (v. $ 72, 7); ond’è pure, che essa viene ad 
apparire, quasi esprimente essa stessa le dette idee, 
e siccome corrispondente quindi a colui, colei, coloro 
o ciò, talora anche ad alcuna altra voce, secondo è 
l’idea sottintesa, p. e. DJ) NIwnaws Ma (Es. 33, 12) 
colui che manderai con me, IL NN DIN NN 
PUPA (Es. 4, 15) e v'insegnerò ciò che avete da fare, 
TIMIP NN Nt NPT MINA (Gen. 30, 29) tu sai (il 
modo), come ti ho servito. 


14. Trovasi pur esempio di MX dinanzi NR con- 
giunzione in MDÎNA jp image na opt nin (I 
Sam. 411, 20) sapevate pure, che lanciano dalle mura, e 
forse pure altrove; ed è così pure a notarsi un esempio 
isolato di MN per uno, alcuno, *9R 9275 DR PIENI 
(Ez. 2, 2) ed intesi uno, che mi parlava, su di che è a 
confrontarsi l’uso di MX anche dinanzi a nomi indeter- 
minati, v. 8. N. 41. i 

15. In luogo di MX incontrasi altresì usata più volte, 
con uso più proprio in egual caso all'aramaico, la pre- 
posizione ‘**9, p. es. "DID? MNNME (Sat. 116, 16) scio- 

| gliesti i miei legami, *PANY NY MAX (Sat. 69, 6) e 
° conosci la ania stoltezza, MINI VINI (Il Saw. 3, 30) uc- 
cisero Abner. = 

si $.93. — Dei complementi indiretti, 
, e det varj cast di questi senza preposizione. o: 
1. Allo stesso modo, com'è usato più volte nel- 
l'ebraico il complemento diretto, laddove in altre lin- 
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gue si presenta l’indiretto, ha luogo altresì spesso, 
siccome fu già avvertito ($ prec. N. 2), il caso in- 
verso; contribuendo a ciò sopratutto la mancanza 
in ebraico di verbi composti, onde avviene, che la 
preposizione, che sarebbe, secondo l’uso in altre lin- 
gue, da preporsi al verbo, non può aver luogo, ove 
sia da usarsi, che dinanzi al complemento, il quale 
risulta dopo ciò necessariamente indiretto. Dicesi 
così pertanto ad es. MX qM aa 2 22 pro- 
tesse, V. :]90 dA “2 breg o 3 WV99I consultò, 
‘2 ui invocò, ‘3 PID dssal incontrò, “Z 1185 ag- 
gradì, AGNR 0 72 ping afferrò, ‘3 NI elesse, 
3 DRD. “n bpa abborrì, respinse. 

2. Parecchi verbi ammettono il complemento 
sia nell’ accusativo, sia con altra preposizione oltre 
quella propria a questo caso, e così pure sia col- 
l’una sia coli’altra tra alcune date preposizioni, senza 
che ne derivi una differenza perlomeno sensibile 
nella significazione, dicendosi ad es. col già citato 
verbo 7 : NN A" (II Re 9, 27) e lo inseguì, 
però anche °2%iN Gir (Sar. 18, 38) inseguirò è 
miei nemici, e così per combattere con o contro po- 
tendosi usare il verbo DMI coll’una o l’altra delle 
preposizioni: ‘3, >, DI ed NN nella sua equiva- 
lenza con DY. Più di regola bensì le preposizioni e 
l’uso o meno dell’accusativo, non variano, che se- 
condo la varietà del senso da esprimersi, significando 
ad es. 2% DD si avvicinò a, | DO si allontanò da; 
78 929 parlò a, “3 931 parlò di, 0 parlò contro; 
113} coll’ace. rispose, esaudì, ‘’’2 13}) altestò contro; 
n stette, si alzò, “9 "NM, assistette, ‘*D NY desi- 
stette da, cessò di, by 9} soprastette a, anche si 
sollevò contro, ‘DI TAP STI ID resse dinanzi, re- 


19 
sistette a, ‘399 NY stette dinanzi, per lo più nel 
senso di essere a disposizione. 

3. La mancanza di preposizione presso il com- 
plermento non è del resto sufficiente; perchè lo sì . 
abbia a considerare diretto, già essendosi veduto 
($ 89), come anche l’ablativo possa presentarsi senza 
| preposizione, e così giovando ricordare parecchi al- 
tri casi, in cui il complemento, sebbene sia pel senso 
a dirsi indiretto, si usa però più o meno di regola 
senza preposizione. 

4. Sono cioè da osservarsi così ancora senza 
preposizione in primo luogo i complementi, che ri- 
spondono alle domande: Quanto lungo? o quanto 
grande? p. es. T3PN D'D' NWYW (Es. 20, 9) sei giorni 
lavorerai, MIN D'YHN Î9DN (Ez. 42, 7) la sua lun- 
ghezza era di cinquanta cubiti. E lo stesso è pure 
a dirsi in generale di quelli, che rispondono alle do- 
mande: di che cosa? p. es. DN9*P23E (Prov. 12, 11) 
si sazierà di pane, MON) 9A NR bp" (Ez. 38, 8) 
e fece la conca di rame; solo di raro incontrandosi 
in tal caso anche l’uso della 3, come in MPIYI 
5) Niy93 (Sar. 88, 4) poichè si saziò di sventare 
la mia anima. 


5. Egualmente sì presentano. per lo più senza 
preposizione 1 complementi, che rispondono alle do- 
mande: /n quanto a che? per riguardo a che? po- 
tendo però ,anche talora in questo caso presentarsi 
l'uso della i) p. es. ‘799 778 NDIT PI (Gen. dl, 
40) solo in quanto al trono sarò maggiore di te, 
199N71 LZ, ‘99 (I Re 10, 23) e divenne 
grande.. .. in ricchezza e sapienza: 

6. Un caso più notevole di tale complemento 
indiretto senza preposizione è quello che presentasi 
alcune volte; mentre viene così espresso mediante un 
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nome in istato assoluto quasi l’ultimo termine dell’a- 
zione od il suo effetto, e così pur talora anche espri- 
mendosi così alcuna parte che vogliasi particolar- 
mente rilevare; nel qual ultimo caso pertanto può 
altresì presentarsi l’uso di MX con un senso più o 
meno di în quanto a, p. es. TND noi N*I**PP9% 
(Zacc. 14, 4) e si fenderà formando una gran valle, 
DINI ESD (Sar. 13, 4) che to non dorma sì da 
passare dal sonno alla morte, ©5339 (Deur. 19, 
11) e lo colpisse a morte, UNI TN N (Gen. 3, 
15) egli ti calpesterà al capo, vba nn (I RE 
15, 29) si ammalò ai piedi. 
. Non è che un caso analogo al precedente, 
quello che presentasi più volte, mentre viene ag- 
giunto in egual guisa senza alcun esterno legame 
un nome, e principalmente un nome astratto, o ad 
ogni modo nel plurale, a rappresentare il modo del- 
l’azione, onde pure risulta al nome un senso av- 
verbiale (cfr. $ 65, 2), p. es. 737) DIA (Os. 14, 
9) lì amerò generosamente, con tutto l'animo, INYS* 
O'902 (II Re 5, 2) uscirono a schiere, IWA MIMO 
DIWIN (Zac. 2, 8) a guisa di luoghi aperti, e cioè 
senza mura, starà Gerusalemme, DIN DPI 20 
IU DID NW DI (Is, 33, 15, 16) chi pro- 
cede giustamente e parla con rettitudine... egli sog- 
giornerà eccelso. na 
| 8. Tale indicazione avverbiale può presentarsi 
egualmente espressa mediante più parole, poste nello 
stesso modo, come i nomi negli esempi già recati 
senz'altro esterno. legame con quanto precede, che 
quello di apposizione; manifestandosi, come in que- 
sti casi, così in generale, nell’indole della ‘lingua di 
poter esporre semplicemente’ ‘una’ posizione, quale 
si preseuta,' mentre il suo legame’ col verbo va 'in- 
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teso da’ sè, p. es. IN ND IV9PN" (Gros. 9, 2) 
e st raccolsero... unanimi; MX DIW 19999 (Zer. 3, 
10) per servirlo concordi; NI 549 impxini (Esp. 10, 
12) e dissero ad alta voce, però anche %ip3 0'23 
03 (ivi 8, 12) piangevano ad alta voce; 015-5x DD 
(GEN. 32, 31) faccia a faccia; T77MNU RIDI D'IN 
(Is. 49, 23) colla faccia a terra si prostreranno a 
te; DI 7393 DI'77I DMIN DINO INN MINNA N29) 
(Es. 12, 11) e così lo mangerete avendo i vostri lombi 
cin e le vostre scarpe aì vostri piedi: 2923 DIPN 
"ti 191 DIMWIN (II Sam. 18, 14) e li conficcò nel 
cuore di Assalonne, mentre era ancor vivo; FINN ana] 
DIP YM DM 9x3 (Gen. 12, 8) e fese la sua 
tenda, avendo Bed-èl ad occidente ed Ai all’ oriente. 
9. Anche l'indicazione del termine, verso cui 
avviene un movimento, ha.luogo spesso in modo as- 
soluto senza preposizione, nè altra indicazione qual- 
siasi, p. es. IMMA II? (Gros. 6, 14) e ritornarono 
al campo, =PICAR) Nan (II Cron. 20, 28) e vennero 
in Gerusalemme, }IWD 13%" (II Cron. 28. 15) e 
ritornarono în Samaria. Più di frequente però sono 
usate in tal caso od una delle preposizioni ?N 0 ‘2, 
p. es. DIP? 1NWN (II Cron: 25, 10) e ritornarono 
al loro luogo, pavo pINT?N 192 (Gen. 21, 32) e 
ritornarono al paese dei Filistei, od altrimenti, pur- 
chè il nome ne sia suscettivo (v. $ 61, 1), la desi. 
nenza locale î*, p. es. MIWTIIWN (GEN. 44, 13) e 
ritornarono în città, ISO wI (Es. 4, 21) per ri. 
tornare in Egitto. 


10. Questa desinenza è riguardata in qualche 
grammatica come residuo di una declinazione a casi 
ora perdu'a (v. Ges. $ 90), e lo stesso carattere 
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sembra presentarsi più spiegatamente nella desi- 
nenza avverbiale D" (v. Asc. Del nesso ar. sem. 
Lett. I, p. 13). Anche le desinenze poetiche *. ed 1 
presso i nomi (v. $ 57, 3) vengono in qualche gram- 
matica così interpretate (v. GES. c. s.). 


$ 94. — Dell’ordine delle parole nel discorso 
e varj casi di trasposizione. 


1. In generale è la parola, sopra cui più im- 
porta di richiamare l’attenzione, quella con cui la 
preposizione incomincia, sia ch’ essa rappresenti il 
soggetto, sia che l'attributo, sia che l’uno o l'altro 
dei complementi, p. es. N237) *IM2W " (Gen. 26, 12) 
È il Signore, che mi mandò a profetizzare, 3ÎP 
DiDI MAX (GER. 12, 2) vicino tu sei nella loro bocca, 
OP) VINTI 55 (Gros. 1, 6) tutto quanto ci co- 
mandasti faremo. 5 

2. È poi a notarsi nell’ebraico, sempre più o 
meno in conformità con questo principio, un uso in 
particolar modo frequente del verbo dinanzi al sog- 
getto. Oltre ai casi cioè, in cui tale ordine si mani- 
festa pel senso più chiaramente richiesto, come in 
I° RON (Gros. 7, 11) peccò Israele, "93 px 
DIN (Gros. 7, 3) non muova tutto il popolo, ha luogo 
per lo più tale disposizione nello stile narrativo, 
ovunque trattasi di esporre semplicemente quanto 
cià accadde; essendo molto usitato in tal caso d’in- 
cominciare la proposizione o col futuro accompagnato 
dalla Vau conversiva, come DÎ nino DITIN NOP 
(Gen. 1, 5) e chiamò Dio la luce giorno, DY NNYN 
DyN (Es. 17, 3) cd il popolo ebbe quivi sete, od al- 
trimenti, secondo porta il senso, con un’ indica- 
zione avverbiale od altro complemento, cui segua il 
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verbo immediatamente, p. es. D'TMN N73 NWYNDI 
(GEN. 1, 5) nel principio creò Dio, pun my “PARA. 
(Gios. 6, 10) ed al popolo comandò Giosuè. 

3. Anche la maggior parte delle congiunzioni, 
con cui incomincino le proposizioni secondarie, vo- 
gliono subito dopo di sè il verbo, il soggetto non . 
avendo' quindi luogo che dopo di questo, p. es. 19? 

0923 porw +3 0930pI Min mir man (Gios. 4, 6) 
affinchè ciò sia tra voi qual monumento, quando 1 vo- 
stri figli domanderanno ; WIYI DII93 DA WKI TI 
(Gros. 4, 11) e fu quando tutto il popolo ebbe finito 
di passare. 

4. Quando però non sia il caso, che la proposi- 
zione incominci nè colla Vau od altra congiunzione, 
nè con qualche indicazione avverbiale, allora è più 
generalmente il soggetto che precede, come WD 
ND *12)) (Gros. 1, 2) Mosè mio servo morì. paia ta, 
DIN MINT (Drur. 1, 10) i Signore Iddio vostro vi 
moltiplicò. 

5. Egualmente è di regola il soggetto che pre- 
cede, ogni volta che il verbo sia nel participio, 
p. es. DINE D'I°D* FTST (Giup. 19, 23) essi se 
ne stavano allegri, "DR *Jahi7 DAR Db: Nenw Tip3 
{370 (Gios. 1, 11) di qui a tre giorni voi passerete 
il Giordano, 

6. Anche quando il verbo è nel passato, e la 
proposizione incomincia per Vau, sembra a preferirsi 
la posizione del soggetto dinanzi al verbo, allorachè 
il senso di questo sia di un passato imperfetto, 
come in JT N29 NWI (Es. 34, o e Mosè non sa- 
peva, o di un più che perfetto (v. $ 81, 3): e così 
pure, allorachè per questo passato sia da esprimersi 
una motivazione od un’indicazione del tempo, nel con- 
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Sono con un passato che segue, p. es. "9°) PW47* 
CODA NPT INR 19099 INN Dente (Gros. 8, 
21) È Giosuè e tulto Israele, tosto che videro, che 
l'imboscata aveva preso la città.... ritornarono... ee) 
“"Dp i Ipren DR) Ia? DIRE * (I Sam. 13, 4) sd 
avendo udito tutto Israele che.... si raccolse il popolo... 


T. Incominciata che sia la proposizione, le altre 
parole sì seguono in generale nell'ordine logico, e 
cioè ciascuna avvicinanio quella, con cui è in più 
stretto rapporto, e così, quando v’ abbiano degl’in- 
cisì, il loro posto non è di regola, che presso la 
parola cui determinano, secondo appunto la chia- 
rezza generalmente esige. 


8. S’incontrano però altresì più volte nella Bibbia 
delle trasposizioni più o men notevoli in quanto al- 
l’ ordine, dipendendo queste in generale da ciò, che 
talora a far seguire tosto un’idea che maggiormente im- 
porti, qualche determinazione viene rimandata pel se- 
guito, per quanto venga con ciò a riuscire staccata da 
dove veramente appartiene pel senso, p. es. *3 DIN 
D29 2°)? (Lev. 4, 2) uno tra voi che offrisse, MIR Nm 
am Dim DEn9 (IT Sam. 11, 2) e vide dal tetto una donna, 
che si lavava; DIY Simi na» pw Dida “n 
pix pins pavia im boma (I San. 3, 3) e monire 
il lume di Dio non era ancora spento nel tempio del Si- 
gnore, dov” era l’arca di Dio, e pena dormiva... "53 2 


Iwa Di'-my dg 12, 15) port pic mangi lievi- 
tato dal primo al settimo giorno, egli sarà distrutto di 
mezzo ad Israele, IN NI ONDA #9IPI II 
IN 7 D'EIPO Dn x WI? DY*NX (Lev. 22, 2) 
ed usino in alle cose sacre i figli d'Israele, che essi 
mi consacrano, altrimenti profanerebbero il mio santo nome, 
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io sono il Signore. Anche la parola connessa può riuscire 
così talvolta staccata dal proprio complemento, p. es. 
NIN MINI ‘9°ow”73 (Is. 17, 8) tutti quelli, che gettano 
l'amo nel Nilo, {}Y rivm-55 (Os. 44, 3) tu perdoni ogni 


colpa. 
9. È pure a notarsi, senza potersi spiegare in egual 


modo, qualche trasposizione tra le particole, così pre- 
sentandosi DA in qualche esempio posposto al verbo, cui 


dovrebbe precedere, come 999DI"NN Diow-Da born 
(GEN. 34, 15} ed anche si mangiò il nostro danaro, 3TINN 
N97 INTTANDI (Gen. 29, 30) ed anche amò Rachele 
più che Lia; e così dicendosi 37279, anche ypnvin 
]23 (Gion. 34, 27) posciachè per nwir39y 29935; 
misi» (Ger. 5, 7) in vista di che? MD "8 da quale? 
per MEN Mi? "5; e potendosi dire per ‘2 "95 
anche 7290 oltre. Non sembra da ammettersi l'opinione 
di alcuni che considerano egualmente trasposti pi in 
Is. 28, 19 e Sat. 32, 6; ed RN in Is. 34, 15 (v. per l 
due passi in Is. il relativo comm. dì Luzz.) 


S 95. — Delle ellissi e di altri casî affini 
di brevità nel discorso. 


1. Avviene più volte nello stile biblico, che 


una parola, alla cui indicazione possa già supplire 
il contesto, venga omessa, potendo così mancare 
per ellissi una parola di qualsiasi parte del discorso, 
siccome può osservarsi nei var] casì, che si andranno 
esponendo. 


2. Tra le preposizioni la più frequente a rima- 


nere sottintesa è la '3, così mancando essa più volte 


nel suo senso di în, p. es. 2% NI N (Gen. 2A, 
23; 38. 11) se vi ha in casa di luo padre, su NUTI 
Srixmnno Gen. 18, 1) ed egli stava alla porta della 
25 
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tenda, e così pure nello stile poetico nel suo senso 
di con e cioè mediante, p. es. IMI Tu Nenn 
(Sar. 108, 7) salva colla tua destra ed esaudiscimi, 
7290 PWD ‘WDI MOP9 (Sar. 17, 13) salvami dal- 
l'empio colla tua spada. 

3. Manca inoltre la stessa preposizione più o 
meno di regola ogni volta che verrebbe a trovarsi 


preceduta dalla 9, p. es. 17920 033 9IYNI (Is. 1, 25) 
e purgherò quasi colla potassa le tue scorie, *31FV9D 


DINT (GioB. 29, 2) chi mi rendesse come nei 


mesi antichi! DIITI D'Y29W (Is. 5, 17) e pasco- 


leranno gli agnelli come nel loro pascolo. 

4. Sia poi per questa preposizione, sia per al- 
tre, è a notarsi talora siccome motivo di ellissi, il 
presentarsi che fanno già presso un nome o pro- 
nome che precede, il loro senso in tale posizione ve- 
nendo talvolta fatto riferire anche al nome o pro- 
nome che segue, p. es. 2339 Î9°927 IP" (Gros. 30, 
5) st gridava contro ad essi, come contro ad un la- 
dro, D'IW3 PN 92333 ispn NWy* (Is. 48, 14) eserci- 


terà il suo volere su Babele, e la sua potenza sui 


Caldei, DPIN YI? N92) Mo DINwI NANA (Is, 61, 


i) in na della vostra vergogna, che fu doppia, e 
dell'ignominia, che si vociferava esser la loro parte. 

5. Però anche in casì var] fuori dell’antecedente, 
può mancare talvolta I’ una o l'altra delle preposi- 
zioni, ove sia pel contesto facile a supplirvisi, p. es. 


prima 039 NDEY (Zac. 10. 7) e sarà lieto il loro cuore 


come per tino, PINI v52 1970 DN (Prov. 27, 
7) ed a persona affamata ogni cosa amara è dolce. 

6. Analogamente a quanto fu già osservato delle 
preposizioni (N. 4‘, ma con caso più frequente, avviene 
che si omettano gli avverbj 98 o N?, mentre, presen- 
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tandosi già nella proposizione innanzi, s'intendono con 
ciò riferiti anche a quella che succede, p. es. 19998 
DI*DN PIP NY MNDI 199) MIN (I Sam. 2, 3) non 
inoltiplicate a parlare alteramente, non esca di vostra 
bocca parola arrogante, IPA fPIN DIW NY39 NI ‘3 
“y9 naNn D”IP (SaL 19, 9) poichè non per sempre 
sarà dimenticato il mendico, non în eterno andrà perduta 
la speranza dei miseri, e così: V923 DIN 'IY HIN9IR 
N53 MNM (Prov. 24, 28) non essere testimonio 
falso contro il tuo prossimo, nè sedurre colle tue 
labbra. ! 

T. Frequenti sono pure le ellissi delle congiun- 
. zioni, e di alcuni casì dì tali ellissi sì ebbe già pur 
occasione di parlare altrove (cfr. p. 304, 305, 306). 
Ricorderemo qui ancora siccome tali, l’ ellissi tal- 
volta di ‘3 p. es. 02793 D'NI fi (Gros. 24, 5) 
ecco come onagri nel deserto, e quella di *9 dopo un 
verbo, p. es. M9D MAN WIN DII 19° (Sar. 9, 21) 
| riconoscano le genti, che uomini essi sono: e così pure 
noteremo qui inoltre, siccome caso affine ad ellissi, 
quello dell’ommissione talora di DN, fatta però in- . 
tendere da speciale costruzione, e cioè sostituendosi 
a DR) seguito dal futuro, una semplice Vaw seguita 
dal passato, p. es. IM DÎ° DIPIT (GEN. 33, 13) e 
quando li si spinga un sol giorno, DDYIV DIWY* NY) 
(Prov. 6, 31) e quando venga trovato dee pagare 
sette volte. 

8. L’ellissi del pronome personale non è, più o 
men frequente, che nell’accus., come in vovn05 In 
(GEN. 9, 21) e lo narrò ai due suoi fratelli, essen- 
dovi pertanto qualche rarissimo esempio di sua omis- 
sione anche nel nominativo, come in “Pd D'2I0N0 
287 ni3>nnn (Am. 6, 2) sono (essi) migliori che 
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questi regni? e così, nel genitivo, ossia quale suffisso 
di nome, p. es. 29 21103 PIY ‘NIP2 (Sar. 40, 10) 
annunsziai la (tua) bontà in grande adunanza. ed 
egualmente essendo a notarsi altresì qualche caso di 
sua omissione nel dativo dopo un avverbio di neva- 
zione, come in PRPR 9212 (Sar. 88, 5) come un 
uomo che non ha vigore, RIZARIIA MIE SD (Gros. 
36, 26) <l numero dei suoi anni, esso non ha fine. 

9. Sulle frequenti ellissi del pronome relativo 
WR v. SG 72. 

10. I principali casi di ellissi a distinguersi. 
presso il nome sono come segue: 

a) Esso manca più volte, quando verrebbe a 
trovarsi come complemento dopo tale verbo, che per 
l’uso nella lingua lo lasci quasi necessariamente sot- 
tintendere, p. es. *%3 jNI) j29 'N3 19°DAI (I Sam. 14, 
42) gettate (la sorte) tra me e Gionata mio figlio, 
29370 992370093 (I Sam. 22, 8) quando Davide 
strinse (un patto) col figlio di Jesse, TIM MN NM 
(II Sam. 21, 16) ed egli era cinto di una (spada) nuova. 

5) Esso viene più generalmente omesso, quando, 
dopo essere già stato espresso nel suo stato assoluto, 
dovrebbe tosto ripetersi nello stato connesso, ripeti- 
zione ch'è infatti nell'analogo caso anche nell'italiano 
generalmente superflua, senonchè in questa lingua il 
genitivo trova ad ogni modo la sua espressione, p. es. 
DI 7°? (Cant. 1, 15) è tuo occhi sono occhi di 
colomba, 333 VS (GER. 50, 9) le sue freccie sa- 
ranno quali di un prode, DII MII FPI229 (Is. 63, 
2) ed î tuoi vestiti come di chi abbia pigiato in un 
tino, e così, fatto sottintendere insieme in forza della. 
© anche un aggettivo : ft) DIVI DIT*DPDI (Is. 
10. 10) ed è loro idoli, è quali erano più numerosi, 
che quelli di Gerusalemme e di Samaria. 
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c) Dopo un nome numerale, od indicante ad 
ogni modo quantità, rimane spesso sottinteso il nome 
del peso o della misura più usitata, per es.. DPI 
905 (Gen. 20, 16) per venti (sicli) d’ argento, YP3I 
pr (Gen. 24, 22) mezzo (siclo) era il suo peso, 
Dmpevw (Rur. 3, 15) sei (Efà) di orso. 

d) Può così pure notarsi qui il modo ellittico 
usato spesso nelle date, dicendosi ad es. |I?N93 
win? ANNI (Gen. 8, 13) nel primo (mese) al primo 
(giorno) del mese, e cioè al 1° del 1° mese. 


14. Nel carattere, che come vedesi si manifesta nella 
Bibbia, di lasciar facilmente qualche parte sottintesa, 
avviene altresì talvolta, che si presenti un pronome in 
luogo del nome, che deve intendersi da sè senza essere 
stato espresso, p. es. DIII IN (Sac. 65, 10) essa pre- 
para îl loro grano e cioè degli uomini, DS YEN MIWN 
DIM 29 D'?921 (Sar. 18, 15) e mandò le sue freccie e 
li disperse, lanciò le sue folgori e li pose in rotta, intendi 
i nemici; e così con relazione ad un nome ad ogni modo 
già prima sottinteso: iTI39W* 99) PON (Is. 43, 13) io 
compio (una cosa) e chi potrebbe impedirla? Talora anche 
v’ha il pronome, ed il nome a cui si riferisce viene spie- 
gato solo nel seguito, p. es. 29? DNIN D'DI V99”I 
DIV NpIY NY N9 (San. 9, 13) perchè colui che chiede 
conto del sangue li ricorda, egli non dimentica lo scla- 
more degli umili, ed anche una compiuta ellissi può pre- 
sentarsi così spiegata solo nel seguito, come in TN 'D 
imeb amis i bm (Is. 48, 11) poichè come po- 
irebbe (esso) venir profanato, io il mio onore ad altri non 
darò. 


12. Per ciò che riguarda i verbi fu già avver- 
tita la mancanza più o meno costante del verbo 
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essere nel presente, e quella più o meno frequente 
dello stesso verbo negli altri tempi (v. $ 91, 6). Ma 
può altresì mancare questo verbo anche nell’inf., come 
in DY2N773 ‘NO ‘D Sar. 16, S) poichè nell’ esser 
egli, e cioè quando egli è, alla mia destra, î0 non va- 
cillo, e sembrano così pure a spiegarsi per tali ellissi 
. dell’inf. le costruzioni accorciate colla ? e la 2 quali 
si presentano ad es. in 722? °22 SITR (I Re 14, 
2) egli mi predisse che sarei re, *1N99 DVI 799 
(Sar. 83, 5) venite e distruggiamoli sì da non essere 
più nazione, e così pure tali costruzioni, ove sem- 
brano presentarsi quasi complemento verbale un ag- 
gettivo od un nome, come in NIT9 NI YI (SAM. 
3, 2) ed î suoi occhi cominciarono ad offuscarsi, 
WIN 98 FoniI (Is. 33, 1) quando avrai terminato 
di distruggere verrai distrutto, TMINO UN MI NN 
(GEN. 9, 20) e cominciò Noè ad essere lavoratore della 
terra, nei quali esempj tutti può considerarsi omesso 
dinanzi l'attributo l’inf. NIWT9.. 


13. In quanto agli altri verbi il caso più note- 
vole della loro ellissi è quello che presentasi nella 
costruzione così detta pregnante, cusì chiamandosi 
quella costruzione, in cui pel concorso di un verbo 
e di un complemento che da esso non dipende, è 
fatto chiaramente intendere nel mezzo il senso di 
altro verbo collegato col primo, ed in cui dipen- 
denza appunto sta il detto complemento, siccome 
può osservarsi ad es. nelle proposizioni che seguono: 
TYSON II 129 (II Sam. 2, 22) perchè dovrei io 
percuoterti (e gittarti) a terra? 3 IMBI IP (Sar. 
118, 5) mi esaudì (traendomi) al largo Iddio, INS 
D'39%3) (Num. 16, 27) uscirono (e si posero) ritti, 
Ney (Gun. 19, 26) e cadde.... (rimanendo 





391 
quivi) sino a:ila mattina, 05m Dymo Man5 95m 
(Grup. 20, 31) e cominciarono a percuotere tra il po- 
polo (stendendone) uccisi, MEP TN MY DINI (I 
RE 14, 6) ed t0 sono mandato a te (ad annunziarti) 
cosa cattiva. Così anche la frequente frase “INN N99 
è da completarsi con "MX N37? NID andò compiu- 
tamente dietro di me; in MX 27 priva 197990" (I 
Sam. 10, 9) e Dio gli convertì il cuore, dandogli cuor 
altro, v'ha, com'è chiaro a vedersi, doppia ellissi di 
nome e di verbo. 

14. Però anche fuori che nel detto caso s' in- 
contra più volte l’ ellissi di qualche verbo, che sia 
pel contesto facile ad intendersi, p. es. M©WN°9WI ‘I 
DMI" 19 (Prov. 6, 26) poichè per una donna 
meretrice (si si riduce) sino ad un. tozzo di pane, 
"DS" ‘N NANI (Sac. 6, 4) e tu, 0 Eterno, sino a 
quando (non ci darai ascolto!) Sammy nua vio I 
Sam, 13, 8) al tempo fisso che Samuele (aveva fissato). 
Ed è così a notarsi in più particolar modo l’ellissi 
più volte del verbo 9% dinanzi ad una proposiziona 
- diretta, p. es. "PMI NO id W709I (Gios. 8, 17) e lo 

rinnegherà (dicendo): Non ti vidi, come pure il modo 
ellittico, che incontrasi più volte nell’uso della voce 
2). sottintendendosi innanzi ad essa l’idea di udire, 
p. es. IN2MI D'TI99IP (GioB. 29, 10) (si ode) il ru- 
more di principi che si nascondono, TM ‘99 2Îp 
NDTNI"]D el D'PIS (Gen. 4, 10) (odo) la voce del 
sangue di tuo fratello, che sclama a me dalla terra. 

15. V’ha anche qualche caso di ellissi di una 
proposizione intera, così essendosi già visto fondato 
su tale ellissi l’uso talvolta di DR .}D e NI DR (v. 
pag. 305), e così mancando talora la proposizione 
conseguente dopo una condizione espressa, p. es. 
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PNTDNI DONOM NEMTON NPI (Es. 32, 32) ed ora se 
tu perdoni il loro peccato (non chieggo altro), altri- 
menti...., e così v. pure Num. 5, 24. 


16. Tra i modi ellittici è pure a notarsi l’uso tal- 
volta di un plurale, ad esprimere indefinitamente una 
qualsiasi delle cose in esso comprese, p. es. *3 DIPN 
©yY30 (Gion. 12, 7) e fu sepolto în (una delle) città del 
Galaad, DNX n Sp “MINT MN (Gen. 8, 4) e posò 
l'arca sopra (uno dei) monti dell’ Araràt. 

47. Può altresì talora presentarsi usato un sol verbo, 
ove pure per la varietà dei complementi, o talora anche 
per quella dei soggetti, se ne richiederebbero due, così 
anche però ad ogni modo adattandosi per un senso più 
generale, che viene in tal caso ad acquistare il verbo 
nel discorso, per esempio: nSiporna D'NI DY99) 
DPDININMNI (Es. 20, 18) e tutto il popolo vide i tuoni 
ed i lampi, DONI pe Ea (Est. 4, 1) e indossò cilicio 
e (si coprì di) cenere, "DI NMINDI TY? DIDI na) 
INIT (Gen. 47, 19) perchè moriremo ai tuoi occhi e 
noi e la nostra terra? 

48. È pur dipendente dalla stessa facilità, per cui, . 
secondo potè osservarsi negli.altri casi or indicati, viene 
spesso lasciata nella Bibbia qualche parte sottintesa, che 
vi ha luogo più volte un passaggio nel discorso da un 
soggetto all’altro, senza che vi abbia alcun che di atto 
ad avvertirlo, tranne il solo contesto, p. es. ND 12°P25”" 
(I Re 2, 25) ed egli lo colpì ed (esso) morì, VIDWN 
D°N9 DN D9I5 NI 933 (Il RE 49, 35) e si alzarono 
alla mattina (e videro), ed ecco (quelli) erano tutti corpi 
morti. 
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$ 96. — Dei periodi, del legame tra le varie proposizioni în 
generale, e di alcune particolari costruzioni a notarsi a 
questo riguarao. 


1. Non ama in generale la Bibbia il viluppo di 
lunghi periodi, il discorso in essa procedendo più di 
regola con periodi sol brevi, o con proposizioni del 
tutto semplici. 

2. Ad ogni modo bensì neppure 1 periodi più o 
men lunghi vi mancano, pur giovando avvertire a 
questo riguardo, che ogni qualvolta tali periodi pas- 
sino una certa misura, l’interpunzione biblica, allo 
scopo senz'altro di conseguire una maggiore unifor- 
mità nella lettura di tutto il testo, li presenta divisi 
secondo il caso in due o più versetti, siccome può 
vedersi ad es. in DEUT. 4, 37-39; 11, 2-7; 29, 21-23; 
Grub. 9, 16-19; Is. 7, 5-7; Ger. IT, 19-22; Ez. 18, 
5-9; Prov. 1, 11-15. 

3. Accade poi sempre facilmente nei periodi, e 
può del rimanente accadere lo stesso in forza dei 
varj complementi anche nelle proposizioni semplici, 
che una parte venga a trovarsi staccata di troppo 
da altra, che ad essa appartiene, nel qual caso è 
da osservarsi, che incontrasi più volte ripetuta presso 
la seconda parte qualche voce della prima, p. es. 
Ny23 DI) MI Ninno nan IWx D'DI N (Es. 4, 
9) è diverrà l' acqua, che edi dal Nilo, essa 
diverrà sangue nell’asciutto, MITIVR DERA DPNNI 
MONDI 1933-90 TOMI MODI quo LOS, m n R£3, 


26) e disse la donna, il cui figlio era il vivo, al re, 
poichè le sue viscere erano commosse pel proprio fi- 
glio, essa disse: e così ad es. in proposizione sem- 
plice: Va 99M nima Pri”) DIN ION (Gen. 
46, 2) e disse ‘Dio ad Israele in una delle visioni della 
notte, e disse: 
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‘4. Per quanto al legame tra le varie proposizioni 
servono a questo naturalmente in primo luogo, secondo 
la varietà del caso, le varie congiunzioni (v. $ 64), 
ed i pronomi relativi (v. $ 25); giovando pur qui di 
ricordare inoltre, come spesso, siccome fu già osser- 
. vato, ad una congiunzione seguita dall'indicativo sup-. 
plisca, quasi proposizione secondaria accorciata, un 
infinito accompagnato da preposizione (v. $ 86, 9, 
10), ed egualmente ad /X seguito dallo stesso in- 
dicativo, un participio, accompagnato dall'articolo 
(v. $ 83, 6). 

5. Talora anche due proposizioni sì seguono 
l’ una l’altra, senz’ altro esterno legame che quello 
dell’ apposizione, o col semplice legame di - una 
Vau, ponendosi così per certo modo quasi dì fronte 
le due idee per quelle espresse ad indicare tra loro 
un rapporto di eguaglianza, o, siccome più di fre- 
| quente, un rapporto più o meno di contemporaneità. 
Così ad esempio pel primo di questi sensi: DIN *5 
PP WI GUI 79) 799° NI? (GroB. 5, 7) poichè 
l’uomo è nato al travaglio, non altrimenti che le 
aquile a sollevare il loro volo, NY 17° N71 DI NP 
DaWNI N) WP (Ger. 17, 11) qual pernice che cova 
(le uova) che non depose, tal è chi fa ricchezze senza 
giustizia; e pel secondo: "9R NI? NT NRYID NI 
NIN? ON (Gen. 38, 25), mentre veniva tratta fuori 
essa mandò al suo suocero dicendo, D'IID NIN 
vp WIR MI DINA (Giu. 19 22) essi si tratta- 
vano allegramente, quando ecco gl uomini della città... 
Il verbo della prima proposizione in quest’ ultimo 
caso è per lo più, come appunto negli addotti esempj, 
nel participio; può trovarsi però anche nel passato, 
come in DID RYD NWYN RYD (Prov. 19, 22) chi trovò 
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una donna trovò un dae e così np NIN pÎTI NI. 


(Prov. 11, 2) venuto che sia l'orgoglio è venuto il 
vituperio. 


6. È così pure a notarsi, tra le costruzioni proprie 
al legame tra le varie idee, quella che presentasi in 
qualche esempio, incominciando la proposizione secon- 
daria per 27, e volendosi indicare per essa il tempo o 
l'occasione nel confronto colla proposizione principale. 
Tale proposizione secondaria viene cioè a presentarsi 
quale proposizione interrotta, corrispondendo del resto 
pel senso ad un ablativo assoluto dei latini, ed essendo 
da tradursi in italiano con una proposizione incomin- 
ciante con chiunque od ogni, e col verbo che segue, ge- 
neralmente nel soggiuntivo, p. es. ANR Tar vg 55 
MD I e, (Is. 19, 17) chiunque gliela ricordi egli tre- 
merà, ran WIRD NI MII WR- 53 (I I Saw. 2, 413) 
chiunque facesse un sacrificio, veniva il giovine del sacer- 
dote.... 


7. Ad un infinito e “ad un participio, usati, 
come già sl disse, quasi proposizioni secondarie ac- 
| corciate (v. 8. 4), possono seguire, secondo il caso, 
un altro participio od un altro infinito con egual uso 
e costruzione, p. es. ONTOSTTANI ONA"NN DNII CAI 


3 INI INN PI) MIT PWD) inn vp | 
em ax MII (Gen. 24, 30) e fu, allorchè vide il 
pendente e gli smanigli sulle mani di sua sorella, e 
quando intese le parole di Rebecca sua sorella, che 
diceva: Così mi disse quell'uomo... 191 N95 D'NnUN 
D'WRN (Am. 6, 13) mentre voi vi rallegrate per ciò 
ch'è nulla, mentre dite.... Può bensì anche in luogo 
del secondo infinito o participio usarsi l’ indicativo, 
mancando ad ogni modo presso esso la congiunzione 
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od il pronome relativo, siccome quelli che sono già 
da intendersi pel senso nella proposizione accorciata 
che precede, p. es. NIPXI *2Î) DMI (Gen. 39, 18) 
poichè sollevai la mia voce e gridai, Pi ia 2 D'NDET 
MIP9INYD ‘5 IZ (Gros. 3, 22) i quali andrebbero 
lieti di gran gioja, giubilerebbero trovando sepolcro. 
Anche un infinito di semplice complemento poten- 
dosi considerare pel senso, quasi proposizione accor- 
ciata, può anch'esso venir seguito da un indicativo, 
anzichè da altro infinito, p. es. mago PINI DWI 
IT2T99 TOY? IRON (Is. 13, 9) per ridurre la terra 
a desolazione e distruggerne î peccatori. 


$ 95. — Alcune ulteriori indicazioni sull’uso della Vau. 


l. In aggiunta e schiarimento a quanto fu già 
esposto sull'uso della Vau (v. p. 301) giova qui di 
porgere secondo segue alcune altre indicazioni a que- 
sto riguardo. 

2. È così a notarsi in primo luogo il suo uso 
spesso già nel primo principio di un racconto o di 
un' esposizione qualunque, venendo così a servire 
quasi di un’ introduzione nel discorso, p. es. TINI 
RI 193 MibW (Es. 1, 1) e questi sono i nomi dei 
figli d'Israele, ]pî NI 29M (I Re, 1, 1) ed il Re 
Davide era vecchio, DST NONNI NM (Mi. 4, 1) 
ed avverrà negli ultimi giorni. 


3. Egualmente è così a notarsi 1l suo frequente 
uso nel principio di un' apodosi, a meglio indicare 
il legame di questa colla prima parte del discorso, 
p. es. DIM INTIVI MAN CAR9N (Gen. 29, 15) forse 


perchè sei mio fratello, mì servirai di bando? Î22A 
D'INDAI IR 19 nz (Gen. 19, 15) appena poi 
l'alba era spuntata, gli angeli sollecitarono ; e così pure 
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ad es. essendo la prima parte una proposizione accor- 
ciata DI" MPDN DID D395N DY'3 ‘5 (Gen. 3, 5) 
che nel giorno che ne mangerete, i vostri occhi si apri- 
ranno, DD WII PRI NINNI I (Gen. 44, 31) 
e sarà, tosto ch'egli veda, che il giovane non c'e, egli 
Mmorrà. 

. 4. Anche una semplice indicazione di tempo, in 
vario modo espressa, può talora equivalere ad una 
proposizione Intera, e volere quindi dopo di sè, in 
conformità coll’uso or indicato, la Vau, per esem- 
pio DNYTN 207 (Es. 16, 6) quando sarà sera, voi 
allora riconoscerete, DRM 9PII (ivi 7) e quando 
sarà mattina, voi allora vedrete, MI DUI NR 
(Prov. 24, 27) di poi e cioè: dopo che ciò sia stato 
fatto, edificherai la tua casa. 

5. Inoltre è da osservarsi più volte il suo uso 
presso un verbo, e richiamare presso a questo, con 
un ufficio quasi di pronome, altra voce che ne' sia 
lontana, p. es. NNoWw NIN Da n292N INN 
D°YI? DIN Dec. (I Sam. 25, 27) ed ora questo 
presente, che recò la tua serva per il mio padrone, 
sia esso dato ai giovani, 7]? *NIAM VNNIYND 92 
(Num. 23, 3) e quanto egli mi farà vedere quello io 
ti riferirà; e così pure ad es. in principio di una 
risposta, e con maggior distacco quindi nel senso tra 
il verbo e la, parola, che vuol richiamarsi presso 
esso : ‘39 MO2I MPI DIO MMS) STIA PISO MDINMI 
‘793 (Prov. 28, 20) e la sapienza da dove verrà, e 
qual è i luogo dell’intelligenza? Essa è occulta al- 
l'occhio di ogni vivente. 

6. Nell'immediata successione di più verbi l’un 
dopo l’altro, v’' ha talora un'espressione di concita- 
zione d’ animo o di turbamento, e l’uso della Vaw 
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presso ciascuno d’essi, pienamente conforme del re- 
sto al suo uso più comune, viene ad ogni modo a 
concorrere altresì alla forza dell'espressione, per es. 
IMIIOCNN wp 19 ri op n221 DIN (Jen. 25, 
34) e mangiò e bevette e si alzò ed andò e disprezzò 
Esaù la primogenitura, "NI Ian 09 MN DIN 
vie) (Is. 5, 29) e ruggirà, ed afferrerà la preda, e 
la trasporterà, e non vi sarà chi salvi. 


7. Nonostante poi la somma frequenza di que- 
sta congiunzione ha luogo altresì talora nella Bib- 
bia una costruzione così detta asindetica, ossia priva 
di congiunzione, mancando cicè questa Vau, ove pur 
sarebbe pel senso da usars'. Così principalmente al- 
cune volte, ove trattasi della ripetizione più o meno 
. della stessa idea, come: ‘39 MN'WR *9IR INNI (Prov. 
24, 32) ed osservati e posi mente: ma sopratutto, ove 
vuolsi indicare la sollecitudine nel succedersi delle 


varie azioai l'una all'altra, p. es. Ama DIR IR 
DI PINN IN (Es. 15, 9) diceva il nemico: Inse- 
quirò, raggiungerò, dividerò il bottino, nvbo NI 
95 Ppo' 9299 fi0153 92) (Is. 10, 28) assalì Ajad, 
traversò Migròn, a Micmàsh depositò 1 bagagli. 


$ 96. — Della costruzione così detta a senso, ed altri casi 
digrammaticale sconcordanza, come pure della mancanza 
più volte di uniformità nell’uso dei numeri e delle persone. 


1. Ha luogo spesso nella Bibbia una costruzione 
così detta a senso, in quanto che in essa la giusta 
corrispondenza per genere e numero manca secondo 
le parole, con cui il pensiero è espresso, verifican- 
dosi però ad ogni molo, secondo il concetto; come 
può meglio osservarsi nei varj casì speciali di tale 
costruzione, quali sono principalmente i seguenti: 
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a) I nomi di senso collettivo, compresi tra 
questi anche i nomi di città o paese, quando il pen- 
siero sia ai suoi abitanti, hanno spesso le voci re- 
lative corrispondenti per genere e numero, anzichè 
coi suddetti nomi stessi, toi nomi plurali degli in- 
dividui, che sono per essi fatti intendere, p. es. 
nre INN (Grup. 9, 55) e vide la gente d'Israele, 
Tp M93 IN (Num. 14, 10) e disse tutta l'adunanza, 
*Dy 0 NÎIIR jNY (Ger. 59, 6) quali pecore smarrite 
fu il mio popolo, D2I3 PIXN"99I (II Sam. 15, pi i 
tutti gli abitanti del paese piangevano, ibn 3 
DINN D'SM9N (I Sam. 10, 18) tutti è regni, che vi 
opprimono. Spesso altresì la proposizione incomincia 
colla costruzione regolare, procedendo poi secondo la 
costruzione a senso, p. es. I2I3RDM""DPN0 PW (Es. 
33, 4) ed intese il popolo.... e fece lutto, TIVA NYN 
DYY721 (Num. 20, 11) e devettero l' adunanza ed il 
suo bestiame. 

5) Ad un participio nel plurale, che possa ri- 
solversi pel senso in un singolare accompagnato da 
chiunque, corrisponde talvolta l'attributo nel singo- 
lare, p. es. SIN MID 1°92N0 (Es. 31, 14) chiunque 
la profani sarà fatto morire, 2922) MX PMR 
m23 (GEN. 27, 29) chiunque ti maledirà sarà male- 
detto, e chiunque ti benedirà sarà benedetto. 

° c) Talora un pronome, anzichè riferirsi ad 
un nome quale è espresso, si riferisce ad altro che. 
gli equivarrebbe nel discorso, o che ad ogni modo 
adattandovisi, vi è avuto maggiormente in vista, p. e. 
man ‘7 MNIWN (Gen. 19, 13) e ci mandò il Si- 
gnore a distruggerla, con relazione a Sodoma, mentre 
il nome prima espresso è DIP luogo; e così pure 
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sembra a spiegarsi in analogo modo per una costru- 
zione a senso l’uso al singolare degli ultimi suffissi 
in PNR PI MIN TONDI 298°‘ DONI (DeuT. 
4, 37) e dappoichè egli amò ©? tuoi padri. e scelse la 
sua prole dopo di lui, dove il pensiero, nell’ ultima 
proposizione, sembra rivolto più particolarmente ad 
Abramo. 

Sembra bensì ad ogni modo da qualche raro esem- 
pio potersi incontrare anche senza il caso di tale co- 
struzione lo stesso uso del suffisso al sing., sebbene con 
relazione ad un nome nel plur., così infatti avendosi: 
MEIN WIND gene N@ND NANI (Gios. 2, 4) e 
prese la donna i due uomini e li nascose, e così MINI 
PN °D mI35y Dmn> (GER. 34, 15) ricusa di confor- 
tarsi per î suoi figli, che più non sono. 

d) L'attributo, cosi adattandosi al senso, con- 
corda talora, anzichè col nome connesso, con quello 
a cul esso trovasi connesso, come in *9 NYIS PI) 
DINI MUN (Lev. 13, 9) quando ci fosse in un uomo 
una piaga di lebbra, POD'I PIV VW NIDI 
(Es. 15, 4) e la scelta dei suoi capitani vennero af- 
fondati nel mar rosso. 

e) Il plur. di }17X e Vy>. è così in generale 


il plur. prive, quando il loro senso sia del sing. 


(v. $ 53, 7), vogliono nel sing. secondo il senso, 
anche le voci relative, p. es. Apî° MIR NPI (Gen. 


39, 20) e prese il padrone di Giuseppe, DID sopra 
(Ec. 21, 29) ed anche il suo padrone sarà fatto mo- 
rire, DII2N N9PN (Gen. l, 5) e chiamò Dio, pure 
incontrandosi. per quest’ ultimo nome anche qual. 
che esempio colle voci relative nel plurale, seb- 
bene il senso sia del singolare, come: D"N DYI9N 
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(Deut. 5, 26) Dio vivente. Non ha poi luogo all’in- 
contro mai il caso di tale costruzione a senso presso 
quei nomi plurali o duali, i quali si presentano così 
sempre in questa forma non ammettendone altra 
($ 53, 6), questi volendo sempre le voci relative nel 
plurale, p. es. IM? NT (Gen. 23, 1) e fu la vita 
di Sara, DPHMY DI (Prov. 20, 5) [acqua profonda, 
D°YI 5 DITO (Nere. 2, 2) perchè il tuo volto é mesto ? 


+ 6. Quando vabbiano due soggetti, il verbo che 
preceda, concorda più volte in genere e numero solo 
col primo, p. es. FM9NI PMR DAN (Gen. 24, 55) e 
dissero suo fratello e sua madre, ITS) DIN 937 
(Num. 12, 1) e sparlarono Miriam ed Aronne. Quando 
all'incontro il verbo segua, è usato di regola solo 
il plurale, per esempio: 78 IN3 uN FIN (GEN. 
47, 5), potendo ad ogni modo precedere un verbo, 
usato, secondo si vide, al singolare, come in: 
17 FIMONM me NM JPN (Gen. 31, 14) e risposero 
Rachele e Lia e gli dissero. Solo in qualche raro es. 
sì ha il verbo nel sing., sebbene preceduto dai due 
soggetti, come: *9 N2) PN MRI (Sar. 55, 6) timore 
e tremito mi colgono, 3I°NAY* MPI ]aY (Prov. 27, 
9) olio e profumo rallegrano il cuore. Può bensì anche 
un nome presentarsi congiunto al soggetto mediante la 
Vau, senz’essere soggetto anch'esso, la Vau. es- 
sendo a tradursi per corn; nel qual caso può seguire 
il sing. di piena regola, come in DISN *N9Pn "N DI 
13 (Esr. 4, 16) anch'io colle mie giovani digiunerò 
egualmente. I 

T. Talora altresì il verbo, che precede, e più 
particolarmente tra gli altri il verbo essere, si pre- 
‘sentano usati impersonalmente, e cioè nella 3.° per- 
| sona del sing. masch. senza considerazione al genere 


26 
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ed al numero del soggetto, p. es. MU P?2Y NI (Is. 
47, 11) e ti sopravverrà un male, D'I° DII MANNI 
(TIT) MIT DN? (Gros. 8, 10) e non avevano potere, e 


cioè modo, di fuggire, nè dall'una parte nè dall’altra, 
D'WZIR TN (Num. 9, 6) e ci furono alcuni, MRD 


(Gen. 1, 14) ci siano luminari. Quest'uso così stac- 
cato della parola può presentarsi anche presso gli 
aggettivi, p. es. i799M NA DIO (Prov. 17, l) è me. 


glio un pezzo di pane asciutto, TOBVI WI (Sar. 
119, 137) e sono giusti 1 tuoi decreti, *3 FIN RIN 
5iv (Gen. 49, 15) e vide il riposo, che era bene. 


8. È poi a notarsi, siccome particolarità dei 
plurali femminili esprimenti animali o cose, e prin- 


cipalmente di quelli in NI, ch’essi assumono talora 
le voci, che ad essi si riferiscono, nello stesso genere 
bensì, però nel sing. p. es. |}i3N (1873 NIIWNS (Prov. 
20, 18) : pensieri pel consiglio si affermano, ITUM 
I pisa (Mi. 4, 11) e vedranno i nostri occhi la 
caduta di Sion, 733 MY INNOMI (Is. 59, 12) ed è 
nostri peccati attestano contro di noi, N93 WANNA 
*9°*V73I (Sar. 103, 9) si ravviverà (divenendo forte) 
qual aquila la tua giovinezza, Mmin 92105 NI2M 


(Gros. 39, 15) e non si dà pensiero, che qualche piede 
le possa schiacciare, ove il suffisso sing. di 9MA si 


riferisce a i99%°2 (ivi 14) le sue uova. 


9. Avviene altresì alcune volte, che la distinzione 
pel genere nel plur. dell’imp. e nella 2.* e 3.* pers. 


pl. del fut., sebbene generalmente richiesta nella 


lingua, rimanga negletta, usandosi indistintamente 
anche pel femm. la forma del maschile, p. es. TTT 
NIN? (Is. 32, 11) costernatevi, 0 tranquille! NL 





SA 


mvon D'wIPPI N92 MMM MI (Canm. 6; Y) la 
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videro le fanciulle e la felicitarono, le regine e le con- 
cubine e la lodarono. Ed anche i suffissi pronominali 
DI ed DIT incontransi qualche rara volta usati, in- 
distintamente anche pel femminile, p. es. D'T?R byn 
DI'IN TIPS" (GEN. 31, 9) e tolse Iddio il bestiame 
di vostro padre. 

10. Per quanto ai nomi d'animali di genere co- 
mune ‘v. $ 51, 10), sembra esser di regola presso 
questi, che quando la loro indicazione sia quella del 
femminile, le voci relative possono sia rimaner prive 
anch'esse, come il nome, di ogni indicazione pel ge- 
nere, sia anche costruirsi dietro questo, così aven- 
dosi ad es. 2959 29795 (0s, 13, 8 ed altr.) qua! orsa 
orbata di figli, 9272 uo, iMD (GER. 2, 24) qual ona- 
gra abituata al deserto: però anche D°'991 D'NY (II 
Re 2, 24) due orse, MPYD D'9DI (GEN. 32, 16) 
cammelle allattanti. 


41. Non è poi a ritenersi, che appieno apparente, la 
sconcordanza per numero, quale apparisce in qualche 
esempio, mentre nella terza pers. fem. del fut. il verbo, 
che pure pel senso nun può pensarsi, che al singolare, 
assume la desinenza (93 e l’aspetto quindi del plur.; tale 
desinenza non sembrando qui a considerarsi, che ‘come 
paragogica, per quanto non usata così altrove. Incon- 
trasi così in MON9D MINIPNI (Es. 41, 10) quando av- 
venga guerra, MIMwA 2 9° (Gion. 3, 25) una 


mano al chiodo stese, e due “altre” ‘volte: Gios. 17, 416; 
OB. 13. 


12. Un caso affine a quelli sinora descritti di 
grammaticale sconcordanza è quello della mancanza 
di uniformità nel numero, che presentasi assai volte 
nell'uso della seconda pers. del verbo, così cioè av- 
venendo spesso, che laddove può adattarsi pel senso 
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sia il plur. sia il sing., di questa pers., si passi fa- 
cilmente anche nello stesso discorso dall’uno all’al- 
tro dei due numeri, per esempio: NN2I WIN DIES 
m&Y (Deur. 12, 5) la sua sede ricercherete e colà 
andrete, DXSDI LZ TN DES DNWYPN (DeuT. 4, 
29) e ricercherete da là il Signore vostro Dio e lo tro- 
verete. Eguale passaggio, ma molto più di rado, in- 
contrasi altresì da una persona ‘all’ altra, pur qui 
naturalmente, semprechè l'un modo e l’altro per sè 
si adattino, p. es, DATI WIN D'NI NWI! *3 (Is. 1, 
29) poiché si vergogneranno dei terebinti, che deside- 
rarono, PIVR WII SD) NON I7ND MPI (San. 
81, 17) egli gli avrebbe dato a mangiare del migliore 
formento, e di miele tratto dalla rupe lo avrebbe sa- 
tollato, D?3I DD WIW (Mr. 1, 2) ascoltate, 0 popoli, 
voi tutti. 


43. Un caso speciale di tale passaggio dall’una all’al- 
tra pers. ha luogo allora, che la proposizione incominci 
con un participio con senso invocativo, oh tu, il quale..., 
l’invocazione in tale caso presentandosi nella terza per- 
sona, ma quando prosegua il discorso, passandosi indi di 
regola alla seconda, per es. NODO Mm mpws vin 
II? RI Fon (As. 2, 15) 0 lu, che dai a bere al tuo 
compagno, gli propini del tuo fervido liquore, e lo inebbrii! 
PON DIVI Mp9 ia fWDI ANO (Gion. 48, 4) 0 tu, 
che dilanii te stesso nella tua ira; forse per te dovrebbe 
restare abbandonata la terraò 

44. Un’ altra particolarità speciale a notarsi nell’uso 
delle persone, è che dopo "MN espresso o sottinteso e 
relativo ad una prima persona sembra dover stare egual- 
mente la prima persona, per es. MR Tuira ‘n 153» 
Mas (Es. 20, 2) io sono il Signore tuo Dio il quale 
fi trasse, ma riferendosi esso all’incontro ad una seconda 
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pers. sembra dover seguire la terza, per es. pp ‘9 
77” NI (Is. 54, 1) esulta 0 sterile, che non partorì 


$ 99. — Del carattere descrittivo proprio tn generale allo 
stile biblico, e di alcune particolarità ad esso inerenti, 
come pure di alcune altre particolarità varie nel modo 
di esprimersi. 

1. Domina in generale nello stile biblico un ca- 
rattere descrittivo, e parecchie tra le particolarità 
già esposte stanno in stretto rapporto con questo 
(v. così $ 83, 3 e seg.; $ 94, 5, 6; $ 95, 5, 6); 
forse però più distintamente ancora è a notarsi 
questo carattere in alcune delle particolarità, che sì 
andranno descrivendo. 

#. così in primo luogo ad osservarsi tra que- 
ste il frequente uso nel discorso di i13î7) eZ ecco, con 
cui sì viene quasi a porre sott'occhio quanto sì va 
esponendo, p. es. 1N3 iMPD MI MIT NONI (Ez. l, 
4) e vidi, ed ecco un vento procelloso veniva, "91703 
15) ]DI°03:M (Gen. 40, 9) nel mio sogno: ed ecco 
una vite m'era dinanzi. Ed è così pure a conside- 
rarsì In istretto rapporto con qnesto carattere l’uso 
comune di *T o i, secondo trattasi di esporre 
cosa già avvenuta o che dee avvenire, per es. *7" 
FININnI (GEN. 39, 13) e fu, poiché essa vide, TTM 
qor mov ‘5 (Ger. 15, 2) e sarà, quando ti diranno. 

3. Egua'mente è da osservarsi lo stesso carat- 
tere nel frequantissimo uso del discorso diretto, ovun- 
que trattasi di riferire quanto venne esposto, p. es. 
MOEIDI VINUENI TON? DNDWP TN (I Sam. 15, 2) 
e fu narrato a Samuele, dicendoglisi: Venne Saule in 
Carmél, DI°IDI DNIN WIN NI? DI (Grup. 2, 
4) ed anch'io quindi dissi: Non li discaccerò dinanzi 
a voi. 
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4. Il discorso indiretto non presentasi all'incon- 
tro che assai poco usato, esprimendosi del resto in 
modo conforme a quello usato in ogni lingua, e cioè 
o coll infinito accompagnato da ?, o coll’indicativo 
preceduto dalle congiunzioni N 0 3, p. es. TIR" 
DMIMNN DÎI59 1 (I Cron. 22. 2) e disse Davide 
di raccogliere è forestieri, OMND Nb MN ITIONI 
(Nere. 13, 19) e dissi, che non le aprissero. 


5. Incontrasi pure qualche raro esempio di discorso 
diretto incominciante con MN o *5, ‘apparendo quindi, 
come se la proposizione incominciasse quale indiretta, 
terminando poi siccome direita; probabilmente però le 
dette particole non presentandosi qui, che come particole 
asseverative a dar maggior forza all’affermazione. Si ha 
così: DI DITRNR IN (II Sam. 4, 4) e disse: Fuggè 


il popolo, obeso quasi pride na nyavi ans 
INN 229 5393 (I Re 1, 17) e tu giurasti pel Signore 
tuo Dio alla tua serva (dicendo): Salomone tuo figlio re- 
gnerà dopo di me. 


6. Alcune altre particolarità varie più o meno 
notevoli nel modo dì esprimersi nell’ ebraico in ge- 
nerale, o più particolarmente nella Bibbia, sono le 
seguenti: 

a) Presentasi detto più volte una cosa esser 
fatta ad un dato fine, mentre vuolsi significare s0l- 
tanto che direbbesi fatta a tal fiae, tanto è certo 

che ne dee derivare quella conseguenza, p. es. DIM 
DIANO IT 1092 OPE YI D'N3I (Ger. 27, 15) 
ed essi profetizzano in mio nome in falso, affinchè 
to abbia a cacciarvi, e cioè facendo sì, che io abbia 
a cacciarti. 

5) Talora una cosa è qualificata non secondo 
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ciò che è, ma secondo ciò che verrà ad essere, p, es. 
OY IND MP (Am. 8, 5) e per ritorcere le bilan- 
cie fraudolente, dette così le bilance in considera- 
zione di ciò che essendo ritorte divengono, 332) 
DVD D'ISI9I (Gros. 22, 6) e gli abili degli ignudi 
toglievi di dosso, e cioè dei poveri, cui rendevi ignudi. 

c) Talora altresì un verbo apparisce come 
spiegato da altro verbo, il quale per sè nulla infatti 
aggiunge nel senso, senonchè v’ha in tale costruzione 
l'indicazione di una disperazione d’animo, o dell’im- 
possibilità o niun’importanza di una spiegazione 
maggiore, p. es. *NII? ‘NI INI INI (Gen. 43, 
14) ed i0, se dovrò esser orbato di figli, ne sarò or- 
bato, TI ‘INI 9 Fis sar (II Sam. 15, 20) 
ed 10 me ne vado senza saper dove, IMIYVIWR NI 
DMIP IZ DIN 39PI (Deur. 29. 15) e come pas- 
sammo tra le genti che sapete. | 

d) Alcuna volta altresì la Bibbia, ove trattisi 
di cosa che soverchiamente ripugni, la fa intendere 
esprimendo addirittura il contrario, per es. N293 
7259) DIN (I Re 21, 10) destemmiasti (propr. be- 
nedicesti) Dio e il Re, 'D*IIN"NX UNI PRIPI DON 
(II Sam. 12, 14) ma giacché tu oltraggiasti il Signore 
(propr. î nemici del Signore). 

e) Ad esprimere l’affermazione dietro domanda 
suol esporsi generalmente in breve in modo affer- 
mativo la cosa domandata, p. es. li 23 Trana 
"IN MNM (Gen. 27, 24) Sei tu il mio figlio Esa? 
e disse: Sono io. DYY TVINN 15 DISWN (Gen. 29, 6) 
sta egli bene? e dissero: Bene. 
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II. - I verbi. 
A) Dei verbi e della loro conjugazione în generale 
compresa la conjugazione dei perfetti. 
. $ 26. Divisione dei verbi secondo la derivazione, e di- 
stinzione delle lettere nelle loro radici con 
alcune osservazioni su queste. . . . Pag. 62 
$ 27. Classificazione dei verbi all’uopo della coniuga- 
zione e varj motivi di questa. . . » 
$ 28. Delle forme; loro nome, significato e segni di- 
stintivi. . è, & °- . » 68 
$ 29. Degli altri motivi di coniugazione sta » "77 
$ 30. Regole generali sulla formazione dei tempi e 
modi, ed indicazioni pel soggiuntivo ed ot- 
tativo . . » "78 
$ 31. Del passato e del futuro colla Vau © degli ‘ac- 
corciamenti in causa di N°? 199. . » 86 
Paradigma per la coniugazione dei perfetti. . >» 90,91 
$ 32. Alcune ulteriori indicazioni sulla coniugazione 
in generale nelle varie classi e forme. . » 92 
$ 33. Dei verbi con lettera gutturale e con ‘9. . » 27 
$ 34. Particolarità nella coniugazione di alcuni verbi 
neutri + . +. +. +00 00 + ++.» 105 
B) Dci verdi imperfetti. 
$ 35. Dei deficienti DMDM. . +... 6... » 108 








8 36. 
37. 


$ 39. 


8 40. 


8 41. 


42 
3% 


S 44. 


8 45. 


8 46. 


$ 47. 
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Paradigma per la coniugazione dei deficienti. Pag: 114, 312 


Dei verbi geminati (}" 
Paradigma per la coniugazione dei geminati . 
Dei verbi con prima radicale x (N"2 *M9) 


. Dei verbi quiescenti con prima radicale Jod 


(‘5 *N)), e del verbo 92M 


Paradigma per la coniugazione dei quiescenti 
di prima radicale Jod. . 

Dei quiescenti di media Y 0 * ('"}) MI NY ‘m9) 

Paradigma per la SOMMUBAZIONE dei Lecci 
di media . . . 


Dei quiescenti di terza radicale x (n m)). 

Paradigma par la coniugazione dei quiescenti 
di 3* N. 

Dei quiescenti di 3* radicale mM ade, mo). 

Paradigma per la coniugazione dei quien 
di 3* È 

Dei verbi Li quiescenti. 

Coniugazione dei verbi misti (D°* 33909) 


Di alcuni casi speciali nella coniugazione delle 
radici affini e nell’ uso delle forme, ed 
ulteriori osservazioni sulla SORINESDOI 
dei verbi in generale . : 


C) Dei verbi coi suffissi pronominali. 


Uso e valore di questi suffissi con qualche al- 
tra indicazione a loro riguardo 

Paradigma per l’ annessione dei pronomi ai 
VOFDi: co e e e 

Di alcune differenze secondo le varie lettere 
della radice, ed ulteriori osservazioni su 
quest’ annessione . . n 


IV. - I nomi e gli aggettivi. 


» 


» 127 
» 128 
» 131 
» 138 
» 139 
» 152 
» 153 
» 159 
» 160 
» 170,171 
» 172 
» 1179 
» 183 
» 190 
» 192, 193 
» 194 


A) Indicazioni generali a loro riguardo 


în quanio a derivazione e forma. 


Divisione dei nomi e degli aggettivi secondo 
la derivazione; nomi ed aggettivi di più 
di 3 lettere 


$ 48. Delle forme presso i nomi e gli aggettivi, ed 


osservazioni su queste nel Loro rapporto 
colla radice . . . . Slide a 


» 205 


» 207 
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$ 49. 
$ 50. 
$ 51. 
$ 52. 
$ 53. 
3 54. 
$ 55. 
. Dello stato di annessione. 


8 57. 


8 58. 
8 59. 


S 60. 
$ 61. 


$ 62. 
3 63. Delle altre specie di numeri 


8 64. 
8 65. 
$ 66. 
8 67. 
8 68. 


Alcune osservazioni sulle forme nel loro rap- 
porto col senso . 

Dei vari motivi di flessione presso i nomi e ‘gli 
aggettivi 

Del genere ed alcune indicazioni pel suo rico- 
noscimento presso i nomi . 5 

Della flessione pel femminile i 

Dei numeri, delle desinenze del plurale, e dei 
nomi che non ammettono che il singo- 
lare od il plurale soltanto . 

Delle mutazioni nelle parole nell’assumere la 
desinenza pel a ; 

Del duale . . - 


Delle mutazioni delle voci per lo stato di ‘an- 

nessione. : ; 

Dei suffissi pronominali annessi ai nomi 

Osservazioni sui detti suffissi e mutazioni dei 
nomi per la loro aggiunta 4 

Dei nomi od aggettivi patronimici e di altri 
aggettivi di egual formazione . 

Dell’ aggiunta della ’,7 locale . 


V.- I nomi numerali. 


Dei nomi numerali cardinali 


VI. - Le particole. 


Delle particole in generale e loro divisione in 
quanto all’ origine . 

Degli avverbj derivati e principali avverbi in 
generale 

Delle preposizioni derivate e principali prepo- 
sizioni in generale divise secondo il senso 


Delle congiunzioni AO e DERICIDAL con- 


giunzioni 
Delle interiezioni . . . + 


° 


» 


» 


» 


» 


» 
» 


214 
220 
220 


227 


231 
239 


204 
256 


266 
267 


270 
274 


276 
278 
289 


800 
308 
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II. — SINTASSI 


I. - Dell’articolo e della My*7*M ‘i negli altri suoi usi. 


$ 69. Dell’articolo in generale e dell’ uso dell’ arti- 
colo determinato dinanzi a nomi e ad 
aggettivi usati come nomi . . Pag. 310 
S 70. Dell’uso dell’articolo dinanzi ad aggettivi che 
accompagnano il loro nome, e di alcun 
altro uso della NPT NM... .. >» 314 


II. - Dei pronomi. 


$ 71. Dei pronomi personali e dei varj modi di SIREE 


mere il pronome possessivo. . » 316 
$ 72. Delle altre specie di RERHOICA con forma lor 

propria . + » 319 
$ 73. Dei varj modi usati ad esprimere i pronomi 

indefiniti . . . . 325 
$ 74. Dei modi di esprimere il pronome riflesso . » 328 


III. - Degli aggettivi e dei nomi considerati più o meno 
a sè, e cioè fuori del loro rapporto coll’intera pro- 
posizione. 


$ 75. Costruzione degli aggettivi ed alcuni usi ad 

essi proprj. . . Pag. 329 
$ 76. Dei nomi aggiunti ad altri nomi quali apposi- 

zioni o quali complementi; ed altri casì 
di nomi usati pel senso quali aggettivi. » 332 
$ 77. Altre regole sull’uso dei nomi nello stato con- 

nesso, e.,del genitivo sso i la 7 


o per ùr, MN + - . 0. > 336 
$ 78. Dei modi usati ad esprimere la gradazione 
nelle qualità . . » 339 
$ 79. Della ripetizione della stessa voce in | generale 
ed in ispecie presso i nomi. . . . . ” 342 


IV. - Dei verbi. 


81. Dei varj usi del passato. . . . - . +. >» 343 


80. Osservazione generale in quanto ai RL . 343 
82. Dei varj usi del futuro . . , . ..,. è» . 347 
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$ 83, Dei varj usi a cui serve Îl participio attivo, 
ed alcune regole sulla costruzione del 
participio in generale . ; 

$ 84. Dell’ uso dell’imperativo . 

$ 85. Dell’infinito in generale ed in particolare del- 
l’ infinito assoluto . ve de 

$ 86. Dell’ infinito connesso. . 

$ 87. Di alcun altro modo usato in luogo ‘dell’ infi- 
nito colla ), e dell’ aggiunta talora ai 

' verbi di un dativo ina più o meno 

pleonastico. 

$ 88. Dei modi di esprimersi, laddove usasi 0 può 
usarsi nell’ italiano il pronome imperso- 
nale s7, e dei verbi impersonali in ge- 


nerale: oi Ls a 
$ 89. Di alcune particolarità nella costruzione del 


passivo . 


. Pag. 


» 


» 


349 
354 
395 
3599 


363 


365 
367 


V. - Degli elementi della proposizione e del legame tra 
essi, e tra le proposizioni, come pure d’altre parti- 


colarità nello stile. 


$ 90. Di qualche particolarità in quanto al soggetto, 
e dei nomi e DEOLOR, MIRA in istato 
assoluto. s 

$ 91. Sull’uso del verbo essere e sui modi di espri- 
mersi pel verbo avere . 

$ 92. Dei varj casi del complemento diretto, ‘e del- 
l’uso dinanzi.al medesimo della PAdosta 
NR e della 9. o... 


$ 92. Dei complementi indiretti e dei var) casi di 
questi senza preposizione. 

$ 94. Dell’ ordine delle parole nel discorso e varj 
casi di trasposizione 

$ 95. Delle ellissi e di altri casi affini di brevità nel 
discorso. 

$ 96. Dei periodi, del legame tra le varie proposi- 
zioni in generale, e di alcune particolari 
costruzioni a notarsi in questo riguardo. 

$ 97. Alcune ulteriori indicazioni sull’uso della Vau. 

$ 98. Della costruzione così detta a senso, ed altri 
casì di grammaticale sconcordanza, come 
pure della mancanza più volte di unifor- 

. mità nell’uso dei numeri e delle persone. 

$ 99- Del carattere descrittivo proprio in generale 
allo stile biblico, ed alcune altre parti- 
colarità varie nel modo di esprimersi . 


368 
370 


372 


377 
382 


393 
396 


398 
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ERRATA CORRIGE 


P. 51. 6 indicato indicata 

>» 83 11 semivocali semivocale 

> 9» 5 questi questo 

» 25» 8 GEN. GER. 

» 32» 9cd od 

» 35» 83 raduplicazioni reduplicazioni 
>» 44 » 21 parlicipali participiali 

» 663 11 (v. $ 42) v. $,35, 5. 

» 74» 26 delSpbiedel'ppo dedopon 
» 82 31 nel 5PDI nell ppm 
» 93 » 34 GER. GEN. 

» 95» 30 /urono fummo 

» 973 9915 Di) 

> 107» 2.093 W/3 Nv/d md Ne va N39 NV 
» 114 > 1 quiescenti deficienti 

>» 121» 7EFz. Fs. 

» 136 > 33 dalla della 

» 137 » 23 Ez. Es. 

» 156 » 29 saranno saremo 

» 161» 18M)" NI 

» 166 » 4 feci fece 

» 187 » 10 collo senso collo stesso senso 
» 188» 2533010 3A 

» 197 » 81 Es. Esp. 

» 200 » ff per pur 

» 206 » 20 GER. GEN. 

» 208 » 22 più men i più o men 

>» 215 » 10 e 24 partecipali partici piali 

>» 236 » 18 arrede arredo 

» 301 » 29 Gios. GioB. 

» 312 » 27 nelle Bibbie nella Ribbia 

>» 314 » 14 GER. GES. 

» 321 » 24 non NON 

» 323 » 24 dicete direte 

» 334 >» 1 il suo il suo monte 
» 334 » 32 messa mensa 
» 307 >» 2 generali leggi geuerali 


In seguito altresì a mutazioni avvenute nel corso della pubblicazione venne 
a mancare più volte la giusta corrispondenza nei rinvii a $$ futuri nel corso della 
grammatica. Se ne stimò bensì superflua una correzione, potendo in generale ba- 
stare a supplirvi anche il soccorso dell’ indice. 
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